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PREFAZIONE 

AL SAGGIO 

SOPRA LA FILOSOFIA 

DSL y.J JS x-o X 

CAV. IS. NEWTON 

TRADOTTO DALL' INGLESE 
'""BNR* PEMBERTON* 

Ntà fon* » fvrìffi M fluenti fig^ * ifiaaz^ 4$^icìh 
m ama -, U quoti dipo iM^ctmt , ^ io fn^ Mt 
Hh'tmaettiznKC^'i Puwffft; ^ S^.C^k If. N^ 
vvtw, ini ^tmfifiio m piblim<ì$ . Jct^fif tf^ 
pvMtunià di riandate qud^ ^ìte ^muat^ avtMt fcritm 
90 > w»cwd9 Àa^rtff 9 finifWiù MI ^utfiofcggrttù . Ed 
oÀ* )/• numdo fwcfi-, vmm ftaayt gmaltbe .jpenuz» di 
ttivijpmlen m^/h^dm jtm. £r fiti$m -Umia prì* 
WM iatCMì^me <jm dmie s ótltirv., tebemmfim augt^- 
Ztti ttrt^vurncMi imitnn0Óm , ^^cmM» idvm Mh i^hfbfia di iimi per. 



X 
ci 



^ 





radefiir\m^i , di tni er» oU^to s Jmmm , fbbcnc qtuftn ^Mtth 
tra men ntc^mìu adi w^} foìthè dtme dt ^e/h tabparckfoao dt. 



venmftmi^tm luUm n^0 «<«««, fer il gKm wnamÀt Uhi fcrmt t$ 
*/« f>pr* ««w»* PHofi^ ,*terim «n^* dt^t ^mm , che a 
fm fiiH emimeatì h quefti ultimi mm dm pia i^^t figgcttt. L' dm 
fne , <he io tbbi , fit dìneemegin ft^ iiwam gemiUomini , ^be bamo fax. 
t» Miu, fitrfa dette Seienf Mutumatiebe, « ffi^egmq»^ SfMdj cem 
i>ufzio^daige$iza» per irtenden^UoMo nofiro A»Mu ìedtm^r^im 
dttteeofe, the io^ìefpc^. Epetf^cHitm tlkno prcgreS* » ffM f^ 
•K* » *• «i«jn/«ip di ^ft^vant^ fii»^ ^. ^"^ if^^V^ «''^ FdfiiM 
del Sn.Cm, /f. Ntwton, Imperei$cdpè*me i$ U ttetrmtp w ^em 
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'ambizione , pf^ccnté^ ai renderli più facUnìgme Utàligìbdì , acciò tim 
ihr numero di per fotte poff'a goder della medejima foddisfyiione . ^ 
ì afp^terà\ forfè da mie ^ che io dica qujebe cofa particolare etuna 
Perfma , à cui .debbo per fempre^ricoitofcermi , e dichiarami Manto Abìtg)^ 
to. Ciòj che ho a dire fu queji* articolo , farà breve; imperciocché folo m 
quefi^ ultimi anni della vita del Sigr Cap^ If. Nevvtof , io ha avuto f onort 
della f uà conofcenza . Quefla mi fu aperta dallafeguente occafione . Il Sig. Po- 
leni, Profeffore nell'Univerfità di Padova, per un nuovo fuo fperimento 
pensò che la comun opinione circa la forza dei corpi tu moto foQe rovefciata ^ 
eia verità del fent imeneo delSig. Leibnitzin^u^a matèria pienamente ftal 
yjfita. Il contrario di quel^ che it Sig. Poleni afferiva^ ioprefi adimoRr^ 
re in unfcritto, cui il Dr.Meadj che non trafcura alcuna opportuniràai vb^ 
bligar li Tutù amici y fi compiacque di far vedere al S^. Cav. If. Newton 
Quefiofucosì approvato da ejfo , cbe mi fece l^ onore di accoppiar al mio> 
un fuo fcritto y a§fìuf^da a, queUorh aveim efpofh una fua propria difno- 
firazionCf cavata da un* altra con/i derazione. Quandoiodiediallaluceilmìo^ 
difcorfonetleTlranfazioni Pilofoficbey iopofiqueSoy cheUSig.Cav' Iffcrif- 
fé , in un fcolio da fé flefo , perire fembrar non poujfe , che ia ftfurpajji 
quello y che a me non apparteneva. Ma io occultai il fno nome ^ non avendo aU 
hr a alcuna conofcenza coniai y per cofu^cere y /èi non er a Mieno dal permetter* 
mi , cbe io poteffi farne ufo. Di là a poco fen^ egli m impegnò %t prender 
cura della nùcva edizione f cbe flava per fare de' fuoi Princij^. Queflomi 
-obbligò a trùvarmi feto frequentemente y e come egli viveva in qt^atchediflan^ 
za da mCy un buon numero di lettere p^arom^fia di noi fu quefinpropofi^ 
to. Quando aveva l'onor della fua conver fazione y io proccuraidi apprende- 
re il fno fentimento fopra fqggetti Mat tematici , e aUnmi Jhrici y concernenti 
kfueinvenziomy di cui non ueavevaperf innanzi avuta irformazione . lotr^ 
"uaiy cb' egli mveva letti più pochi Mattematiei moderni y di quello fi avìeUc 
penfato; mala ftea prodigiofa invenzione facilmente fuppliva ineffoquafftopote.^ 
va effere uif ùccafiome di pmfeguir qualunque foggetto awffe intjaprffo. Io 
Ihofùvente udito a condannare qué^ che mangiano fqggetti geometrici con li 
calcoli algehrakty chiamò egli il fuo libro d^ Algebra col nome di Arit- 
metica Untverfale , per oppofiziona^ al sitotor poco giudwffo^ di Geomtria , 
che Des-Carxes diede d trattai , in cui mofira ^ come il Geometra pnà 
ajutar la fua invenzi^mecoa una tat^ forte di calcda. Egli lodava frequente^ 
mente Slufio. BarroWy # Huygeuìy eome cdoro, cbe non erano predominar 
ii dal f affo gnflo , che allora cominciava a regnare . Era fdito commendare 
a lodevole rforzo di Ugone de Omerùfue di rinovar r antica anaì^ y e fli^ 
mava infinitamente il libro di AppoUonio de (èéliotie ratk)t>ì$ ^ comequeU 
lOy che ci dà la pia chiara nozione di quej^ Anali fi . li Dottor Barrovv 
può ejfere ftinuUit per uno, cbe ha mofirata una forza ef invenzione eguale y 
fé non fuperiore a qualfifia de' moderni, eccettuato folainente il noflroAuto^ 
re '^mad Sig. Cav. If Kewtw mi ha varie volti partictlarmentp rac^ 

. cùmtm^ 



emandatùìo fliìcy e U man-eré di Itujgffis. Bgìi loiitnilea if- pHk .u^iaM. 
te di tutti gli Scrittori mat tematici de' tempi moderni f e il più giujìo im^ 
tatùT degli antichi. Del torogujloi e delie lor forme di dimoflrazioneìl Sig. 
Cav. Ifaccoji profefsò fempre un grande ammiratore i io Vho udito ancora 
a condannar (e ftcffo > per non feguirli ben più rlgorof amente di quel , chefa* 
ceva; e parlar con rincrefcimento del fuo inganno al principio de'fuoi ftudj 
mat tematici ^ nell applicarfi alle opere di Des^Cartes , ed altri Scrittori 
Algehraìci , prima di aver confiderati ^i elementi dì Euclide con quelP 
attenzione , che merita un così eccellente fcrittàre . Quanto alla fioria delle 
fue invenzioni ^ quel che riguarda le fue difcoperte dei metodi delle ferie ^ 
t fluffiomy e della fua teorìa della luce ^ e dei colori ^ il Mondo n'è flato 
di già fufficiMCìnente informato. Li primi penfieri ^ che diedero origine ai 
fuoi Princi|>j> gli ebbc^ quando fi ritirò da Cambridge nel i66d. per ca* 
gion della pefie. Come egli fi trovava filo in un giardino y gli cadde ìnmen* 
te una fpecdazìone fopra la Potenza della Gravità ; che come quefia pò* 
ttnza non fi trova Jenfibilmente diminnìre a difianze rimotiffinK dal centro 
della terra ^ fin dove potiamo innalzarli y ne fu li tetti de' più alti Palagj^ 
uè fu le cime delle più elevate Montagne ; pareva ad ejfo ragionevole l'in^ 
ferire y che quefia potenza fi eflendejfi motto al di là^ di quello che ordina^ 
riamente fi penfa , e perchè no sì lungi , cb^ la Luna , diceva egli a si 
(leffo? e fé così è y dovrà quella influire J.U i di lei moto'j e con ciò^verrà 
forfè quefia trattenuta nella fua orbita. Comunque però ^ frbbene la potenza 
della gravità non è fenfibilmentc diminuita nella piccola mutazion didiflan^ 
Zay alla quali noi potiamo fcoflarci dal centro della terra ; ciò non oftante 
pud ben far fi , che alV altezza della Luna, quefla potenza fi a molto dife^ 
rente ne/la fua forza da quello, cV ella fi i ^>. Pcr efiimare qual può ef 
fer il grado di quefla dsminuzione , egli confiderò in fé flefo , che fé la Lu> 
uà fi a ritenuta nella fua orbita dalla forza della gravità y fenza dt*bbìo H 




Ciò e^i conchiudeva fupp<mendo, che fi mftovano in circoli perfetti , conceni 
trici al Sole, da quali non fono molto differenti k Orbite della più gran parte 
di loro Suppànendodmque, che la potenza della gravità, quando fi flenda 
fin allaLunay dminuifca nella medefima marnerà y ei calcolò, fequefia forza 
^rafufficiente aeonfervar nella fuaOrhitalaLuna. Inqueflo cmnpitto, effen^ 
do lontano da libri, egli fi app^liò al eomun. calcolo , ch'era in ufotraliG^iK 
grafi y e li Ooflri uomini di marina, im$anzi che tiqrwoodmifuraffe la terra ; 
cioècbe €o^ miglia Jnglefi fi contengano inungradodt latitudine nella fuperf zie 
della terra. Ma come quefla fi è una fuppùfizìeme molto fallace , contenendo 
aafiuù grada^ incirca 6^ \ miglia delle ncflre, ilfuocomputononcoprifpufi air 
efpettazioaei onde concbiufe , -che qualche altra caufa doveva per lo meno 
corgiungerfi cdl azione della potenza di gravità fopra la Luna. Su que- 
fla ccn- 



f^^0B^den»zim tgU ptfi da fmt ptr mlhm ^m ulterìm ^ìemé^^^m 

-^fU materia'. Ma 4Ìopù amai 4mm\ wm iama, Wegli nccwtte dÀ 

OùU: HooK^ io^pmò ^a ricencare ^al fifft 4m ^tal Jigttra ^ in^ifMtdc 

Ma .€ùrpo Ufciatù cmden da gaakbc litcgo 4n dfo^ pimdeódo in cùnfid^a^ 

^«r il tmto della 4trra intoimo al ifao ^. Avwdo^ua tal corpo Jo keffo 

»Mt0, ^ il bugo^ ende fiende^ per la nvdazioa ideila ìcrra, fi niàe con^ 

fidcrarlo mae mn ecrpo lamiatù imaazi^ ^^cadhfitffiottmpod/fmdever'' 

joUseamdelìa terra. j^ù^fàV^ectiiave di fargli riaffumercUf^ 

mi peafitri^ emeeraeatfla Luaa; t avendo M J^ieart tu Frmirìa lArimm^ 

sm»$e ìidjarata ia teiera , e^ndo 4e fae mi fare ^ paeea ^ ebe ia Lana fofe 

trkemtta nella faa Orbita puramente dàlia poUnza di gravita ^ r Se in eoOm 

fignenza eotcfia potenza diminuifea fceondo T allontanamento dd^^entro della 

terra , mUa enaniera , che il mfiro Amare aveva prinderaoiente eot^ìettom 

raH. Suqmfioprincipio tfùvo ^ ebe la lìnea de ferina da un corpo eadente 

fia un^dlipfiy che baper fico ^ eentro ddla ferra. E mavendefi ìn^aKerbì^ 

Je li Pianeti Primarì éaperno mi Sde y ^ ebbe la foddijfazion dì ^vedere , 

she qìtefia ricerca, fa quale egli av^va iatraprefa wiìcamente per airìofitàf 

foffe applicata a^più importanti diffegnì . In appreffo egli compofe préfo a 

ana jli)zzina di propopzi^y relative al moto de' Pianeti Primarj intortéO al 

Sole . Pareccbj anni dipo -dì-Hataqaeft^ , xertidiftorfi , cVeglì ebbe ed Dot. 

Halky, xkeajOambrid^eglìfece>unavffita, impegfnarono ilSig.Cav. If. Ne- 

mutonmtìpi^iar dì nuovo la eoafiderazhne di q ne fio fletto ; e ciò diede oc^ 

4tafijone a comporre il Trattato^ eb*ei pubblicò fottoS titolo di Prìncipe Mat^ 

tematirìdì PHofofia Naturale . ^efio Trattato ,pieno4i una sìjgranvarietà 

dì profonde invenzioni j fu da lui compofio appena conàlcum altri matjriaU^be 

k poche prepofizìonìqut fopra mentcvaCOy meUofpazìodi uw^mmto^ e mezzo . 

Sebbene la fua mcmriaef amolto decaduta, k trovai y cV e^i intendeva 

peritamente li fuoi firitti, contro ciò ^ i^ aveva ^udito fin/ente nel difcorfo 

da pÌM perfine . <:^tfia lof^ opinione potrebbe ojjper nata per avventura ad 

ma ^ffer^ogli fiato fempre pronto a parlar di qu^i foggettiy andxe quando fi 

poteva afpettar , che lo dcveffe fare . Ma quanto ^ ^ò, fi può i^marcare^ 

che li genj grandi fem frequeutemome ffggotti ad^Jfer difapplicati ^ 'uon U^ 

lo per rjrpporto alla vita comune ^ ma rijgu^ado ancora a quddet forte àdla 

jcienza , dì cui fono ottimamente informati. OFIwentori fembrano ttfong- 

giare nel lorofpìrìto ^ quello , ebe ianao effi rìtoavato > dimrf amente da 

quel che f amo g^ altri ^ ^be non hanno eotefia factkà inventiva. Li primis 

quando hanno oecafione di produrre iiloro penfieri , fono a qudkhe mifmra 

obbligati immediatamente ^ nutracdar parse di quello » ihe iem manca . 

Perciò effi aon fono colpente difpofii in ^cgm tempo\ cofiechì èfovente av^ 

venuto y cheque" tali y che ritengono Je cofe principdmeate per ano sferzo di 

memoria^ fono fembrati digrati iatga pia abAiy 4Ìhe Vi meedefimi dìfcopritori . 

f^amo M morali ornamenti ddjuojpiritoy effi orano MntoafmmSrabHi^ 

jquantoli^uoi altri talenti. Ataqueflaèunamcjfccopìofa , ebe ioiafckdaco- 

glier' agli altri . Io tacco fdqudlo^ cbebojpoeitaeatétto iomcdefimondcorfiéle* 

pochi 
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fochi snm > che hgodMù d^lla faa mihcìxU . lù Hifi^prjjarfio immM$a, , ^^, _ 
te in lui ^ che tutto ad un tempo mi fprprendeva^ e mi allcttava; ve la 
faa eftrcma avanzata età > né lafua univcrfal rìpatazionc Vbaana refi 
giammai o nella fua opinione ofliaato^ o elato io alcun grado. Io ho ovata 
ùccafione di averne cotidi^ne fperienzfi . Le rimarclm > che io contìnuamente 
gli fpediva per lettere ^ jopr^ li [noi Princip) » erano ricevute con l* ultima 
hontà . ^cfio fu fempre così lontano dal difpiacergU in parte alcuna > che 
per \ contrario gli dava occafione di parlar quantità di cofe di me d miei 
amici ^ é di onorarmi con una pubblica tefiimonianza della fua- buona opi- 
mono. Egli pure apùrwò del fcguente trattato una gran parte dt queUo , 
che noi leggemmo injieme . Siccotne molte alterazioni fi fepcro nella nuova 
edizione d^ faci JSrimJg^^.fosì fa na astìubbfiuo fatta ancata pifì , fevifof 
fé flato umAimpo fjpS^vkntc;. ^ M0qai(iÌMnquei,cofa di qfteflon^enttt, poffa gìv^ 
dtcarfi mancante y proccunerò di fupplirfa nel mio comentario fopraquefio i* 
. bro. Io aveva motivo dapenfare ) cV egli afpettajfe una tal cofa da me ^ 
Oxintefi averto putblìcato tùtraat^ffta vita^ dopo ch^foiìmpiùmaxaàlfegfmaf. 
io dff}^ , ed' itit $ratUto^ matéemmoicùil e6o H^Sig. Ca%K If. Nemsoton 
fifijp^gfàdmmdnnumpoiy comnmn» U fn'mi frim]^ dkìfe flifffiaà , ohe 
i^ouanni da Tuìpfisp. p^ditHario. lotho e(amnat%.%attkll^9ledi >. # pre^a^ 
tata una pafie dette figure ; ma come r ultima paffe dil tramato ^éìà 
maìhf^ta finhm^^f erm pertk^ant^aktmc' cane wordinf a fupplir quello , 
fi^ Vf f^aaèavet. Mia Imfua^mouta tmfioéi gfteflo 4iS9Pl^ •> QH^Mo ni ^nio 
onmento fofpra li Prinàpji^ m intenffà di dtmofirarvtjgtidunqnc. Cù[ff il Sfg. 
?**11* ^ ^«"Ww ha pofn finza uif efprffa prova: , e ^ fpieganquel^ 
h^ejpreffiomim» fi^ ttw^ tèmUgiudidie^aeeejfkiOi^ Qk^emoni^fa. 



to ai ita pumKM9 wilc nnovf mmms ai Hatmmrmptr H tmfì 
M0ri9 i7>7. 



AVVERTIMENTOi 

NOn fi fupponc iii quctOpcf^M moto d?l. 
la Terra , che come un Pf ioctpio <li pw 
facile fpicgazionc dei Fctìomcm Natufa; 
li> e di maggior coerenza con le parti 
di cfla Opera , di «udlo fe il Prtocipjo , o hi 
Jppotcfi contraria. Onde li Lettori difcreti po^ 
tranno giudicare fok) rclativameate, e noa afl»- 
latamente di quello* troveranno qoì concernente 
uùa tal qMiftione. 






INTRODUZIONE* 






I. y A maniera > oellà ^ale ha pubblidite le fue dW 

fcopcrce Filofofìcbe il Sg. Kav. 1$. Newton , ie 
^ d[{èi:'occulte,e iSronbfeiuce a coloro, che non ban>' 
tio ÙLtto delle mattemacicfae il loto Stadio parti; 
colare • Aveva egl' invero intensione una volta di 
e/porre in «a modo più ^migliare tiueHa parte de Tuoi rkro» 
vaiAentà » che concerne it fillema del Mondo; ma dopo una 
ttlter'for rifleflìone 4 «notò di parere . Im[>erciecchè come la 
nafara 'di quelte di/coperte le iende incapaci ad «flère provate 
con altri principj, cheeofli li geometria; tod tg^ìapptmàe- 
va, che Quelli, che non av^ro pienamente inttìTa la forza de' 
(udì argomenti , à gran |>ena vi fi (arebbero arrefi))ercatigiar 
Vt ptian fentìmeiiti <:oti nuove opiniofni , così differenti da quao> 
toerafi già conrìuaemente ricevuto. <«) Pertanto egli amò piu^ a pm^ 
cododi fpiegarfia'/bliLetrorìmattematici: ed abbandonò l'at- '»»»' 
tentato d'iùtuire de* Cuoi iPrincipj que^ tali > che per non com- j[^ 
prendere il Tuo Metodo di ragionare, alla prima viftaddle fue ukm. 
aìfooperte > non darebbero reftati perfuafi della loro verità . ìm»»i^ 
Ma diprefeote , pt^cbè le dottrine del Sig. Kav. I» Newton 
fono intieramente confermate dalla unanime approvazione di 
tutti quelli , (^ fono qualificati di cc«nÌ2Ìone per intenderle» 
«h è tuon di dubbio eff«>affiàttodefi&rabile , che 1* interodéi 
lUoi miglioranienrj 'm Filofofia univerfalmente p^a conofcet- 
fi. A quefto fine per tanto ho ordinato il fejsuente fcrìtto , per 
dar*»» hoxion Generale delle invenEÌoni del noftro grande Ft- 
lofofo a qué" tali, che non fono preparati a hsj^er la fua ope- 
ra ftefla, e noodimenodefidererebberod'eflèr informati del pro- 
Srdfo, ch'egli ha fatto nella Copnizion naturale; fK»dubbitan« 
o, che «dtre quelli , il cui genio gli ha nofti nella carriera de* 
gli Studi mattematici, molti non ve ile dano, che prendereb* 
cero un gran piacere in gufhur di quella delizìofa forgente di 
cogniKÌone 

^^ £ila è una i^\nÙz rìiDarcb» fatta fu lo fpirìto umano, che 
non gli èoo/à più convenevole della contemplazione del vero; 
e che tutti gli uomini fono portati da un fòrte defideTio di Ck- 
pere/ flimaodo onorevde il riufcirvi; e per lo contrario teneu- 
do percofa mifèra, e turpe lo sbagliare, creder'ilfòlfo, el'ef. 
ler 10 qualunque modo ingannato > £ quefto fentimentoda nifTii- 
na oofa vieo piùom&rmato , che dalla inclinazione degli uOj 
mini ad informarfi delle operazioni della natura i la qual dil^ 

A pofi' 
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a ricercar le cagioni delle cofe k così generale» che 
ì gli uomini di lettere » crqpde lo ^ tic fon dominati. Ne di 
ciò è difficile ì'alTrgoar lavragìonè» .fé conGderiaroo Solamente ^ 
che ìJ noftro defiderio di fapere è un'elfiètto di quel gufto per 
ìJ fubliine» rd il ]>$]lo Delle cpfe 5 <he prÌQcipalmente&ladi£ 
f<$renza tra la Tit^ umana > e quella de" bruti * Quefti animali 
ìnfèrior.! partecipano con noi^c'sìaceri 9 che immediatamente 
fono da'! fen^, e dagli appetiti €(»porei Originati; ma ilnoflro 
fpirito è fornìtodi un fenfo fuperìofe > per cuiècapaoedi rice- 
vere varj gradi di diletto^ ove le creature « che fono^al di fotto 
4ì tioit non concepi^no a^una difiereoza* Quindi viene quel 
Seguito 4^ grazie, « di ^l^nze» che fi iraviia oe'iaoftri pen- 
iierii ed azioni, e in tutteleco(è>c|iecia^arteBHOfio> e che 
JhipnQ r impiago principale ilello fpirito attivo deiTuomo. Li 
penfieri dt-Ua mente umana Ijaooo troppo d'eftenfioneper efler 
ix>nfinati folamenteal provvedimento i^ ed ai godimento di ciò > 
ch'èneccflàrio perii foftegno della noftra vita.. Qjieftogaftoè 
quello, che ha fatto nafcer la Poetica > 1* Oratoriali e tutte le 
fpei^ie di letteratura 9 e di cognizione- Quindi noi proviamo juq 
gran piacere nel concepire ^con forza i e nelT apprender chiara^ 
mente ^ ^v^che dove le pa(fìoni non c*ìntereflano^ Li raziocini 
chiari nop^folQai>p9riA:ono belili ma quando ibno pofti nella 
fua forza» !e dij^^itài partecipano del fublìme> e non folo piac« 
/dono» ina toccano» e muovono. QueAa è la forgcntcdel for- 
.te defiderio , che abbiamo della cognizione ; e lo fteflb guilo per 
il fublìme, e per il bella ci porta particolairmente afceglierle 
.produzioni dcfla natura per luggetto dellaiwftracontemriaiUO: 
ne; avendo il «o^ro Creatore talmente adattati li noftrifpinti 
.alla condizione, m cui ci ha pofti, che tutte Icfne Optevi& 
bili , prima , chef ne riccrcaflimo la natura , imprimeflero m 
noi le più vive idee di bellezza » e dì magnificenza. 

^ Ma fé vi è una sì forte paffione negli fpiriti contemplati* 

.vi per la naturai Filofofia; certamente debbono quefti tali ri* 

ce vere un particolar piacere nelPeflfei' informati delle diicoper- 

te del Sig. Kav- Is. Newton , ebe folo è ftata abifea£ureognt 

gran progreifo nel vero cammino, che conduce allaCognizkwi 

ni^uralc; laddove quefto imporcance fuggetta era flato tratta* 

^to per lo addietro con tal negliunza ^ che non vi fi potrebbe 

riflettere fenza effer forpcefo. jL> alcuni pòchi infuori» che fé- 

. guendo un metodo p\\ ragionievole , acautiUrooo qualche pò* 

4C0 da vera cogni^^iooe in alcune parti della natura ; gii Scrìtto^ 

ri di quella ScieiViKtfìe avevano ^efieralmimte trattato in untai 

modo, come fé fiimafie):ci ^ che niifun grado di certezza vi fi 

potcile ^^rar^ gk^oiaì* Il coftume em di £yr ddk ooeghiee- 

turci 
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tute ; e fé dopo averte com{!arace con te cofe , vi compariva 
qualche forte di conveoienza, febbene imperfetta) ciò utene^ 
va per fufiìciente- £ nello fleflò tempo nulla men &. curava », 
che un'intero fiilema > e cbepenetrafle tutto d'un colpo legran- 
di pn^ondità della natura ; come fé le occulte cagioni degli 
effètti naturali) ordinate > e prodotte da una infinita. Sapienza: 
fòdero dk efòmtbarii con una Tprezzante Inti-aprefà de* noftri 
deboli inteDdìmenti» Laddove il folo metodo, che pofla darci 
qualche C^rvx» di fucoeflb in quefla difficile impreca , è di 
rare le noftre ricerche con l*'ulrìme precauzioni» ed alentipaf* 
fi. .£ dopo tutte le noftre pih diUgentt fatiche , una mamma 
parte della natura > nonv'ha>dubbio» reHeràfcmpre fiiorì del- 
la noftra portata. 




gni 

lo, 

con gìudiziofiuneote o^rva elfere flato un grande impedlmen» 

to al iwfleffo delta fetenza. («)Per veritàquell^ecceltentePer- ^tbv. 

Samgffo. è ùàtof ììf primo y dfefpreflalnente fcriveffe contro o>r. '< 

miefla tnanisfa di £Jofò&rey enehafcoiifertftefiefàmetite taf- ^*!^ 

lardk^tiel fuo.ammk-alMt Trattato, intittdODoi ì^tfiMiittìrgfmn»^^, 

SdeutUrum: e vi ìol ancom defcrJtto il vemtàdodo > chtt Urif^, -, 

dovrebbe fegnise- • ' ^ 

5. Non Vi (òtto, dìc'egli, chie due moetodì ; che poffetio te. 
«eru n§^t camfmìno alla naturai cogi^izione' Ono è di fife art 
celere paflaMÌo dalle noftt^ l«Ame\ e fupetfiziali offervailòni 
tu te coÌ9 agli AOiomì g^eneràlfi» ed ifltìi i?»ofcedef«fopraqUcfìì 
affìomi» come fbpra Prindpl cèrriv td IfltJOOtraflabiU > feoza 
ulteriori difiimine. L'altro metodo , ( cui egli oOèpva efrefil 
folo vero,, ma che non erafì tentato à'/ùsoì tetìipj*) è di prò» ' 
c^erc càutamente , di avanzar paflb a pafTo V rìfèrvando ti 
Principi più. generali ali* ultimo rifultato delle noftre ricerche . 
(i) In ordine al primo di qoefti metodi , dove le obbiezioni, . ^ 
che hanno apparenza dr effcr eóntrarie a qualcunod^iKgftaf: o,r. S 
homi troppo prefto flabiliti , fi sfuggifcono con cèrte fnyole i.«/a#- 
diftinzioni , quando I' affioma (ìeffo dovrebbe efTer piuttofto "/• «9. 
corretto j (e) egli aftèrma , che gh sfòrzi c<Jngiunti di tutte ^ ,». 
1 età non poflooo dargli alcun fuccefTo, a caufà, che queH'er- y „ 
rore originano nella prima digefKon dello fpirito, com'egli fi * 
efprune, nonpuòefleppiù in tutto il fèguito rimediato; (rf)<l*/^- 
con che ha eglr voluto darci ad intendere > che fèrioìfiamouna f' '*• 
volta nei cammin fiilfo» nìuna diligenza, o Arte, cbeufarpo- vTifa^il- 
tfamo, finché noi- fèguitiamo il noftro corfberrooeo, ciporte« /«, & 
ta giamnuù al tei-mine diviato. E fcnza dubbio tìonpuoacca-ft» /|*: 

A i der' "^ ** 
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^er*^ altrimenti;. impeKÌoccfoèioquc' vaftieaiiipi^nanatan>fe 
vf^ una volta noi sbagliamo nel porre if pafio>noì dovnsmmafmarrk* 
^^'U ciincontìaenti), eandar''enrandojperfcmprefaell9 incerteza». 
€Miimttm é \jà ìmpoflìbilità' di fucceflb m un co^ Éillace CKCodo di 
A»^^ filoCofare procura Sua Stgoeria dì coafernurrla; per la quanti^ 
JI2!!I1;£ tó. deHe faife noationt) de* pregiudiaj > a cui cefpofto^ io ipìri- 
MiM> to ddruomo C^)\ £ poiché queflogiudiziofoSicrittoreappren- 
fM» de> che gli uomini^ 6>n0: cotanto- fbggétti a cadere in queftc fai- 
^umnm^ maniere di pcnfere, che corrono un> gran* pericolo d'eflernr 
^^ fviati, anche quando entrano nel veKv cammino della natura; 
a Apb, (^) io fpero, che Tarò* fcufato*) fe infittendo un poco partico-- 
|t. lanhente fi^ra q ueflf argomento i procurerò di* rimovere qua* 
A^Éià: lunaue prei|radizio di quefla forte ». che potefle imbarazzare 
lo- /pirico di alcuno de' miei: Lettori . 

% Suar Signoria; ha^ ridota queftit pMjeiudizj: y e quefli £Ufi 
^ Afk. modi dì concepire fbtto quattro^Capidiitinti- \cy 
3S^ %. Il Pnimo Capoiabbracda 5iuelli » avcui fiamo foggetti per 
la condizione flefla della umanità^ per la debolezza de^ noftci 
J u«fc fenfi't e delle- f&coltà. dello fpirito*; C^)' poiché la< fottig^i^Bza 
-^ della natura:» come' ^ueft' Autow rimarca ». di' gnau lunfa ecce- 
de la maggior fectigliezza de'noAri fénfi» o li pìii;acutirragto^ 
^ Apu, n^nseoti . C^ y* Uno de'talfr modi dì concepire » di cui fa egli) 
y^x^. menzione fbtto a quefto Capo » è il fcM'marra noi fteffi» unai 
fanta^oi fémplicita ». e regolane^ nelle cofe naturali. Cibali' 
dichiara con glireftmpi^ feguAnti : concepire » cheli Pianeti niuo^ 
vano in circoli per&eti ; aggiunger" una ^m del fuoco agli al^* 
Wi tre elementi «, e fuppor» che ciafcuoo di eflì, ^pp^J ^^ 
^APki in rarità» in um M^a proporzion decupla. C/)* E della Iteffa: 
4^, natura fi è^P aiIèr«>on di DcfMr^&S' > fenz' alcuna prova f che mt-* 
s Brmc. cs le oofé fou &tteiblamente di tre forte di-materia; (x)'CO« 
'^ me ancoi^ K opinione di un'altro FilQfpfo» che la luce paflam* 
1^^ do per difierenti mezzi fii rifranga^ in maniera» che avanzi per 
queUa via » per cui abbia a muovere più- fpeditamente » che per: 
k Firr^ ^ualimaus altra . {^hj La feconda erronea difpofizìone di* rpfw- 
I»»; •«^nto, che confiderà Sua- Signorìa fbtCo' aqueflio-Gapo» (vèr 
f^\^ che tutti gli uomini hanno qualche grado di paffione» od'ai'* 
'&tta per alcune nozioni» di* cui fi tono un4 volta imbevuti ;; 
ond^'c» che. bene* fpeflp travolgono le cofe per accordarle com 

SselliEi nozioni» e trafcurano la confiderazìone di qualunque co^ 
'r «Ke noa li porti ad accordarle con effe ;: come iBinna colov 
90>» che fono attaccati all'aerologia gindizvaria t all'oflèrvazio^ 
ni dei: £bgni, ed akre fimih fuperftia^oni ; li quali confervano 
fedelbaeixre fa meax>rìa d'ogni accidente , che ferve a confèr* 
mar U loro pregiudizi;» e fi iafciaoo Scappar dalla mente tutti 

gli 
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fTf efbmpj» che lor fanno cootro. (a) Vi è pure un'altro mu»^*- 
pedimento alla vera cognizione f nienxìoiiata fotta ai mede- T^^^ 
ma Capo da q^fko nobile Autore « ed è|. che laddove oer la 
debolezza ) ed nnper&zione d^ noftri fènil ci fono nafcoite più 
cole r che hanno una grandiflinia parte nel produrleapparen* 
ze najtufaU > U noftri fpìriti fono ordinariamente più toccati 
da Quello /che ^:}ap]& ione impreillone fu li nofiri organi 
de'^lenfi y eoa che no» fiama portati a giudicare dell'impor- 
tanza reale delle co(è ìa natura con una Ù\£z ìnifura ^ (^h^^ 4^^ 
Cosi > perchè la frgura, ed il moto de' corpi ferìfcono li no- ^^' 
Uri fcn£ più immediatamente^ che k maggior parte delle al- 
tre lor proprietà , £>efiarr€s j e li fuor feguaci non. vogliono 
riconoscere altra Ipiegazione delle apparenze naturali » che daU 
ia figura^ e dal moto dalle parti della materia. Dal qual' 
e/empia vediamo» quanto gruftaniiente Sua Signoria offerya t 
che quella forgente di errore è la più grande di tutte , C ^ ) ^ *^ 
poiché ha data l'origine ad un principior fondamentale di uu 
fifiema di Filoibfia, che non ha &ran tempo j era in po£k&> 
di. una riputazione vniv^r&le^; , , . . ' . . 

9, Qoe/U /bua li principali di quegH oracoli aflaCognizio; 
ne^ che^e^Q Autore ha ridotti fotto ilrTuo primo Capodi 
fal£ cpocetti . Il fecondo contiene gli err9rir a cui leperfoné 
pantcobri fono in ifpezialità più foggette- {d} Uno- di^ que^ d^ ^9^^ 
Iti e la cocdeguenza di una precedente ofl^rvazione , che come >^ 
noi lìamo efpoai ad eflere fchiavi di qualche opinione ^ che 
wna volta prete abbia poflfcflb del noftro fpiriroi còsi in^ par- 
ticolare la Cognizion naturale, è (lata fortemome corrotta da 
VP grande areacco d^li uomini a qualche parte di queftaScien. 
za 9^1 cui li riputavano gl'inventori » a intóma a cui a ve vana 
ùkìq il più del Aio tempo: e quindi £ fono perruaXi » eli' ella 
&(k di un più grande ufo nelio (ludia della FiloTofianatura- 
kr di quello > cne infìtti ella fòBè ; come Arinotele > che ri« 
duceva la fua.Fi(ìca a difpute di Logica \ e li Chimici, che 

E tafano, poterfi la natura diilerrar fblà^nente dalla fòrza de' 
ro fuochi, {e) Alcuni ancora fono tutti portati da una ee^^J^ih 
•cefliva veoerazionr per l'aflticfeuài altri da una troppo grandi^ 34. 
^ailione per h moderni : pochi a venda li loro spiriti, così ben 
mlanciatJ^ , che ne abbacino il merita de^li antichi , né dit 

Srezzioo li reali miglioramenti degli ultimi tempi (/) Aquc* f ^. 
a fi aggiunge da S> "Signori^ una difterenza nel genio degli uo* %^ 
ttìini^ che alcuni fono più abili ad oitervar la tomiglianzav eh' 
e nelle cofe r , i^entre altri fono più qualificati a difcer^er le 
particolarità^ in cui non convengono;, le quali duedjrpFofizìoni 
dì. i:pÌ£Ìto iovk' elleno utili iavero^ ma in pregiudizio della Filo^ 
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lófia gli uomini fon troppa' atti a dar ncirecceffo in ciafcu- 
na; mentre li gén) d'una fòrte fi (ermano troppo fu 1 ferof. 
fo , ed alla fòmma delle cofe > e gli altri (opra minuzie di 
a Aph. niiw momento, e fbpra omoratili diftinzionì. {<t) 
55. IO. Sotto ai terzo Capo de* pregiudìzi ^ e delle falfe ntìiio- 
ni confiderà ouefto Scrittore quelle, chenafcono dairafo in^ 
certo, e indefinito de* ter mini nel difcorfa ordinario y che ca- 
giona grande ambiguità , e incertezza rielle dilcuflionì Filofb- 
fiche ( come uri*altro eminente Fifofofo ha giàdimoflratopiù 
b LùKi eftefamente (fr) di modo ehe quefto noftro Autore pen(a> che 
z)#//y appena fia cgh un" infallibile rimedio contro queftò inconve- 
^^- niente f il definirfi-rigorofamente li termini . (r) E per av- 
vLm. ventura non ha poca ragione i» Hueft* parte; imperciocché il 
e ihv, comui> fcnfodìfaccurato delle parole > non oftanre I* limita* 
Q^-^ zione loro ai>portata dal definirle y fi prefertta coék coftante- 
l«M9. mente allo fpirìto , che fi ricerca una gran cautela , e circof- 
pezione^ per non reftarne ingannato. Noi abbiamo di ciò un* 
cfempio eminente nelle gran difpute , che fi fono eccitate fir 
r ufo della parola Attrazione in r ilofiDfia , dr cui fa'renw>dipof 
A Mu obbligati a fare una particola r menzione: C^ì Leparofe^j con- 
cmcinf. ^rQ. jj ^} dobbìacao così porc^in guardia , fon di due fòrte i 
e Nov. Alcune fono nomi di cofe fòlanietiteìmmà!gìhariet(f), tali i)a- 
^r«^- role debbono rigettare affatto. Ma ve ne fono del le altre , che 
^^ ^/' alludono a qualche co(a di reale. Sebbene il loro fortificato è 
f iii confufo;^ (/) e queflie ultime fi dee contintiar ncoefllriamente 
^^A.óo.ad ufarte ; ma iLlor fenfo fi ha da fer chiaro, eKberarlo,; 
quanto è poffibile, dall' ofcurltà. 

I r. L'uItimo'Capo generale di quefti erróri comprende quc^ 

ehe nafcono dalle varie fette di falfe filofofie; che queft^^àiitor 

re divìde in tre fpezìe, Sofiftica , Empirica i e Superftizìofa 

^ ìbu ig ) Per la prima di quelle egrintende una Filofofia fòbbrica- 

^;^6x.ta fopra fpecularioni folamente, fenza fperìmenti; (h) perla: 

h Apb. feconda > dove «li fperimenti fi trovane alla deca accozzati i 

VmU. fooza ragionarvi fopra: (i) e per la tef^ falfe opinioni adi 

64. ' la natura > radicate nelle menti umane, ò per falfe religioni ^ 

ViAfh. o per ifpiegazìoni non intefc della vera • ( ^ ) 

^^* IX. C^ueiti fono li quattro canali principali, d'onde penfa il 

giudiziofo Scrittore, che fianfi diramati tra gli uomini gli er- 

rori Filofofici . E rettamente offei-va > che il falfo metodo di 

1 Viidi proceder in Filofofia ^ contro di cui egli fcrive, (') è«>sìlon. 

/•p. $-.4. tano dairaflìfterci nel fuperar quefti pregiudizi > che apprende 

^' -N^ P^^ff^l^^ contribuifoa a confermarli maggiormente nello fpirì* 

^rg.L.h ^o- C***) Quanto ha perciò di ragion S. Signoria a cmamarque- 

jifh 6^*, fio metodo di filofofòre il padre deirerrore/ ed il veleno Jcl- 

la co- 
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1« CpgWftion* • {<» ) £ che altro inverei* che inganni , può par- * ^^'^• 
torire un» così ardita a « ùrefunt^òfa maniera di trattare con 
la natura? Abbiamo noi la fapienza^ pecefiaria a produrre un 
mondo > che troviam così facile > ed un' opra così fuperfizìale 
il penetrar nelle piìi lècreUe fofgenjti della ;natura , e difpo- 
prire le «aufe originali delle cofe? quali chìoiere , quai mo- 
uri npn ha dati alla luce up metodo cosi travolto? Quaipea- 
/amenti > e quali Ippotefi de' più fottili ingegni non ba una 
più elatta, ricerca della natura i^non folo abbattute , ma pa^ 
lefate ancora per ridicole» ed. impertinenti ? Ogni nuovo mi; 
gliora;niento > che fi fa in ouefta ibienza > ci porta a veder di 
vantaggio la debolezza delle oollre ^conahietture -. Il Dottor. 
Harvey conia, ^la diìcopert» dèJlft circolazione del faogue ha 
diffipate tutte lo fpecolazioni , r^ ibvertiti li ragionamenti dì, 
pìò»^òìt iotcttno air Economi» Aniomk.. L*A(^ioi allpico*. 
prìmento delle *ene lattee > dimtìftrò , tiuanto poco fondamen- 
to avevano tutti li Fifici, e llEilofcfi iacooghietture, chela, 
parte nutritiva dell' alimento folTe alTorbita dalle bocche di 
quelle vene» ebf fono fpariè ^ ie.budella ; ed il Pecquet ri- 
trovzBtio ìXi:^ì9s^]fi TciraQÌ09^> iiBVldwtemente :proyb la vanità 
deiropioiooe^iiUiirfi aveva ìtemta 4t>po conofciuti lì Va(iLat« 
tei» che il. fiifOideir alimento foSt inviato al fegato inunedia*» 
tamente i evt fciconverófle In Tangue. 

^3* Come qucfte cofe moftrano la grande aflurdità » .del 
proceder in Filofofia fopra conghìetture >. con V informarci di 
quanto Jc Of^r^ùoni della Natura fono al di fopra de'noftri 
baffi coocepiUMnti; così dall^altra parte tali ^fempj di fucr 
Offlb» C09 (h' fcotta di un metodo più giudiz]ofo> dìmoilrano» 
chciLno(bKKl>enéfico Creatore mon ci ha laìfciati iptieramen* 
te fproFvifli* di tutti li mezzi per guflar'il piacere delia. con- 
templazióne della Tua infinita Sapienza • Che ricercando la na- 
tura per il buon cammino > non li manchi di arrivarla diico- 
pertei. dbe (enntbrano le più rimale dai npftri pènfieri » lo ftef* 
io Lord Bacoofff lo argomenta d^afperìenza degli uomini. Se, 
die* egli « kk forz» dì unajM}Ja di Cannone fi deferì vefTe ad uh" 
ignorante» fblo da* fuoi enetti ^ egli potrebbe ben Ragionevol- 
mente fuf porre ) che quelli flronnenti didiftrUzionefofrerouna 
compoiiziODpiùartiiiziale> di quante avelie vedute» dimore^ 
ed altre macchine di mecanica ; ma non entrerebbe ^giammai 
nel fuo ptofieros che la lor forza immenfa fofl^ dovuta ad una 
foflanza particolare > la qnal fi accefulene a far'un^efplofione 
coti violrata» che rperimeotafi nella polvere d* Cannone: poi- 
^h' egli noa avr^be ove vederci! minor* efeftipiq di tal' opera- 
zione, fcnoofQrifene'ticmuati.f e ne! tuoni,, eh* egli riguàrder 

rebbe 
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«ebbe ifenia -dubbio: come fubliflii- Po«enzédienaNatui^, die- 
<li gran lunga Jforpalài» tucta ratt« degli «omiiii per imitar- 
le. Nella ilefla masnera , le ad udo dtomtr&y cbe igmwaflè f 
origine ddla feta > ^ ifàcelle veder* un* abito fatto di quella 
egli ifarebbc ben lontano dall' immaginarjfi , che una foftaoia 
cosi forre» roHe ttn Rio prolungato dalle bodelfe diunpicciol 
verme; ma ei la ripufcrebbe od una foftansa vegetabile, come 
lino , o bombagia ; o la coperta naturai di qualche animale , 
conrie la lana di «oa pecora . Oppure, fe prima della mvenzio- 
ne dell Ago magnetico fra noi altri, ci foffe ftato detto, che 
un; altro popolo eni in poffeflb di un certo ftromento > per 
CUI mezzo poteva fcoprire la pofitura del Ciclo , molto pik 
ftcìlmente di ouel, che noi /apremmo fere^ chi ntìm farebbefi 
immaginato, che quel Popolo roflè dunque provveduto di Uro* 
menti agronomici , migliori dei noftri pei- qo^ effetto'?! Che 
una piètra a veflè una pnoprietàcofiàftupends, cbenoi ritroviam' 
ora nella calamiu, farebbe ftata la co(à più lontana dainoftri 

*j*^. penfieri («) 

^.«09. 14 Ma quali prodigiofi avaiHtamenti nella cognizione della 
natura^ppOano farfi , leguendo il vero camnùno neUe ricerche 
Filotohche , quando quefte rioerdhe fiatio cocotte dà un ge<. 
nio eguale alle Divine iìxc Opre, fi comprenderà benedalcon» 
£derar le fcoperte fatte dal Sig. tCav. Is. Newton . Perchè il 
mio Lettore poffa fermarne un'idea così giuda, che ^ alipuò 
comunicare, con un breve ragguaglio, che io intendo cff met- 
ter (]u) Cotto a' Tuoi occhj; io fo^apparte quefta bitroduzioae 
per ifpiegarè nella maniera più piena, che io ^potto»\i PriiicI» 
pj , fu cui procede il Sig. Kav. K Newton .' Imperciocché 
lenza averne un chiaro concetto, è impoffibile ibrmar alcuna 
vera idea della (ingoiar eccellema àtììc invcnsiom di quefto 
grande Filofofo. y ■ ' 

15. Li Principi dunque di ^Uéfta t'ilofbfìa (bno, cliepernì(t 
funa confiderazione ù. dee maf condifcénder'a conchiettureéic* 
te fu le Potenze, e le Leggi della Natura , ma u dee mettef 
tutta' la noftra attenzione , tutta la diligenza in ricercar le lejs* 
gi vere, e reali, fecondo le quali fi regola la^coftituzion delle 
cofe^ La prima cura di un Filofbfb ha da efiene di «UfHnguer 
ciò , ch'ei Vede eflèr dedtro, da quello , che è foori ^lla fua 
portata i non attribuirfi un maggior gradtì di cognitione di quel* 
lo , che trova di poflèdere ; ma avanzare a paflì lenti , e ri* 

guardati ; indagar per gradi le Cagioni Naturali , aflicurarfi 
ella Cognizione delle caufe più immediate d'ogni apparenza , 
prima di eftondfcr le Aie vifte alle più rimote^ Quefto è il me» 
codo, con cui fi dee coltivar la FilpA>fia , dae ooa pretende a 

cofè 



cofe così grandi , tacine fonb le pm fpiptofe fpecdazioni ; ma 
che Ile . manderà, ben pia ad effètto : Scmbrerenio forfè croti 
trio pia inabili a faper tanto; ma la tioftra cognizion reale fa^ 
tà ma^iorc. E certamente non fi può far valere contro il no^ 
ftro metodo ^iò, che alcuni promettono , e che fi avvicina di 
più all' efienfione delle noftre brame; poiché quefto non e' in»» 
^gna .tutto quello-, che noi vorremmo fa pere > ci apre per6 
qualche vera veduta in natura; il che non fa 1' altro metodo, 
r^è ha il Fìlofofo alcuna ragion da penfàre la fua fatica per« 
dutai quando ii trova arrecato alla prima caufa di lui difco« 
perta > o a qualche altra caufa pia rimota , ma che non fia 
r originaria; imperciocché s'egli non ha provata a fufficienza 
alcuna caufa, egli avrà però tanto penetrato nella coftituzioa 
reale delle cofe, che avrà dati agli altri dei fondamenti ficu* 
ri t)cr fòbbricarvi poi foprà, e facilitare lelorointraprefeneU 
le ricerche delle cagioni più lontane; e frattanto potrà egli ftef- 
fo applicar la cognizione di quefte caufo intermedie , o fubor^- 
-dinate 9 u^ia quantità di titili diflegni . E inverità Téfferabile 
a fòr delle pratiche didazioni àsLÌÌc Gaufe Naturali , forma 
una gran diftioiione tra ia vera, efalfa Filofofia. Cagioni aft 
Amte per una conghìetcura , farahoo cosi slegate > ed indefini^ 
te , che ninna gofa particolare fé ne potrà rnai didurrc . Ma 
quelle caufe , che fono tirate alia luce da un rigorpfo efame 
<i^lle cofcj fono ben qualche, coia di pih drftinto. Quindi ap- 
«anfce^ non eflere fiata inutile difcoperta quella, cheTafcen- 
<Ler ddr acqua nelle trombe decfi afla preffione delP aria pcT 
11 iuo pefoy o per lo Uio sforzò di dìlatarfis febbene le cair- 
fé, che fanno Taria efièr grave, od'eIaftica> non fiano notet 
imperciocché febbene ignoriamo la cagron' originale ji da cui 
quefte^ potenze dell'aria dipendono > potiamo ncevé* ciò non 
prtante molti vantaggi dalla nuda conoscenza' di tali Potenze^ 
Se noi fiam certi del grado di forza , con cui effe agifcono ^ 
conofoeremo Tefienfione di ciò, che fi dee da loro afpettare; 
conofceremo la maggior altezza", a cui ò poffibile far falir r 
acqua per le trombe; e con ciò rifparmi^remo agli uomini al- 
cuni inutili sforzi , di perfèaionare quelli ftromenri, óltre K 
lirniti prefcritti loro dalla natura ; laddove fenza una tal co- 
gnizione noi potremmo probabilmente gettar molto di tem- 
po, e di feticain attentati di qucfta forte Quanto iungamen». 
te ii fono affaccendati li Filofofi fenza fucceffp a procurar di 
perfezionare li Telefcopj., col lavorar li vetri con qualche nuo- 
.va figura; finché il Sig. Kàv. Is. Newton dimoftrò , che gli 
^«elti4e'Telefcopj erano limitati da una eaufa differente da 
quella»* che fupponevafi; a cui niuna alterazione nella figura 

B dei 
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tó vett;i awebbe rimediato? Qual metodo abbia ritrovato U 
fteffo Sig. Kay. Is. Newton per il nrigiioramcntode^Telefco. 
.i».3.P>».»«^ fp'egatoa fu^ luogo, (a) Ma io pafferò di prcfente 
^. 4. ad lUuftrare conqudchc altro efempio quello carattere dìftin- 
ttTo della vera Fitorofiai che ora^iamo confiderando . Non 
è ftata una dtfcopeita di poco momento , che la conttasione 
de mufcoh negli animali ponga lelor membra in moto, feb- 
bene la cauia originaria di quella contrazione rìmangs un Te- 
arcto, e per avventura fia fempre per rimanerlo ; impetcioc- 
che la cognixKwe di xyHeAo taaco folamente ha fette nafcer 
fuantità «Ti foecolazioni Vn la forza, e l'artifiziofa difpDfizio. 
«e de mufcdi » ed ha aperta una vifta confidenibile nella fàb- 
brica dell Ajaimale. Ritrovare, die li nervi fono grandi agen- 
ti m quella funzionò 5 ci porta ancora più d'appteflb alla ca- 
gionc originale, e ci fomminiilra una veduta più eltefa del 
oggetto. £ aajcuno di quefli paffi ci aflifte per riftorarquc- 
fto moto animale i quando accade , che venga meno in coi 
ftefli, rimaoando la feàt dei mali , a cui egn è fottopofto . 
II trafcurar tutto quello, perchè ùtfota non fi è avanzato di 
più, e chiaramente ridicolo; fé da tutti fi con&llà , che Ga- 
iiUeo perfezionò altamente la Filofòfia, col dimoftraie , co> 
ine poida lo rapporteremo , che H potenza, nei corpi, che 
chianafi eravità, li ù. muover abbailo dall'alto conuna velo> 
hm.u dtà equabilmente accelerata ; (6) e che quando fi getta un 




&€. c«Hpi. Ma iebbene non oonofinamo la u>rgente , onde deriva 

quefta potenza io natura, nondimeno potiamo calcolarne gli 

efiètti. Quando uà corpo cade perpendicolailnente., fi à 

quanto tempo inopie^ a difcrader da qualfivoglìa altezza ; e 

s'è gettato innanzi fi conoice il feotiero reale , ch'efio defcrì- 

ve,' fi può determinar con qual direzione , e con qual grado 

di velocità fi dee gettare j pei: fei^i ferir lo fcopo defiderato; 

e fi può ancora accertar la forza , con cui ha a &rirIo. II Sig. 

Kav. Is. Newton ci ha infegnato dipAÌù , che quella potenza 

di gravitazione fi eftende fopra la Luna, e fa gravitar quello' 

Pianeta verfo la Terra, quanto farebbe ogni corpo di quelli . 

i vtd. -che ci Ibn qui fiunifliari, fé folle pollo alla llella dillanza (^) 

M. a. egli ha provato finulmente che tutti ti Pianeti gravitanover- 

5* 3. fo il Sole , ed un verfo T altro ; e che li loro ilioti rilpettivi 

-éèìii*^^^^ da quella gravitazione; Tutto ciò ha egli dimoUra- 

frai»«. to fopra Prinàpi Geometrici incontrallabili, né può élTer re» 

n. mKo per una cognizion precaria» peroon faperdche'cofafia, 

che 
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che 6 gravitar così fcambievolmentfe li oorjN : né fi pubduMM» 
care meno della {vopeofione di tutti li corpi > che cr fono in- 
torno, a difcender verib la Terra, che mettcr^ia difputa le 
nxmaùofù fopraocenoace del G^Uileo» che fon feodate/ofM» 
ei&> Prioctpio. £ come ti Ga/liJeo ha dìmoftrato {iib jne- 
namente di quel > che mnaozi fi fapeife , quati eflètti abbia a 
produrre nel moto de' corpi £a loro gravitazìon verfi> ia Te9> 
ra; Goà il S^> Kav. Is. Neirvtoo, con qoefta Aia invensùooe'f 
ha pro0M^ cocaoto la noftra coq^nizione n^motioeleflt. Col 
é\(<xtvnti che la Luna gravita verfb il Sole così bene» chever- 
/b la Terra, ha fóolti qu^l'imbarazzi nel moto della Luna» 
che niffun Aftronomo con le fole o&rva:poni avrebbe (vttap> » 
pati giammai i (« ) ed una fòrte dt.ccM'pi cefeflr» cbe ibn ie 
Comete» ha di prefènte il Tuo moto certificato* di cm nonrfi . 
aveva iwr Jt* addietro alcuna vera coooTcenza C^) u^^ 

t6. Si dovea, non v*ba dubbio , aipettare., che nn tal for» 
prendente fucceflb avefle a impor fileozio una volta ad ogni 
cavill9zioii« j ma £ è veduto Toppoilo . Imperciocché- pro^f^ 
fàndo quefla FÌli»fbfia modeftameote di trattenerfi dentro l'è* 
flen^ooe dc^ie nofire.&coltà, e coofè&ndo fe fiie imper^zto» 
ni più XfMo% che &re alcun' utile sfòrzo per occultare, col cer- 
car dì coprire li difètti ndb oo/lra CQgni vooe con una vana 
«ftenta^ìonc di ardite » e minofe con^ietture ; fi ha prcià 
qumdi unToocafione <l*^infinnare>cbe nm rioarmmo a cagiont 
miracwpftr, ed all'occulte «ualità delle Scuole , 

X 7. Ma la prima di qneflc accaiTe è bizza». Secolcinuiiar 
que^e can/è Riiracoi}K>&, non s* intende altaro, fe non che fo» 
vcote apparifcono a* noi min^nir., eiorpieadéiitì , non è foó^ 
le veder , qua! difficoltà h pretende quindi dedurre; imper- 
ciocché \t Opere della natura.difóofrooo ad pgat pa^ ^ìSt 
prove «H ima potenza illimitata , e di una mntfiuiMira Si^^efW 
za del IjDro Autore, die pàà f^ n'intende/ fUkeccitcfaiuio e(^ 
ie k oeftta ammirazìoner ed è troppo manifiat» , per avervi 
qaì da infidftere , die la Mfok mnracolofb aen pito epa wet 
ko^, ouando importi ciò, ch'è al di fopia dei «erìS> ordib 
nano delle cofc^ L^aìtra imputazione , ^ fuefie fooacagio^ 
ai occulte , peichè ooft fi comprende ciò , che le iwodace « 
^tiene ia sé sa grand' equivoco. Che fiavv qunìcheoofe di 
fimiie a quelle nafcoOo in qoeifei Fitolbfia, li fiioi fcguadfo. 
M» prenci a cOnleflàrlo, e vorrebbero ctrfaineDte, che qtidh^ 
fi niBar«afie efimamcnte, per dccenniaare foMett» propri» 
deUe rìceedkc avveoice. Ma quefh^ proceder èbea ^fièxencief 
da qaetto degli ScolafEìd nelle caàfe da knr dette oeeufta . 
Impesnwxtlè cene ^iaoéadeva » che le bro^quali^ occukr 
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Hopraflcro in una maniera occulta , cnotìpìnteradanoi; così s'aera- 
no quelle intpufe per tali originarie , ed eflfenziali qualità ne' 
£orpi| che facevano vana ogni ricerca <di càufe ulteriori ; e fiat- 
itribuiva loro una -maggior pptenzà di qùelio, cJ^ foife autoriz- 
zata dalle apparenze naturali. Perefempio> l'afeendei? dell' ac- 
iqua nelle trombe attribuivafi ad u» certo abborrimcnto del va- 
cuo , eh' etìS penfavano di dover dare alla natura . È in tanto 
queft'era una vera ofTervazione > in quanto K acqua muove in 
una maniera contraria al Tuo corro ordinario ^ nello fpaS:;io, che 
fia vuoto d* ogni fenfibii materia ; e il proccurare un tal vacuo , 
era T apparente cagione dcirafcendervi delf acqua . Ma non 
frettando noi punto informati ^ come quefta potenza, chiamata 
un' àbborrimcnto del vacuo, produca de'vrfibilieftéttif invece 
di far* alcun* avanzamento nella conofcenza della natura , noi 
diarno folamente un nome artifizialc ad una delle fue opera- 
zioni, e quando.Ia fpecolazione fi fòffe portata còsi avanti, ol- 
tre quello , che ogni apparenza ricercava , che fi aveffe con- 
chiufo, queRoabborri mento àc\ vaciiO'eiQliér'iina potenza ine- 
Tente in tutta la materia, e cosi illimitata, che ne rendere a f^ 
iblutameste impoffibile Vefiftenza;, ne na&éva poi una maggio- 
:rc aflurditi nel farla il fondamento della pitt ridicola mfatyera 
di ragionare, cóme infieme apparve evider^famente quando fi 
rvcnne a fcuoprire , che queft' alzarfi delF acqua feguiva fola- 
unente dalla preffione delFaria) e non fi eftendeva piii, die la 
potenza di quefta caufa . Lo ftile fcolaftico in diicorrer delle 
guaina' occulte #. come fefòi&radifFerenzeefrenziali nelle fòftan- 
ae, dijcui /bn; compofti li corpi , era certawientc affurdoy' in»- 
perciocehè tendeva a difincoraggire d' ogni ulteriore i1cet«a^ . 
>Ia ni una tal confeguenza fi può temere dal confiderar qualche 
<att/à naturale , cte non fi è fcoperta fino alla fua prima for- 
l^ente. Q^e arriveremo noi alla cagniziope di varie caufeori- 
finali delle cofe^ altrimenti che col munirti di varie cauie in- 
termedie j chus potiamo icoprire? Spo* eliclo coù triviali tutte 

. le proprietà originarie y éà eflenziali della materia che niuna 
J^efiTe pofla sfuggire alla prima vifta? Ciò non è poflibilc . E"^ 
molto più verifimile, che fé qualche proprietà eflenziale fi pre; 
ienta alle noftre prime oflèrvazioni , un' efame più rigorofo ci 
porterebbe ad una maggior difcoperta . - 

. iS. Ma per ifviluppar quefto punto concernente le proprietà 
l^fienziali della materia , confideriamo coti maggior diftinzione 
il fi^ggctto. Abbiamo a concepire, che la materia, di cui!* u- 

^ ni ver/o è formato, è dotata di certe qualità, e potenze s che 
la fanno atta a corrifponder'ai finì, per cui è creara. Ma ogni 
proprietà; che qualche particola di quefiamateria pofiède> e 

che 
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che non è puramente la confeguenza dell' unione » che quefta 
particola ha con le altre porzioni di materia, noi potiamo ch^- 
mark una proprietà eflenziale: laddove tutte le altre proprie- 
tà, o f\\ altri attributi fpettantiai corpi, che dipendono dal- 
la lor torma, e compofizione particolare, non fono effenziali 
alla materia dì cui que corpi fon fatti; imperciocché la mate- 
ria di que' corpi farà fpogliata di q uè fte qualità, fqlamenreper 
la diUòluzione del corpo, fenza oprare alcun cangiamento nel- 
la originai coftituzione di ciafcnna particola di quefta maffa di 
materia. L'eftenlione noi apprendiamo effer^una di queftcpro- 
prietà effenziali, é la impenetrabilità un'altra. Oiieftc due ap- 
partengono univerfalmente a tutta la materia, eTono gì' ingre- 
dienti principali dell'idea, che quefta parola matel-ia nfveglia 
ordinariamente nello fpirito. Pure come l'idea rimarcata con 
qucfto nome nome non è una mera produzione del noftix^ 
intendimento, ma fi prende per larapprefentazionediunacer; 
ta foftanza, ch'è fuori dì noi, così fé noi troveremo, che ogni 
parte di quella foftanza, irv cui difcuopriamo qifcftc due pro- 
prietà, aolna /imilmenre qualche alfrirproif^rietà eflenziale mVi-» 
ver imamente ^ ella dovrà efféf^tìnita cc^n'le altre, dal tempo , 
ch'^è arrivata alla noftra notizia , fottb la nòftra idea generale 
dt materia. Noi no» fappiamo il numero di tutte quelle pro-i 
prietà di quelVa natura, che fono attualmente in tutta k ma- 
teria: quelle., di cui fiamoal prefcnte informati, fifonodifco^ 
l^crce folamente dalle noftre oflcrvazioni fu le cofe; quante di 
•pia ne potrebbe feoprire unapiù profonda ricerca, peffonanoa 
♦ce *1 può dire : né /iamo certi d'^effer; provvifti di uh metodo 
fufficicnte .per arrivar a difoernefle tiitte. Dunque po'Khènon 
abbiamo altra via di far difco|>érté iti natirr» y che pcf ricer- 
che fucceffive , e fatte per gradi nelle proprietà dei corpi y ti 
noftro primo paflo farà di ammetter fènza diftinzione tutte le 
proprietà, che andremo oflervondoj e poi travagliare, quan^ 
to è'ìirnoi, a diftinguere t^ra le qualità fteffe, di cui fphrfvé- 
ftìte lefofVanze, e quelle apparenze, che rifultitbofotàmente 
dalla ftruttura de' corpi cornpofli: Alcune delle proprietà, che 
ofTerviamo nelle cofe , fono attributi folamente di corpi par- 
ticolari; altri univerfalmente appartengono a tutti quelli, che 
cadono fotto alla noftra notizia. Sealcurte delle qualità , epe» 
tenze de* corpi particolari, derivino da differente forte di ma- 
teria , ch'entri nella loro coinpofizione , non fi può afToluta- 
mente decidere, nello ftato prefente della noftra imperfètta co- 
gnizione ; febbene non abbiamo ancora alcuna ragion di con- 
chiudere , che tutti li corpi , in mezzo a cui ci troviamo , non 
fimo fQrmaù d'ut» fwte ftcflk di materia, e le loro qualità 

diftin- 
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^dixtifkce non Capo cagionate folamentc dalla lorosMèreote ftmt. 
tura 4 pcf la ctti varietà le potenze gencniUdeUa materia fònode- 
te«nioatc 9 produrre ^di«ereoti eftctti . Dair altra parte wct 
dobbiamo concfaidder frettolofamente, che qualunque C30& fi 
trovafpetta» a tutta la materia, ch<&cadefotSiino2roerkme! 
debba ocr queft^ fpla ragione eflferoe una proprietà eflfeoaiale ^ 
e noadcrmr da^qaalcbe fconofciuta difpofixionc nSe^r»? 
naturali . Il S.» iUy. Is. Nevnoo ha pen^JdiS^wS*?^ 
gionevolmentc, che la gravità èuna propifetà univerfafc fpet- 
tante a tut«fb wiconcepiNUnerUniv/rfi^, eaciafcunaSr. 
!ffi'Jf **'^"f » ^^ *^"- ^^* fòt» cómpoftr . JVfe «icora ci noi» 
SSJ5! p!^^}!®*?^ <^^^««««a Pjoorictà iia eflènaìaleaHa 
materia, ai e ftatoslhiqgi daU'aver^afcun diifemodi ftabilìr- 

. PC«^tg«> ««^» 'n<»i»troei^ihadat»deifciitorrdbgwdilHÌd' 
s ^^. »na cfufe di eflà ( « 1 ed ef prcflamente ha detto, che ha propoftr 
^diUé ^»«n»rag^ per provare, che non aveva alcuna taKintenzioBeC b > 
fimof,, 29. .Quindi apparile , che notte^ficUe determinare, quaÌK 
V^v*d. P'?P"«'*S^f<»>^P'J?n<^cffen2Ìalmenteincréntt alla maceria, di 
*'jV»^"v9o effi compoft», e qualidipeud!0«fcdallalorofoajw,edi^ 
trmt. potoione. Mace>tanaei)te qualiit^que proprietà filtrovi apparte. 
»«//**. nere o ad akuo particolareiirtemadeUa materia, odun^erfal- 
•^•«..mwjljeatutÉaqwnta, deveeffer«oofeietataii>FilDfofia; perehèr 
f ^^- ^ feir«>be aksimcmi imperfetta. Se mwib proprie- 
tà poflaao efler jdicdotte dia alcune altre Tpettant» aRla materia r 
o che d» già tono aoce-» o tali, che poilana eficr da 00» difco. 
perte» webbe iovevo d» ricercare,, per una maggior perivo» 
se dclfe noftreoQooiicense: MaqueftaFÌcttyc»n9»può'.aveyluOi- 
fo Propriaffiente» ove fidehbera d'ammettere una proprietà 
«eia maceria,. O'&icorpi.iik Filofòfia, perq,ueftopropofito d 
fbldaeopfideraie, fe l'eiulenza d'^una taì proprietà fia giufta. 
Aicnté piovata ,0110. Dunaue a decider qua& cagioni delle co^ 
.MQfl^ttaineacerìcevttteQeria Filosa naturale, firiceisa^fòla- 
jn«9teui|c«npettochiaro, ediftintod^k quftl forte debbftefièr' un 
zuziockikr, lerchèt fi riconeica perconvìneere, mundio fi argo^ 
•nent;^ fu te Opere della satura • 

aj. LeprpveinFUofòfìanaturaienon'pc^oBoeKIa'ce^a^Iu' 
ttmeateconcliadenjci, come nelle Marttematiche. Imperciocché- 
I! Sogsetti de queftaScienza fono puramente Ideediel noftro fpi» 
Xt». Po^Bboo effi^jt bensì rappre&ntatt ai noAri fenfi da oggetti 
jnMeiuUì:, mz effii fò»o fempre àrbitratrie produzionlde' noftri 
Xcoucri^ coficcbèfiodovelòfpbicopttòi aver'^uo* piena, e ade- 
pi^ta cqguizione delle fue proprie idee ,\\ ragionar* ia Geometria 
pao eflier perfètto^ Afa nella cognìzioo'.naturale ilfijggetto del- 
le oo0fe confidcraaiooi àfuoridinoi», eoonficoooicctaoroperr 

fetta^ 
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fettatniente; dunque il noftit) metodo d'argotnetJtarc dee mani- 
car* un pocoda quella rigorofà > e ailòluta perfèsiope • Qui iì ri* 
cerca fblamente di tenere «Q cammino di mézzo tra la maùiera 
di proceder ccngliiifcturalfnente > contro di cui abbiamo parla- 
to, e di ^xj^fix prove €0^ rigorofé » daridur tutta la Filófbfìa 
ad un purofceptìcifianò , ed «eluder* ogni profpétto di fer qual- 
che avanzamento nella cognizióne della tiatura . 

II . Ledim^deda cooKèttG , che debbono eflcr da tut^i a{A« 
meife in quelHi Scienza^ fono ftatecomprefeinpodii feiAplici 
precetti daf Sig. Kav. Is. NeVvton. 

ix. Il orimo è> che non fi devono ricever più caufè inFilofb* 
fia di quelle^ diebaftano per if^ìegar le apparenze della natura. 
Che quefta regola iìa^i^rovata unanimemente, fi&paleiè àa^ 
•qadrefpreffioni, che ^innontrano co^ fbvente appreuotuttili 
Filofofi, che la natura non fòtiiénte indarno; e che una Varietà 
di mezzi, dove ne baAan inù pochi, èfuperflua. Ecertamen' 
te%vt è k piCi alta ragione di condircender'^aqiiefU regola. Itti- 
perdoccnè (è noi condifcendiamo alla libertà di molcipliciar» 
fenza oece/lìtà , le cagioni delle co(è. fi ridurrebbe tuttala FI. 
Jofbéa ad una mera incertezza; poùìhè la fòla prova , ch^ potia- 
mo avere deirèfifteoza dì una Caufa , è la neceffità di énk per 
produrre un'effètto, che fi conofce. Quando dunnueba^buna 
» Jfe realmewe ve ne foficro due in natura , cn* è nell'.ulti- 
mo grado improbabile, noi m» avremo mezzo poffibile, per 
conofcerla; e m-confcguecoa non dobbiamo prender la libenà dT 
immaginarci , che vene fia più di una . 

13. II Secondo precetto è una diretta coofegUenza ad priirto , 
cn eflètti fimili debbonfi aferi vere alle fteflècamoni. Pereièm- 
pio, che la refpirazione degli uomini, e ne' bruti fi efeguifcein. 
circa ad un modo ; che li COTpi difcendono in terra 4ul in Europa * 
ed in America per un medefimo Principio*; che la luce del Fiio. 
co di cucqina, o del Sole mjerano della ftefla maniera; che lari* 
fleffione della luce fi ft in Terra, e ne* Pianeti per la ftefla poten- 
za, che la riflette, e fimili. 

14. Il terzo di quefti precetti ha una ragione detìalteflà eri. 
denza. Egli è, che folamente quelle qualità, che in un corpo» 
Itcflo non poffono efièr diminuite, o aumentate, e che appar- 
tengmoa tuttiii corpi , dì cui è in noff ro potere far qualche pro- 
va, fi debbono annoverar tra le proprietà univerfali di tutti li 
corpi. 

. 15-. In quefto precetto è fondato il metodo di anomentar ptf 
induzione , fenza di cui non fi faprebbe fare alcun progieilo inFi- 
.^fotta wturalc . Imperciocché come le qualità de* corpi fi mani- 
leitano folamente per la fperienza , «bn abbiamo altra via ósl rin- 
venire 
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venire le qualità de* corpi , che fono fuori della porcata de'noftri 
iperimcnti , che di^cavar confeguenze da quelli ^ chefonoalno 
flro efame foggetti. La. fola cautela, che qui ù ricerca ^ è che 
le oflèrvazioni , e le fperienze , fu cui argomentiamo , fiano 
quanto bafta , numerofe, e che fi abbia ii dovuto riguardo a 
tutte le obbiezioni , che occorrono , come Lord Bacon giudi- 
ft »w. xiol&mente ha precettato. (^V E queftamaffimaè abbaftanza 
^ Ax oflervara, quando in virtù della prefente/egola noi ascriviamo 
I05, la impenetrabilità, eia eftenfione a tutti li corpi , /ebbene non 
abbiamo fperimenti fenfibili , che ci fomminiftrino delle prove 
dirette , che alcuno de' corpi celefti iìa impenetrabile , né che le 
Stelle fifle fiano eftefe altrettanto. Imperciocché più fon, per- 
fètti li noftf i ftromenti , con cui tentiamo di ritrovare la loro vi* 
fibile grandezza , minori a tioi apparifcono; talché rgni grandez- 
za fendibile, che noioflerviamoìnede, fembra eflèrfolo un'in- 
ganno Opticoperlodirpergimento della luce Comunque fiafi , 
• IO noti fuppono, che s'immaginerà alcuno, cfler quefte feciza 
alctma grai:>dezza. Sebbene la immenfa diflanza noncilafciaoi- 
iccrnerla. Della ftefla maniera, s*egii fi può provare, che tut* 
ti li corpi gravitano ^uì verfo la terra , e in proporz^ione alla 
quantità della materia fo.lida, eh* è inciafcuno; e, che la Luna 
gravita fimilmente verfo ja Terra, in proporzion della quanti- 
tà della Tua materia; e che il Mare gravita verfo lacuna, etut- 
ti li Pianeti un verfo l'altro; che le Comete^hannolafteffa fe- 
colta di gravitare ; noi avremo un egual ragione per conchiude- 
re, che tutti li còrpi gravitano un verfo t altro. Imperciocché 
invero la regola prefente terrà più forte in queftocafo, cheia 




fia è fondata; che il Noftfo Autore dippiù avvalora con queft 
altro precetto, cioè che qualunque cofa fi ricavi da quella in- 
duzione, dev'effer ricevuta, malgrado ogni ippotefi conghiet» 
turale in contràrio, finché quella fia contraddetta, o limitata 
da ulteriori oflèrvazioni ì^vl la natura . 
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Vóido ìo-^uefta maniei» /pìc^to ì) mètodo di «U 
• giflnar' ih Tiloù^y ièsuìto àsX 5igKav.ls.Nevvk 
tao y .ptl&r2^ Ola a dar il mio ftropoftoraaguadio 
deUeftMTMdiicopMte* Sono queuè cómprele inoue 
trattati: In uno de* quali» che ha per titolo: Prin- 
cipi Mattematici- di Filorofia naturale* il fuo Prinrìpal difl<> 
gno fi ti dì moftraré con quali leggi loqo regolati li moti ce» 
iefti; nell'altro» eh* è la fua Optica, egli ragiona della luce > 
e dei cpiori , e dell' asiooe tra la luce > e U corpi . Quello fé* 
condo Trattato è ìntienunente limitato al foggetto della Luce: 
eccettuate alcune conghiètture» j>ropofte al mte» e concemen» 
ti altre Darti della natura » che ^ono fiate un' ora oq;uIte . Nel 
primo Trattato il noftro Autore era obbligato, di mìaftrada 
alla Aia PriociparìDtenzione y con lo ipi^re alcune co^ dr 
ma natiua più Qenerale: im|>erciocdiè mio alaude delie piik 
femplici proprietà della materia eranU appena Itabilite bene a 
<)uel tempo. Noi potiamo dunque ridurre a tre/Ca^ genera» 
u la D^trina del Sig Kav. Is. Hevvton: e confórme a cib » 
dividerò la mia e^fizione in tre libri . Nel primo parlerò di 
«quello» ch'egli ha pubblicato, concernente il moto de\corpi y 
iènjca riguardo ad alcun genere, o fiftema particolar dì mate» 
lia; nel fecondo tratterò de'moti Celefti} ed il terzo farà im- 
piegato iti la luce. ^ ^ ^ . 

X. Per .quello- ri/guarda la prima parte' de]i mio diflegoo f 
dobbiamo cominciar da una efpoiizione. delle leggi geaeralt 
del moto. 

c ^a«tf• 
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7. Quefte leggi fonp certe.aftetioni, € proprietà univcrrali 
della materia , cavate dalla fperìedza , che fervono come di 
aifioniii e di Prìncipi .e vkienei per «rgomoptarein isterìa del 
moto de'corpr. Imperciocché comete coftume de' Geometri 
affumer nelle loro dimoilrazìoiiicerte'pròpofizioni^renza dar- 
ne la prova ; cosi in Filofofia tutéò il noftro- ragionare dev' 
cifere fondato ibpra ceKe proprietà .^deUa materia.» che dal bel 
principio fi rieooDfcana per rrindpi del nodró afKOmentare . 
In Geometria quelli aflìomi fv amimono > pef^eSu- kqì)^ evi- 
denti /che rendono inutile ogni prova fi^mal^; ma in Filo* 
fofia> niuna proprietà della materia pa^yefler ricevuta in que- 
lla maniera! ?ome evidente per fé ftcfla ; poiché fi è^oflèrva- 
to di foprà , che in própojuto della materia non potiamo co- 
fa alcuna conphiudieie>:|>er alccm razìccinio fcmrala natura, 
ed efTenza > .ma che ne dobbiamo tutta la' hoftra co|[nizìone 
alla fperìenza. Ciò non-oflante > quando le tioftre oflervazio- 
ni fu la materia > ci hanno informati di qualcheduna delle fue 
proprietà , potiamo flcuramente ragionar fopra di effe nelle 
noftre- ulteriori ricerche > che rifgtMrdano la fuà natttia ^ £ 
quefb leggi dèi* mota, di cui hoa parlare» fi. trova » de ap- 
partengono così genera Imente ai(ca!<pi> chenonconofciamtno- 

siiv&f^ ^> ^^^ ^" ^ ^^ quefte regolato ^ Son elleno ridotte a tre dal 

i^Jbii. *Sig. Kàv. Is. Newton, (n) 

?y.ij. ; 4. La prinra legge fi è > che ttitti li éofpl hanno una tale 

'^* indifferenza al ripofo , o al moto, che fé una volta ir crova- 
no in ripofo, vi' rimangono fin* a tanto , che da gualche Po- 
tenza, che operi fbpra di lóro, vengono «iifturbari; mafcuna 
vofta fon porti in moto, vi perfSftond, continuando a muover* 
fi drittamente, e innaiìzì, per Tempre, dopo che laPotensa, 
che ha loro dato il muto ) e rimofla- , ed ancora confervando 
Io flefTo grado di Velocità, che loro era flato comunicato,* né 
arrcflando , né l'allentando il lor corfo , finché non venga in- 
ferrotto > o in qualche modo fiaflornato (da una nuova forza 
irnpreflà- • - 

S. Lz feconda legge del moto fi é , che 1* alterazione dello 
ftator di utì corpo, nache dal f'ipofb paffi al moto^ o dalmo» 
co arrijjofo'i o da un grado di moto ad un'altro-, è fcmpre 
projjorzionale alla forza imprefTa. Un corpo in ripofo, quan- 
do òpera una quarchc Pòtenia fopra di lui, cede aque&aPo^ 
tenza > mfuovetniofì nella lìnea flefla , in cui la Potenza è ap-» 
plicata, o diretta; e muòVe con minore, o maggior giadp di 
Tclbcità, fecondo il grado dèlia l?otenzai cofìccbè doppia Po- 
tenza comunicherà doppia velocità, e triplice Poteniarinter- 
zerà la velocità • Se il corpo é in moto , e la potenza imprei^ 

fa agi* 
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fa agìf^À fui corpo nella ^aretion del Tuo moto % il co^^po ru 
xreverà un'aggiunta al Tuo moto , si grande > eh' è il moto > in 
cui la potenza lo avrebbe pofto nel ^rlo. pafTare dallo (lato di 
quiete al moto; 'ma fé la pateiiEa impraffa fu 1 corpo Inofla , 
agifce con una direzione oppofta al prirtitero\fuo moto, k pò- 
tenza toglierà allora dal moto del corpo quanto nell'altra ca- 
€a gli avrebbe aggitmto. Infine, fé la poténKi'fia impreffa ob* 
bliquamente> ne rifulteràun moto obblìquo differente pia > 
o meno dalla ^rima diireziotie» fecondo che la nuova impref- 
fione farà maggior* o minore. Per efempìo, /è il corpo A nel- 
la Fig. I. muove nella direìifone A B , e quando è al punto A, 
una potenza venga impreffa fopra dì lui> nella direzione A Q> 
il corpo non muoverà quindi ne con la primiera direzione AB, 
né con la dircfzione della foprav vegnente Forza , ma prenderà 
i:n corfo fra le due^ come AD; e fé la potenza ultimamente 
imprefla è uguale a quella , che prima diede al corpo il fuo 
moto, la linea AD paflerà nel mezzo tra A B, ed A C, di* 
videndò rangolo B AC in due parti eguali; ma fé la potenza 
i^Itimàmente imprefla è màggiof , che la, prima, la linea AD 
inclinerà più ad A C; dove fé l'ultima imprcffiòne è minor 
'della prima, la finca AD farà più inclinata ad AB. Per et 
fer dìù particolare» la fituazione delia linea A D fi determine- 
rà (enipre in quefta maniera; A £ fia lo fpazio i per cui un 
^?rpo fa da muovere nella linea AB, duMOtè una certa por- 
zion di teinpo, ptordhè quictìt) corpo, Quando è in A, nonii- 
ceva alcutfaltro ìmpulfo: e fiippofto ancwa, chfe AF fiaiua 




it{uidi(ìsitit6 ih rigusvdo 
a4 AC^ da'F urf altra linea parallela rigu^do. ad AB> qne- 
fte due' linee s'incontreranno nelliali^eà A O'. • 

6. La terza , ed ultima di quefté léggi del^ nudcoi è' qvefka. i 
che quando un corpo agifcè ibpra ^11* altro > l'aziooé di que- 
llo corpo Ibpra t* altro yien' eguagliata dà- una fìationeooru 
trarìa di queil' altro corpo fopra del primo. 

7: Sono quelle leggi abbondantemente conferntàte tla que-' 
ùo, che tutte li diduzioni, che fé ne fanno per rapporto al 
moto de' corpi, quantunque fiàn' eflleilo invilappàtcjt fi trova- 
no convenire pcrfcttamfente con le offerVaziòni, . Si diinoftrfc- 
Tà ^itellfo ìihi|»amente nel fuflèguenife Capò ; Ma pri»» di 
paflaf a rrpi'ove così dìfiufe» ho Tcelto qui ad ii^icareqittsi'' 
le apparenze de* corpi , da cui le leggi del moto ci fono ibi- 
te priQuenunente ruggente . 

C » «.Le 



•tu 



8. Le còtidiaoe offervazioni ci ftnnòapparh«,'q^èò«ii cor- 
po, che noi vediamo una volta in ripoto, non fiponegiain»- 
jnai da le in un nuovo moto : ma continua Tempre nel luo- 
^ ftcflo a dimorare , finché ne wog* rimoflb da qualche do- 
>tenza ad etto apidicata. '^ 

9. Dippiù , qualunque corpo è una volta in moto, conti- 
nua m quello moto per qualche tempo, dopo che la Potenza 
4novente lo ha lafciato a fé fteffo . Ora ic il corpo conti- 
nua a muovere un ibi momento, dopo che la Poteoza mo- 
.Tente Io ha lafciato,, non fi pu6 .adeguar la cagione, per cui 
abbia giammai ad arreftarfi, fenza alcuna forza efterna . Im- 
,perci9cchè egli è chiaro, che «juefta continuazione di moto 
■è cagionata folamentc» perchè il corpo ha di già ricevuto mo- 
to, mentre la fola Operazion della Potenza fu '1 corpo è di poi-. 
Jo in moto; dunqutt quefto, moto continuato farà egualmente 
Ja cagione dell* ulteriore fuo moto , e cosi fenza fine . Il fòlo 
dubbio , che. può rimanere, fi è, fé quefto moto comunicato 
continua intiero , dopo che la Potenza, da cui fu cagionato, 
<»Ita d agire, o s'ci non viene per gradi ad illanguidirfi , e di- 
minuire. Quefto to/petto non può toglierfidaunapallàggiera, 
•€ fuperfiziaT oflfervazione de* corpi , ma farà pienamente pur- 
gato mercè di più efiitte riprove di quelle leggi del moto> che 

mei. C^^ avvenire faranno confiderate. 

10. infine, li corpi in moto paiono ai&ttar* un eorfo retto, 
iènza diviamento alcuno, quando almeno non fiano difturbati 
•da qualche Potenza avventizia, che agilca fopra di loro . A 
lanciai' un corpo perpendicolarmente ìnsi^, o all'ingiik^, appa- 
«rifce, che egli continua la ftefia linea retta , durante tutto il 
Jempo (lei fuo moto. Lanciandolo in un'altra direzione^ t'ro- 
Tirafi, dichinar dalla linea, in cui cominciò a muoverfi, fcm- 
pve piii verfo la Terra , a qjti'dal fuo pefo è diretto; ma poi- 
ché quando il pefo di un corpo non altera la dir^ion 4el fuo 
moto , egli muove coftante. in una ftefià linea retta ; /ènza dub. 
J}io nell'altro cafo in dichinar, che & il corpo, dal primiero 
'fuo corfo, non è pih dì quello, eh è cagionato dal fuo pefo . 

Come quefto apparifce a prima vifta ener fuori di queftione, 
^oaà nèdaremo una prova particolare nel Capo avvenire , ove 
tÉirà particolarmente il moto obbliquo dei corpi confiderato. 
> n. Così noi vediamo, come la prima delle legiRÌ del moto 
fi accorda C09 quello, che ne' corpi in moto apparilce. Ma ci 
uprefenta qiiì un'altra confiderauone , che il moto reale ed 
-dfloluto de* corpi non ci è vifibile ; imperciocché noi ftcffi fia- 
%ino in un moto coftante in compagnia della Terra, che abitia- 
mo: talché npi ci accorgiamo che li corpi fi muovono, quao- 
. ' ' tó cnc 
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(o che il loro moto è dificrènte dal coftro proprio. Se no cor« j 

pò ne fembra in quiete , in realtà non & , che contmuare il ' 

meto» che ha ricevuto > fenza manifeftar' alcun potere a can« 
giar quefto niotq. Se noi lanciamo un corpo nella direzione» in 
cui moviamo noi Àeflfi » tanto di moto ci fembra di avergli da*< 
tOf quanto ne gli abbiamo a^^iunto inatti a quello i che ave- 
va nel mentre appariva' a noi m rìpofo . Ma le noi lanciamo 
un corpo ver^b la parte oppofta 9 xèbbene il corpo ci fembra 
•aver ricevuto da un tale impulfo tanto di moto > quanto lan* 
ciandolo verfo dell'altra parte ;' nondimeno in quefro cafo noi 
abbiamo tolto dal cOTpo tanto di moto reale 9 q^uanto a noi 
fenibra di avergli dato. Così il moto > che noi vediamone' cor* 
pi » non è il loro moto reale t ma folo relativo > o rifcietto a 
noi; e le- mentovate ofTervazioni provano folamente» che que- 
fla prima Legge del moto ha luogo in quefto moto apparente, o 
relativo. Comunque fia » (ebbene non potiamo fare alcuna o£^ 
fervazione immediata fui moto aflolntp de' corpi, nondi- 
meno ragionando fopra cì6 \ che olTerviamo nel moto vìfibi* 
le j patiamo difcoprire le proprietà > e gli effètti del moto 
reale • 

1 1. Per rìffuàrdo a quefla prima Le^e di moto » che ora con-' 
"derìamo» n può con tutta verità raccoglier dalle precedenti 
^flèrvaziohi , che U corpi fono-difpofti a continuare nel moto 
aiioluto, che hanno ricevuto una volta fenza aumentare , odi* 




le, e vediamo I che contìnua in quefto moto^ ciò prova, che 
il corpo ritiene quel grado del fuomotoafToluto^ in cui lana- 
ftra azione Ip ha pofto; fcquefta gli dà un tal moto apparente» 
che aggiungafi al fuo .moto reale, egli conferva queu' aggiun- 
ta; fé quella tpglie del fuo moto reale > egli continua a muo» 
vere con un moto reale, che non è punto maggiore di quel* 
lo gli abbiamo lafciato. 

ij- Dìppiii, non ofterviamo» che vi fia ne' corpi alcuna difpd-' 
fizìone , o potenza a cangiare la direzìon del lor nioto ; e (e 
a yeffero una tal potenza >. farebbe facile a difcoprirla • Imi>er« 
ciocché fuppofto, che un corpo per la ftruttura^ odifpo^zi6a 
delie file parti > o per qualche altra circoftanza della fuacom« 
pofiziooe» fia dotato d*una potenza di muover fé fteffo > quo-' 
fto Principio femovente« che farà inerftiteperfeftefronelcot- 

f)o, e non dipenderà d' alcuna cofa ellerna . dovrebbe cangiare ^ 
a direùone m cui agifTe, ogni qual volta la pofiturà deicor- 
pò fo0è cannata \ coficdi^ per efempio » fé nn corpo mi già- 

cefle 
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cefle innanzi ^ti una tal pofinìrà-, elicla direzione, \a clwquè- 
fto Princìpio a muoverà lo portaffe, fofie d'andarfene diretta- 
mente mia; fc allora grado a gradb io andafli raggirando que- 
llo corpa, la direzione del iup Prihcipio fe mofrenee, n<fti fa- 
rebbe pia la primiera di allontatìarfi per linea dritta da me , 
ma ella farebbe un giro intorno intorno > e in compagnia del 
corpo. Ora fé qualche corpo , che a noi pare in ripoto > foOfe 
dotato di un tale Pnncipio.fe movente; dall' apparire il corpo 
lenz alcun moto, noi dovremjno conchiudere» che quefto prin- 
cipio e diretto appunto verfo dove il corpo è portato dallaTer- 
~ ra i ed un tal corpo potrebbe imftiedìatamente eflèr pofto in 
; un moto vifibilej folaraenre dal farlo gjrar'intorno a qualun- 
que grado , a cut quefto Prihcipio dì moto ricevefle una diffè- 
l'ente direzione. 

. '4- Da quelle confìderazioni fegue chiaramente , che fc ut» 
- còrpo folle una volta afrolùtamente in rìpofo , non effendo do- 
tato d'alcun Principio , onde potefiè porre in moto le ffeflfo > 
'• «ovrehbe per fempre continuar nello. flefTo luogo > finché agifle 
' qualche Principio efterno fbpm dUui ; e che quando un corpo 
e porto in moto > non ha alcun potere in fé fleflò di apportar 
.Csm^amehto alcuno alla direzione di querto.móto ; é che jr» 
cònfèguenzà ogni corpo dee avanzar icmpre in linea retta > 
HnzA che mai diclini a qualfifìa parte . Ma egli è rtaeo dimo- 
firato innanzi > che non apparifce avef lì corpi in fé ftelfi aU 
.(dun potere per cangiar la velocità del lor moto ; dùnque' que- 
lla' prima legge delmoto h fiata fin' ora illuflrata , e conferma- 
ta, quanto con oHèrvazjoni fatte di palTaggid it potea 'qut ri- 
cercare, t ne! próffimo Capo tutto ciò farà ulcenormentc fta- 
'bifko con offerva^ìonì più corrette. 
; ij. Ma ora paflèrò alla feconda legge del moto , in cui > 
quando fi affòriice , che la vélocitià , con la guai muove iin cor- 
po per l'azione» che una potenza ra foi>radt lui , èptoporzio- 
naie arquefla Potenza; fi fùppone , che il grado della Poten- 
za fia mifìirato dalla grandezza del corpo, cui puòguella muo- 
vere con una aflègnàta velocità, Coficchè il Icnlb di quella leg- 
^e fi è, che fé un corpo foflè porto in moto con un grado di 
vekH:ita da fere in un'ora lo fpazio di mille verghe , la Po- 
tenza die dbveflè dare il medefimo grado dì velocità ad un 
corpo due vpjte cosi grande , che il primo , darebbe al mino- 
re 4aef vrd^te la Velocità di pnmà,, ftcendogli deferi ver nello 
ifteflo temfw df tfh^ óra due mille verg^. Ma^ per un corpo due 
Volte così grande, che un'altro , io non intendo qui fèniplìce- 
in^nte il doppio della mole, o deF volume, ma un còrpo ben- 
sìj che contenga una doppia quantità di materia ixAìàst. ' 

i6. E' 



16. E' poi-evidente ,, perchè la Potenza , che pup muovere 
un corpo tiue^ volte così grande > che un' altro > con lo Ù.eSo> 
grado oi velocità, ciebba chiamarli due V(Jtecosì^ande) die 
la Potenza y^ la qual può muovet'il corpo pii^. piccolo con la 
ilefla veloàtà. Imperciocché fé noi fupporremo y che il pì& 
grande fia dìi^iJb in due {arti eguali , ciaicunacgualealpiiipicf 
colo, idlom cadaum metà ricercherà per farla muover conia ve- 
locità del più piccolo, lo HeHb grado dt|>otenza, che dal piti pic- 
colo fi riceica; e perciò la fomma ideile due metà, t> tutto il cor- 
po più jgrande ricercherà una Potenza movente raddoppiata. 

^ 17. Che la Potenaa movente eflèndo in queftofenioraddop^ 
piata debba raddoi^iat umilmente la velocità dello flieflb cor- 
po, fembr^ «alito evidente t ^ con^deriamo la cofa, ) quan- 
to che r elètto d^una Potenza apfiilicata dee necefiàriamente 
«flèr ior.ftefio, t> iìa la' Potenza applii^ta al corpo tutta inuna> 
volta, ìò per parti. Suppofto dunque, che la' Potenza doppia. 
TK>n vetìaa applicata al corpo in una volta , ma una metà pri* 

ma , e T altra poi ; non i concepibile, per cjual ragione la me- 
tà ultimamente applicata doveSTe &re un' effetto differente fu*t 
«>fpo da quel, che ifà la prima applicata ; come ella %ebbejr 
le la velocità del corpo non venìffe naddopjjiata dalla' applica^ 



iion della ftef&. JSon vediamo nulla in favoi?,jitì Quella iupjp- 
lizione, per iquanto cdn la fperienza.fi pvh (determinare. Nóii 




•tì}.>r^-A'.a' . j T ^^iB^*??'^*-^" quellp cafo farebbe utf 

effetti^ djflerente da quel, eh cUafa, ^uaj?»do il torno è Riàii* 

moto : ma non troviamo alcun^altera^ione» nell'effetto della 

ftefla Potenza, per la ragion di qnalchedifferenZa, che vi puè^ 

eflcr nel moto di un Corpo, quando-la Potènza gif è appuca* 

ta. La terra non irafpDrta Tempre U, corpi con lo fteflb grazio 

di Velocità j nondimeno troviamo, che Teflitto vifibile di una 

Potenza applicata allo fteflo corpo è in ogo» tempo Io ftcITo ^' 

ed una balla di Mercanzia , o altro corpo nariMritMie, giaceodoi» 

fi in un Vafcello; è così facilmente portata di luogo in'luogo. 

nel jnentre il Vafcello favela > e va d'un paflo coftaftte , che 

mentre è trattenuto dall'Ancora. 

j8. Ora quella fola fperienza è fufficìente a dimoìbarcil'iii.' 
tero .di quella lefée del moto . 

*9,- poiché ritroviamo, chela ftefla Potenza produrrà fcm.' 
pre lo Itcflo cangiamento pel moto di un corpo, iìacheil cor- 
po movefle innanzi con un moto piti Veloce ,0 più lento : il 
gngiamcnto oprato nel moto di. un corpo dipende folo dalla 
rotenaa ad elio applicata, fenza riguarclo alcuno al primo moi 

to del 
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to del corpo : e oerciò il gradò di moto , che già il corpo pof- 
fede, non avendo influffo fu la Potenza applicata a difturbar 

I la Tua operazione I T effetto della ftefla Pontenza, non fblo fa- 

rà lo (leflb ìli tutti li gradi di moto in un corpo; ma non ab- 
biamo nemmeno ragione di dubbitare> che un corpo peretta* 
mente in rìpo(b non abbia a ricever tanto di moto da una quaU 
che Potenza , quanto equivale air effètto della fteffa Potenza ap- 
plicata a quefto corpo già in moto. 
%o. Dippiù, fuppofto un corpo in ripofo, ita adefifo fucceifi- 




corpo 

cera a mnòverfi; quando la feconda Potenza (è g)i è applica- 
ta, da quel, che fi è detto , apparifce ^ che il moto di que- 
fto corpo diventerà doppio; la terza Potenza rìnterzerà il mo- 
to del corpo; e così delle altre ^ finché dopo la operazione dèli* 
ultima il motodd corpo farà divenuto tante volte queUo, che 
la prima Potenza gì' impreile, quante fono (late b numerolè 
Potenze. E T effetto di queffo numerò di Potenze farà fempre 
il medefim^i /énza riguardo alcuno allo fpazio del tempo im- 
l>iegato ad applicarle; coficchè maggiore, o minore intervallo 
tra rapplicaziofié di ciafcana di queffe Potenze > non pttodur- 
fa alcuna diiSbrenza Decloro effètti • l^oicfaè dunque la dìf):anza 
del tempo tta Fazione di ciafcuna Potenza non è di confeguen- 
sta; certamente rdfètto farà lo fteffo, febben le Potenze fofi 
fero applicate tutte allo ffeffo iftante; o febben' una fola Po- 
Ceriz^roflè applìeàwi fcptriatamefttc j, ntm eguale in . tonta a 
quella di tutte^ Impotenze kifiertc. Quindi fegue chiararacnk 
fé , the il gradò di moto, a cui farà NfStto i^afTar^un corpo dal 
fuòftato di quiete, per mezzo di qualche Potenza, farà pro- 
porzionale a quèfta. Una dóppia Potenza darà doppia velo- 
cità, e triplìee velocità. farà prodotta da triplice Potenza, e 
«osi fèguitando • Il pitecedente raziocinio avrà luogo eguaU 
menee >« febbene noti li fupponefTero li corni in ripofo , quan- 
do fi cominciarono ad applicar loro le Potenze ; purché la 
direziotiei in cui fono queire applicate, o cofpiri con razio- 
ne del corpo, e direttamente le fia contraria. Dunque fé una 
Potenza venga applicata ad un corpo in moto> ed agifca fo- 
pra del corpo o nella direzione, con cui effo muove , onde 
debba eflerne aocelentòl, o in una direzione contraria alla 
fua , e ne venga perciò ritardato ; in tutti e due queffi cafi 
il cangiamento dei moto farà propoiziooale alla potenza ap- 
plicata , e TaunKiito del moto in un cafo, e la fuadtmìnu- 
ziot^ nell'altro farà eguale a qnel grado di moto^ in- cui iz 
- / Poten- 
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Poten22i fteffii avrebbe pofto il corpo > & quefto foflè fVato in 
ripofo, quando gli venne applicata. 

21. Ma fi può ancora una Potenza applicare talmente adua 
corpo » che ^ in moto ^ che agisca obbliquamente al moto di 

aucfto corpo . E Tcfi^tto di un tal moto obbliqtio £ può dX^ 
urre da guèfta offervazione ; che come tutti li corpi muo- 
vono continuamente in uno con la terrai noi vediamo > che 
gU^etti vìfibili d'una fieflà Potenza foipo lempre gli {lefli ^ 
in qualoaque direzione operi la Potenza ; ^ perciò gli eftètti. 
vifibili d'cgni Potenza fopra pn corpo > che fèmbra folameYì* 
te in rìpoioi fono Tempre all'apparenza gli ftefli » che fareb- 
bero gli effètti reali fopra un corpo veramente innTOio. Ora 
fuppofto I che un corpo muova lungo la linea A B nella fUt 
%. e roccnio raccorapafni con un moto eguale nella linea CD 
equidiftante d'AB, coficchè quando il corpo è in A, l'occhia 
fia ia C) e quando il corpo è avanzato in £ Ai la^VmeaAgt 
V occWio fia avanzato in r fu la linea C D > le diftanze A E » 
CF effendo eguali; egli è evidente, che il corpo apparirà qui 
all'occhio e(fer' in ripo/b» e la linea F£G menata dall' occhio 
pier il corpo parrà air occhio ei^r^ immobile; /ebbene come il 
eorno, e l'occhio avanzano infiemei la linea ancora muoverà 
italflDeote; a>ficchè quando il corpo iàrà avanzato in H^ eToc- 
ch'io in K > la linea F.EG H farà traosferit^- nei|a lituazione 
KH;U>. qiKfta linea eflèndo equidiftante da F£G .e Ora Te il 
corpo , quando ì> in £> ricevefle un' impulfo nella direzione 
della linea F E G , mentre V occhio muove da F in 1, ed e 
portato inliem^e con la lineaFEG^ il corj^ feml>rerà all'occhio 
smuover lungo quefta linea F E G ; imperciocché qtiefto è cib , che 
x>ra appunto è (lato detto: che mentre li corpi muovono in uno 
con la terra j e V occhio dello fpetcatorepartecipa deHo fteflò mo- 
to» l'effètto di una Potenza fopra unoorpo apparirà quello t che 
realmente farebbe ffato, fé il corpo fi fbfiè trovato veramente \à 
rìpofo» quando la Potenza gli fu applicata. Quindi egli fegue» 
che Quandfll' occhio è avvanzatoinKi il corpo apparirà in qual- 
che lucxgo della linea KHL; fuppofto 1 che apparifca in M^ è 
manìfèlto daquelloèf^atopremeubnel principio di queftoPara» 

grafo ^ cheladiftanza Hmè eguale a quel che il corpo avreb» 
e &tto fu la linea E G nel tèmpo che V occhio fta a pajUare da F 
in K, purché il corpo (ìaftato in ripofo> quando m £ veniva 
moffb- Se dimandai ancora) ìnchemodoifcorpofifiamoffòdii 
E ad M? io ri/j>pndo per una lìnea retta ì imperciocché fi è dir 
.moftrato innanzi^ fpìegandofi la prima legge del moto > che un 
.corpo mofib dal tempo > eh' è abbandonato a ie ftefloi avanze- 
rà topra una linea retta continuata « 

D ±i.Pren* 
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• al. Prendendo E N^eguak ad HM, e menando NM; poU 
•che H Mè^quidittante da E N, N M faràequidiftante da 
EH . Dunque V^S^to^i una Potenza sfopra un corpo in mo- 
to, quando la Potenza agifcé 'obbliquamente al moto del cor- 
po, é da teitntnai£in quefta ihanlera. "Suppofto « che il cor^ 
fi muova iuogé-'la lignea retta A£B, fé quando «armato in 
, una Potenza ^ dm un^imptilfo nella direuone «Iella linea 
£G, £ dee tróvàreil torfo, che prenderà dipi» quello corpo; 
nel <ìhe fi procedetò^cosl. Prèndete in EB falche lua^iezza 
EH, ed in £G iimiflmenre lina lunghezza £N,- talché fc il 
corpo folle ftàto in lipofo in E < la Potenza applicata ad elfo. 
lo avefle fòero muovere fopra £ N nello iìeSofpazio di tem- 

?o, che egli avrébìbe «m^egato in ipaffando fopra E H , fé la 
toténza non avcflè millawaeo fopra dihii. Menate HI equi» 
^ftante éàE'G , <tà N M «qutdiftante^a £ B . I>opo di che, 
ié mentfi una linea ^da £ ad M, oire '■quelle due «" incontrano , 
la l'mea £M farà if corfo, x:he &rà il corpo per l'azione deU 
la Potenzia fopra di ^fib in E. 

at. 0n Lettor flnattematicoaÓ)Cttereì>be qui in qualclief^lv 
ticolarc dimd^aztòoì più regolati ; ma come io non iscrivo 
prefentémènté ^f tali , costiperò, che quanfto orahofeJ^ico^ 
Tènderà il 'mio pètiTìero evidente a quelli •, che non foaO'iciikfr» 
matì di ^quell'altra forte dì ràgionarnehio .' i ^' 

24. Ora , téme Vi è diimfolhratò , ch^» tiusLÌ&ìc «ffin at^ui»&ì 
i^éceflaria , o-pérl&r pafTare lieorpi dallo fta^ò di jiuìete al 
/noto, o per éàfngiar'U moto, .che hannp una volta ribevutb ; 
è proprio ^tì^a «flèrvare ; che -quella i^nnììtà twf corpi , T>cr 
ciil conlérvano illòro fkató pteteate , ]per riguardo al moto , 
ò alla qbieté i fkidbè qualche fòrza attiva ^1i diflurbì , è chia- 
Inata K/j Inatta dèlia materia: e metcè di quefta proprietà , 
la materia per fé ftelTa intormentita ^ e innativa , ritiene tat- 
ta la Potenza impreffa Ibpra. di fé, e non fi può farla ceffar 
dall'azione, che per la oppofizionedi una- sì gran forza, che 
qudla, da cui primieramente fa polla in moto. Dal grado di 
Quefta F// Jàertìit , o Potenza d' innati vita , come da qui in- 
nanzi Ta chiameremo > tioì giudichiamo principalmente della 
quantità ddla materia folida , eh' è in ciaicun corpo '^ ìmper; 
ciocché cotne quefta qualità è inerente in tutti li corpi , fu cui 
potiaino &r qualche fperienza, conchiudiamo , ch'ella è una 
-pro|)rìetà elTenzìale a tutta la materia; e come ancora nonco* 
nofciamo ragion dà fuppcft-re , che li corpi fianb compolH di 
differente nane di materia , pre Autiiamo dunque , ' che la mate* 
*iia dì tutti lì corpi fia la ftefla ; e che il grado di quella Pò>> 
tenza d'ionàtìvità lìa in ogni corpo proporzion^e alla quanti- 

tàdel. 
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fi delta matèria folida ineflolui- Ma febbenenonabbramoanjl. 
prova afToluta, che tutta la materia dell' Uoiverfo fia< unifór- 
me , e pofleda: quella Potenza d'^innatività oella (lefla grado ; 
pure noi potiam conr certezza comparar infieme difièrenti gra«. . 
di di <iueftar Potenza m diverfi corpr ; Particolarmente- ella è. 
proponeionafer quelhi Potensca at pefer de'corpi> come il Sig. 
Kav, I». NevvtofT, ha dìmoffraco. C* ) Comunque fiafir non » ''*«' 
©dante r à»er <|aefta Potenza d*"innatività in ciafcuir corpo fii Jftj' 
poffà conoscer più certamente i che la quantità della nwteria ti. „.' 
/òlida in efToJui; pure nonrvr effendi ra^on da fofpettare, chew//. j, 
una» non- dar proporzionale aif altra i noi parleremo^ da quJ in;- ^*''-»»' 
nanzi CcntSL efìtanza delta quantità di materia ne' corpi , 00^^*'*^' 
me d^^una mìfura del grado* della lor Potenza d'^i'anatìvità. §. jl ìs 

25. Giò^ ftabtìlito » potiam* ora comparare gir effetti d"^ una i^utfi» 
ffelfa Potenza fopra diftèrenti corpi r come fin' ora dimo(lram--rM«». 
»no gli effetti di diverfe Potenze (òpra d''un ccn-po {fcflb . E "• 

2UÌ , fé limitiamo la parola mota al fenfo particolare , che le 
da in Filofcéa» potremo ridur ttttCfytciò ,. àic fi è detto in 
(jueftoCapo', fótta utr Eiwe ve precetto ; che la medefima Po* 
tenza r ar qualunque corpo fia apptfcatas y produrr!? finnpre la. 
^t^o grado- dr mota. Ma qui mota 000 fignifica il gradod^oe* 
lerttà , o di velocità, cotr cui muove un corpo ; nei «jual Tola 
^n^'o abbiamo ufeto fiifora quefla termine ; ma egli u6fi> io 
FiWtotia particolarmente per fignificar la fòrza» con cuimuo* 
ve un corpo; come fe due corpi A , e B effendo inJ mota , il 
ricercaflej)cr muover A due volte la fona y chea muover B» 
il moto At K& limerebbe doMÌadet nnocadt B Ne'corpi in 
moto hanno da effer diffinee ehirramente qnefie due cofe \ la 
loro velocità y eh' è mifurata dallo fpazia, ebrpexoorronod» " 
rante un certa tempo determinato ;. e la quantità dc^ lor mo> 
to , o la fòrza y con la quar efll andranna kioootm a qualche 
refiflenza. La qual fòrza y quanda differentr corpr muovono 
con una {{effa velocità > è proporzionale alla quantità delUl 
materia folida y ch*<è ne^ corpi ; ma fé li corpi fono eguali » 
^itefta fòtta è prepordonafe alle loro velocità refpettivet en» 
gli- altri cafi è proporzionale ad amendue » alk quantità de^ 
k materia folida ne'^OM'pry e alfa fua velocità. Per «fempìò 
io due corpi A e B ; fé A è due voice CMì|p»nde y che B « 
«dabbiana ambedue la ftefià velocità^ il motodrAfarìtdopb. 
pio del moto di B; e (e Ir corfn^ ibno> ^ualry e la velocità df 
A due volte cosH grande , che quella in B, il moto di A ùA 
ancora doppia dermoto di B; che fé A fìa due voice cosi grao- 
«^e , che By e muova due volte cosìiprefto^ cheB, il roocodi 
A farà quattro volM^ 006) grande y che quello di B; e in fine ie 

U % A fia 
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!A fin àm Tolte cosi grande , che B| e muova la mttk così 
Tpfcfko^ che B 9 il grado del loro moro farà lo tbtOo . 
^ a6. Qoefto ù è il (eofb parricolarci che daffi alla parola mo^ 
to da' Fjlofofi ; e io queflo fenfo la medefima potenza produ- 
ce fempre la ftefla quantità» o lo ftefio gradò di moto. Se una 
itefla Potenza agìica fopra diie corpi A| cB» la velocità > di' 
«Ila darà a cadauno > farà addattaia al rifpettivo corpo, di 
modo che lo fteflb grado di moto iarà prodotto in cadauno ^ 
Se A fia due volte cosi grande, che B, la Tua velocità Tarala 
metà di quella io B ; Te A contici» tve volte tanto di materia 
folida , che ne contien B » la velocità di A farà Ud terzo di 
otiella di B; e generalmente la velocità data ad A avrà la fteC* 
la proDorztone con la velocità comunicata a B> che la quan» 
tità della materia folida comprefa dal corpo B» ù trova avere 
con la quantità di quc4la contenuta in A. ' 

27 La ragion di queflo è evidente, per quel, che fi èdett^ 
innanzi .. $e una Potenza foflè applicata a B , che aveflè quellft 
proporzione con la Potenza applicata ad A , che fi trova ave-» 
le il corpo B,. al corpo A ; li corpi B , ed A tutti e due rice* 
verebbero la fteflà velocità; e la velocità , che B riceverebbe ' 
da quefla Potenza avrebbe kr fteffa proporzione con la veloci- 
tà, ch'egli riceverebbe daUa Potenza applicata ad A > che la 
prima di quefte Potenze avefle air ultima: vai' a dire , la ve> 
locità, che A riceve dalla Potenza applicata ad eflb, farà aU 
Ja velocità , che B dalla ftcffa riceveiebb^ ìpella proporzion , 
che ha H corpo B con A. 

2if. Qiiind» noi paflèrem* (mi alla terza legge del moto, do» 
¥e quefta diftinzione tra la velocità di un corpo, r intwo fuo^ 
moto, devefi neceflariamente confiderare, come farà ben toi- 
ilo evidente, dojpo avef ìlhiftrato il fenfo di quefta legeecoi» 
un' efempìo fòmieiare. Se una pietra, od altro pefofiaitrafcì^ 
«atòyda un Cavallo, la pietra xiagifce fu'I Cavallo, quanto il 
Cavallo afifce fu la pietra; imperciocché T arnefe , che tra la 
pietr^^ e il Cavallo dìftendefi, preme contro tutti e due eguaU 
fne0f;e , ed il moto progreflivo del Cavallo vien tanto impedi- 
to dilla pietra, quanto il mcko della pietra vien promoflb dal- 
lo sforzo del Cavallo; val'a 4ìre , fé il Cavallo impiegafle la 
inedefima forza, quando è faolto dalla pietra , egli rnuove- 
jrebbe eoo una maggior velocità in proporzion della differenza 
tra il pefo dei iuo proprio corpo , ed il pefo di lui fteflò, e 
4ella pietra in£eme. 

' 19 Quefto efempio ci dirà una nozion Generale del fenfo 
idi quefta legge. Ma per procedere ad una fpiegazione più Fi- 
lofofica; fé un corpo in moto ne urterà un'altro inripofo, fia 

quel- 
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quello piccolo quanto ù voglia y pure comunicberè ^ualchfl 
grado di moto a quello > in cui urta, febben meno di quel ^ 
che fia quefto in comparazione di quello > che vi urta, emK» 
nore è la velocità , con cui quelld muove > minóre farà il nio>i« 
to comunicato. Ma qualunque grado di moto egli dia al cor- 
po in ripolb, dovrà perderlo egli ileflo . Quefla è una confe-^ 
g.uenza necefEiria della mentovata potenza d'innati vita in ma«. 
tcrìa . Imperciocché fuppodi due corpi, eguali ^ egli è evideiv 
te» dacché s'incontrano» muovere tutti e due a parte col mo- 
to del primo; dunque il corpo in moto per mezzo quella Po- 




y^ ora avendo due corpi ad eUer moui da quel 
prima ne movea un folo ^ la velocità > che ne fegue % farà la 
itefTa^ che fé la Potenza % ch'era applicata ad un de' còrpi 9 
e lo poneva in moto> fofle ftata applicata ad ambedue» quin* 
^iistpparirce» Ch'eglino andranno innanzi con la metà della ve« 
locità, che da principio aveva il corpo in moto ; ch'é quanto 
direj'^e il corpo rao/To da principio avrà perduta la metà del 
fuo moro, e V satro ne avrà guadagnato e(àttamente altrettali- 
to. Quefla r^ola è giuda » purché lì corpi reilino contigui 9 
dopo rincontro; come Io farebbero (èmpre , /e non accadefla 
-altrimenti per una certa cagione > che fovcnte interviene » ehi 
c;uarora dev'eflcre (piegata. Li corpi urtando un contro l'al- 
tro, (offrono un'alterazione nella lor Figura^ le loro parti re* 
nando premute indentro per V urto» che per la maggior parte 
éi nuovo poi fi rrmettodo al loro fito, sforzandoti li corpi di 
ricuperar la loro prima figura . Quefta Potenza t per cui li 
corpi fono abilitati a riguadagnar la primiera lor ^brma» (i 
chiama comunemente la loro elafticità » e quando ella opera ^ 
rifbfpinge li corpi un dall'altra» e li fa (èparare- OraTeffèe- 
^o di quella elalticità nel cafo prefente é tale % che (é li corpi 
^no perfettamente elaftici > coiicchè fi rimettano con sì grati 
forza, ch'era quella* con cui erano (lati comprelH, ericupe^ 
tino la lor Figura nello ftefTo fpazio di tempo > che li era mei* 




rpararfi così velocemente* eh* effi prima 

ii accodavano ; il primo farà intieramente arreftato > e queL 

^ lo, 
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la» cìCctx ia ripafo^ riccvcri^ tutto il: moto dciraltro . Se li 
corpi fono elaftici in un minoc grado , il prinìo non perderà 
tutto jl fuo moto^ né Taltro^ acquifterà tutto W moto delpri- 
mo^ ma gliene manchcràtanto^, quanto neretta air altro. Im- 
perciocché aucfta regola giammai non falla , che febbene il 

Srtó6delrelafticità determina , quanto* dr più , cBelametà^ 
ella lua velocità, dee perder' ir corpa , eh* era primieramen- 
te itt moto; nondimeno in tutti li cafi la perdita del' moto dr 
quefto corpo farà- trasferita airaltro. che ricevere dall'urto 
mai fempre tanto- di mota, quanto* aFprimo ne vienfott ratto. 




. _ , fperienza. Vi fono pia ^. 

m cafi di corpi, che fi urtana un^ TaFfro ; ma' la menzione 
di <jue{irè rifèrvata al profHmo Capo-, ove noi fntendìamodi 
effèr pìei particolari-, e diffuiis dì quella cHe qui fiamo flati,, 
nelle prove di quefte leg^ del moto. 

c A p I r a L à ir. 

Urterìm Rtprgve- delle Ltggr del moter. 

1. A Venda «el Capitola precedente dìdotte Te tre leggi det 
-Tlfc moto, efpofte daB noftro Gran Pilofofoy dalle più co- 
niunr oflTervazionr, da cui cr ven^ona fuggerite ;. intendo .ora 
di' paflare x dame piJr parttcolarr riprove ^ col ragguaglio » 
che farò' dr alcune aifcoperte, fette nelFa FifofofTa , ìnqanzi^ 




cofltfbrmitk dr eflè difcoperte con la Sper 

re come altrettante Prove della verità dei Principi, da* quali 

B fona raccolte. 

2. Commciama dal Soggetta , con* cui terminammo* il ore* 
cedente Capa. Quantunque il corpo in' moto non (la eguale a 
quella iiT quiete» in cui ir abbatte; pure il moto dopo il rin- 
contro) fir dee fHmare nella maniera che innanzi . Sia A On 
F^i^- J- J «n: corpo , in moto , verfb un"^ altro B, che fla Fer- 
ino • Quando A è arrivato a B, non può avvanzareuTterior- 
ntente che noa metta B in moto; e quel mota, che daaB» 
vttTÒL a perder' egli fleflb; e T intera grado del moto di A , e 
B ihfieme, fc niuna de* corpi fìa elafticoy farà eguale y dopo 
f -accotzamenfo de^^corpr^ al moto dr A fcparato, innanzi del 
loro incontra: Dunque è maniefto picr le cofe già dette , che 
» tofto Ir due corpi s^Thcontreranno , fi muoveranno ìnfieme 

con 
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con una velocita* che avrà la medéfìtna ;proponuoae aìk ¥«••. 
locità originale "oi A j che avrà ddTo alla iòmnia 41 tutu , «( 
due li corpi. 

3. Sé li «orpi^ (óao eùftici , tolto che 3opo ì Urto iì fepare- 
ranno y A dovrà -perdere una maggior parte del fuo moto » 
e il moto, TuiTegHente in <B reitera accrefc^uto da quéfta£b<. 
(licita t quanto ne Tiene dimiouito quello di A^. L'ekfticitàt 
coll'a^ire egualmente tra ii due corpi , comunicherà aciafcui» 
no lo fie/To grado di moto;, vale a dire, ella fèpateràliccM'pi. 
col levare aT corpo À,^ed afgiugoere a.B digerenti gradi di 
velocità» così proporzionati alle ioro rifpettive Quantità di 
materia , chje il «rado- di tnoto , con cui A fi feparà da B > fa- 
rà eguale a queUo^ 'con cui Bre(ta da A Separato. Ne fegue 
danques che -la velocità tolta ad A dalla Slafticità , abbia a 
quella, ^he dalla fleflaaggiungeld a B> la medéfima ynoòor- 
zìonc , che B ad A; e in coniegueoza quella parte dt veloci- 
tà, che dalla ElàHìcìtà vien tolta ad A, abbia all' intero delp 
la velocità 1 con xm ia llefla cagiona la icambiéve2e fèparj^ 
zionè de* corpi, la fleSà proporzione, xJie ha il corpdB alla 
/omnia 'di A, e Bi e «he ia velocità che dalla Elàfticità vie- 
ne aggiuntai B, abbia la medelna proporzione alla velocità, 
^on CUI ix leparano un dall'altro li corpi , die il ooKpo A ^\- 
a,VJ«|«^ di tutti ,« due A, e B .. Coà trovali , quanto ia 
tlatticità leva di velocità ad A , e quanto ne da ìa B; purché 
fi conofc» il grado della pafticità, per cui h corpi li Separa- 
no fra di loro , dopo il tìacontro . < V) " " » t,«„ 

4- Secondo quefto mtóodo fi detemùna in tutti li cafi il ri- fi.""* 
Fultato dell Urto, che ia un corpo to moto in un'altro , che Z ***' 
Ji trova in quiete. Con lo fteffó Prioèipio fi determinerà pure d,St 
1 effetto del rioeontrarfi di due corpi > quando «ambedue fono ^AZ/i 
jn moto. . »M» /« 



5. Si movano due corpi eguaìi, uncontroì'Vltfo, conegùa- 2^*"^ 
le velocità. La forza, con cui ciafcun di loro è /ofpinto in- ^^ 




ranno, fé non fono Elaftìciv perocché fé lo fono , xiceveian. 
,JM) quindi un nuoVo inoto, e fi feparerànno eoa velocemente, 
come incontrati fi erano, /è fono Elaftici in grado óerfetto; 
fé no, nieno Velocemente fi fepareranno . Nella ftefla mani^ 
ra, fé due corpi m egual groflèzza Vengano a incóntrarfi infie* 
^tfK.ìpxo Velocità fiano talntenté diftribuitCr che b velo- 
cità del minor coìT» ecceda la velocità del maggiore ndlanae- 
delima proporzione, che quefto Aipera quello tper efempio, 

fé uno 
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fé uno contenga due volte tanto di materia fblida, cbe l'altro , 
è fi muova per h metà co^prefto) due tali corpi fifopprìme» 
ranno intieramente il moto un dell'altro, e remeranno immo- 
bili dal punto del loro concorfo, fé, come innanzi; non fiano 
Elaftici; ma fé lo fono nel piì!! alto grado , di nuovo fi fè- 
pareranno , e ciò con U medefima velodtà , con cui c'incon. 
travano. Imperciocché quefto Poter'Elaftico, come nd cafo 
avanti, rinnoverà il loro moto ; e oprando egualmente fu tut- 
ti, e due, d;^ri il medefimo moto a tutti, e due; Talea di- 
re, &rà la velocità, che riceverà il corpo minore, aquelk» 
che riceverà il maggiore, nella ftefla proporzione, cbeflmag. 
gior corpo al minore: ficcbò le velocità avranno una all'altra 
la medefima proporzione dopo l' urto de' corpi , che avevano 

Eriftia. Dunque le li corpi, che fono perfèttamente £la(lici « 
anno la fomma delle loro velocità dopo l'urto,, eguale al- 
la fomma d'innanzi , dafcun corpo de' (addetti, ricupererà 
dopo r urto la Aui primiera velocità E la medefima proporzio- 
ne, fi confèrverà tra le velocità , con cui fi dipartono . (eb- 
bene nano Elaftici in un minor grado , fol che allora la ve- 
locità di ciafi:uno farà minore» a mifuradel difetto nella Ela- 
fticità. 

onfibnònel- 
come A , 
la velocità 

dell'altro; allora l'effètto di quello eccelTo dWelocità , eh' è 
nel corpo A, dovrà congiungerfi a quello , che teftèdioem- 
mo, nella maniera dell' efèmpio Seguente • Sia A due Y<rite 
cosi grande , che B ; e fi muova con la medefiftia velocità » 
che B- Qjiì A muove con un grado di velocità, eh' è doppio 
di quello > che corrifpondereDDe alla proporzione qui innanzi 
mentovata . Imperciocché effendo A doppio di B , fé non mws 
vefiè che con la metà di quella velocità , con cui fi avyanza 
B , fi è di già dimollrato, che venendo li due corpi ad incph* 
trarfi, e non elTendo Elaftici , dovrebbero arreftarfi ; edeflèn- 
do Elaflicit tornerebbero indietro tutti e due, A con la me- 
tà della velocità, con cui B fé ne tornerebbe. Di qua è ma- 
nifeflo , che B incontrandoti con A , annullerebbe mezza la 
fua velocità, ove non fiano lì corpi Elaftici; e che il moto re- 
fhnte nei corpi farebbe il medefimo, che (è A avanzalTe con- 
tro B in quiete con la metà della velocità ad efTo aflègnata .. 
Che fé li corpi fimo Elaftici , la velocità di A , e di B , dopo 
eflerfi.percofti, fi può difiroprìre in quefb maniera . Come li 
due corpi avanzano un contro l'altro, la velocità , con cui s' 
incontrano ) è fornoata dalle velocità dei due corpi congiunte in- 

fiemc . 
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fiemé .' Do|k) la Pereaflà , la loro Elafticità li fcpiarà di. bel 
nuovo. Il grado dell* Elarticità determinerà quàl proporzione 
abbia la velocità, con cui fi feparano, a quella, con cui li me* 
defimi s'incontrano. Dividete quella r con cui li corpi fi fiy>a. 
i-ano in due parti, talché una abbia all*altra la medefima pro- 
porzione, (the il corpo A a B ) e afcriwte k maggior parte 
«al corpo inioorc B , e la minor parte della velocità al maggio- 
re A. Boi Ja parte afcrittaad A fi levi dalla velocità comune , 
che A, e B avrebbero dopo della pcrcofla , fé non foflero cla- 
'Aici ; e la porte afcrittaa B fi unifca alla fteHà comune velocità ; e 
cosìficonofceranno le vere velocità di A, eBdopolaPercofla. 
; /y.: Se li corpi fono perfettamente Elaftici , il grande Huy. 
^«.haiftabiHta ^qnefia Regola per rinVefaÌEe il.loro moto , do- 
-po il Concorfij * <*») Ayeotìo menata ttna:lwea retta. C D » a»ó- 
iTieHe Fig; 4' $. ) fia. djvifa in £ , talchèCE ìabWala fteik pw- g- 'V 
«wjTtioiie a ElD-, che là Ksetócità di A avevaaqudla di B , ^;^ 
Minanti la .Rèrcoffa.i La m«defima linea CD iia pure diynain ,,,^,. 
F, talché G F abbia laJWTa proporzione a FD , che il cor- rmme» 
-ppB .ad Ai Pigiiando poi F Q^ eguale ài-FS; fé ji Punto G f^'f 
■oàda:év. l^rihaéjt.C D , li due corpi tonler^naoiodi^trodopola '^^ *' 
VcrdaSa^ e, la veloDÌtà . oóacui txtroeriiUojm A , tltrìila mede- -^ 
lima propoFzieoéiat quella di B , chcGXin QrD; Ina ièil punto G 
«cade 6wid*dètGi linea , U cor.pi.dop© ii l'oro conoorfo con tjjjue- , 
ranofta-muowcre per la ftefla via amendue, e4a velocità di A avrà 
Ja médefinta ipsopoizione a queUadi &, che G G yA GD, come 
'|>riinaf ;._ •,.■-■';'(•■••... . ..■.'. ,-, -.•>)', 

- • 8. iSe il c«rpò;B ile^.tiniiiobit^., lericevei&'i'impulfo dd 
•corpo A -j M'^nèm)' è A^itò' già i^egatD= nel ca-fo , in cui li corfii 
tion 'fisa&elaftiqi; e\quandaio<fono , èi rìfulcata deUa Percot 
./à>fi'trovà hi coocibinaodo l'effètto della elafiicità eoo l'altro 
«ftètta,. hdla maniera (lefià ,. che nell' ultimo .cafo ■ 
I -9. Quando li corpì.fonó perfettamente elailici, la R^ola di • 
•^^grjjfeiu- ( 6) è di dividere; la linea C ^ C'.neiia Fig:6.) in £, ^ ^ 
come innaózi, e- prender' £rG eguale a £'£>: £ con quelli pun* /«^^ 
*ti così ritrovati , ti mota di cix^cua corpo « «dopo la Percoilà v fifr»*» 
iì)determiha., coiDe lnnfaIIzi^ ••.':.• 
i- ro- Iaappre£ro,fitppoBgafi,chelieorpì A, eB mapvanoam* 
Ixedueverib una ùeSk parte , ma A di unitioto pitiiveloco, onde 
fo VT^giuoga B^ e gli dia fpinta . L' emétto ddla Percof& , o dell* 
urto, quando li corpi non iboo da ftki, fi diicupce ritrovando il 
motoccmuoe.', dbtelj due corpi aivrebt)ero dopo la PercofTa, feB 
,fifo(refuppoftoioquiete(jedi%9vaDzarvec&lutcQaunavelocità .■ ., 
eguale^alr ecceflTadéHa Tuaprefeote velocità rot>ra quella di B ;ed 
a quefta comune velocità^iQfiìritvov^aaggiaagènaoqaelladiB- 
, *. E xr« Se 
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II. Se li còrpi fono elamici > Teflètto delia elafticità. il fi«e 
eongtungfer con T altro > come ne^ primi cafi. 
II. Quando li corpi fono perfettamente ebftici , la Regola 
^ Nrf àijp^cns ( ^ ) è in quefto calo di prolungare C D ( Fjjg. 7 . ) e in 
Jj;*'^* quefta linearsi prolungata , prender CE nella Itemi propor- 
^^ zione a E D ) che ha la velocità maggiore di A alla minor 
velocità di B > dopo di che F G prendendofi eguale a F £9 
le velocità de' due corpi dopo la Percola ii determinerao» 
no 9 come ne* due cafi precedenti. 

13. Così ho data la fbmma di quello > eh' è ftato fcricto » 
concernente gli effètti della Percofla , quando due corpi » in 
un libero motoy fi abbattono direttamente un con V altro ^ 
e ne ho ftabilito <)u) il rìfultato « come una confèguerìzà di 
ragionamenti fatti fu le legai dei moto » e coofocmi e/àtttifi« 
mamente alla Tperieoza • Un^ altra dafle parrioolare di fpe^ 
rienze é ftata introdotta per far delle prove di qoefti efletti 
deljà Percofla , con la maggior esattezza . Ma io debbodiffe- 
rire cotefte fperienzei fino a che^viò fpiegata la natuia de* 
b §^ Pendoli . (&) Paflerò ora a dare no r;igguag1io ditqualchedu- 
Ay># na delle apparctize, che vengono*x»gionate ne* corpi dair io- 
7»» fluifo del Potere della Qravità > umco con le leggi ad mo* 
&j!d *^> ^•^ ^^ ^"^^ ^^^^ comprefo il moto de'Penddi* 
J.7J. 14- La piìi femplice di quefte Apparente fi è , qoando li 
corpi cadono all' ingiù y puran>ente pel loro pefo . In quefto 
cafo il corpo aumenta continnameote U fua velocità » durao- 
te tutto il tempo della fua caduta» e ciò nella ftefrapropor- 
zione» che aumenta U corpo. Imperciocché la Potenza del- 
la gravità agifce coftantcmente fui corpo col raedefimapra» 
do di forza, ed, egli à ftato offervato di fbpra nella prima 
^ legge del moto » che un corpo eflendo una volta in moto » 
con/erverà in perpetuo il fuo moto^, fènza la continuazione 
. di alcun' ìnfluflo efterao (òpra di lui . Dunque dopo che un 
corpo e ftato una volta pofto in moto dalla forza della grÀ- 
vita , il cortli continuerà quefto moto • febbene la Potenza 
^ della gravita lafci dì agire ulteriormente iopra di faii ; ma te* 
la Potenza di gravità continui fempre a rirpingcr* il corpdi 
nuovi gradi di moto faranno aggiuoM continuamente a quel 
corpo t* e la Potenza di gravità oprando fempre con ^^ Jjf^^: ' 
ideuma forza, il'ftggingiieranno coftantcmente eguali gradi di 
moto in porzioni eguali di tem|>o. 

15. Quefta conckifione per verità non è aflolutamente ve« 

ra ; imperocché fi tmverà di p« (e) non avere la Potcnia 

L '^ di gravità una . fteftà forza in tutte le Diftanze dal Centro 

della Terra . Mc^ ci^ aon è per Jb meno iènfibile in alcuna 

4i que* 



1 

i 
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di «laelle diftanze. a cui potiamo far ùugner li cori» . É'ìt 
loro pe(b l' ifteififlìmo > quanto al feoio , (opra le più alte 
Torri , o Montagne, che fu la Tèrra unita a tutto il reft^uu 
te ; talché in tutte le gflervazioni , che noi potiamo fare, la 
proporzion mentovata tra la velocità di uo corpo» che lcen> 
de , e il tempo della difceiài ù. trova aver li^o fenza la mi- 
nor percettibile diftèrenza 

16. Quindi ne'fq(ue , che lo fpazio . per cu) cade uo cor- 
po» non è proporzionale al. tempo della caduta ; impercioc- 
ché aameatando un corpo la fiia velocità» paflbràperunmag- 
giore fpazio nella. ftelBi porzion di tennpo verfo il fine > che 
al comiDciamento d^lla fot caduta. Supponete , che un cor- 

'Fig.8.) giunga da A in B in una 
iunque fé in un tempo eguale avan- 

o ipazio BC farà maggiore di AB; 
talché fé il tempo del difceodere da A in Cfia doppio del tem> 
PO, in cui da A perviene a B , AC farà p>ìi> che doppb di 
AB., * ; 

17. Li Geometri hanno provato^ cbe gii fpsai, per cui ca- 
dono U corpi in tal gui/a per lo foo peto » fono in una pro- 
porzione duplicata , o fla prodotta- dalla pref>orzione> per fc 
uefla moltiplicata de* tempi » che hanno impiegato li- cori» 
*»c} f«o cadere: Cioè; fé noi prenderemo .là linea DE nella 
nella ftsfla proporzione aé A B» eh* è tra il tempo impiega- 
to da un corpo a cadere da A in C, ciucilo, in cui lo flef- 
«>^*"viene da A a B» farà pure nella medefima proporzione 
AC a DE. E in parcicolare » fé il tempq del cadete di un 
corpo per AC fìa due volte tant*^, che ihtepipo del cadere , 
che ià per AB; DE farà il doppio di A B; ed AC ' il dop^ 
pio di DE ; ovvero AC quattro volte tanto, che A B . Ma 
fé il jcén^x) > nel qual cade per A C fìa flato tre volte tanto 
che il tempo del £uo, cadere, per AB; DE farà tre volte , 

5|uanto AB; ed AC tne volte quanto D£; vale adire AC 
arebbe eguale 9 volte ad'A B. 

18. Se un corpo cadeobbli^uame^tfe, fi anderà approffiman* 
do alla terra, per §fadi pìòi Tenti che quando eflo cade per- 
pendicolarmente. Supponete due linee AB, AC ( Fig 9. .) 
una perpendicolare, e l'altra obbliqua alla terra Pfi; e poi 
fceirdere un corpo per la via indiretta A C: poiché il Pote- 
re della gravità fpinge direttamente li corpi in giù*; fé la li- 
nea A C foilìene il corpo dal cadere in quefla maniera , una 
parte di qùefl' eflètto del fuddetto Potere anirà vuota ; talché 
néV tempo, che farebbe baflnto per far cadere il corpo lungo 
la lìnea tutta AB perpendicolare» eflb non pafferà nella linea 

Ex AC 
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A C una lunghezza eguale ad AB; e per confeguenzalaHfiei 
AC effendo più lunga , che AB , il corpo confumerà certa» 
mente più di tempo ihpaflando per AC, che non avrebbe fat-r 
to cadendo perpendicolarmente per la litìea AB, 

19: Li Geometri di moftràno , dhe il tempo, in cui un corpo 
difcehda per la Iftea retta òbWlqiia AC, ha U medefima pro-« 
porzione ^1 tempo di fuadifcefa per la Perpendicolare AB, che 
na la lirica fteflà A C aJlalinea A B E riguardòalia velocità ,che' 
li corpi avranno acijuiftara al Punto G , li medefimi provano pu- 
re, che la lunghezza del Tempo impiegato nel difendere per. 
AG compenfa talmente queUa diminuzione d'infiufFodciMa Po- 
lènza dii^ravkàv cagionata dalia obbliquità'dimidfta linea ^ che 
<juantun<iué la forza della Poteitt;a di gravità fu 'incorno evenga 
cómbattiitr dstllà obbliq^ukà della Kriea AC, ptìrs il tempo ,. 
che» ila i^ còrpo a discendere , vieh' ad dierne cotant/> prolunga-» 
to , che quefto acquifter^ la medefiitìa velocità al puntfo C v che 
avrebbe avuta al punto B in cadendo perpendioolarmenie . 

10. Se un corpo difcendefle per una linea piegata , noirpo* 
ttéhbèTrdetermifiai'e ili un rtiódo Cbs) (emplice il tempo della 
difcefà ; ma 4 dimoftra , cfte k p«)prietà, guanto alla veloci- 
tà, ha Itiogoin tlitei 11 cafi, chef per qualunque lir>ea un*cor*, 
pò difcenda, la velocità cbrrifpondetà/empre air^altezza per- 
pendicolare, da cuLil corpo dJfcendfe- Pérefempio, fuppofta 
il forpo A Cfig. IO.) raccpmaddàtcf con una cordicella tefii al 
punteruòlo ti, fé fi lafeì cadere' fiik> a giugnere al punto C«r 
perpendicolarmente fdtto B , egl'r nhuoverà da -A in P iuT^r- 
có dì uri circolo^ Poi menata la linea Orizoot^Ie A!D> r^^^ 
locità^el còrpo in C farà la mcdefima, che (e folle fccfo. di- 
rettamente da A4nC. j 1 

21. Se un corpo venga fpinto in fa pei^dodicolarmente con 
qualche torca , h velocità , còri cui afcende, andrà di conti- 
nuo fcemando, findiè farà tutta éftintaS e dallora comincerà 
il colepo a dader* inaili , ed a paffarcmn* altra volta nella lua 
caduca per la linea, per cui aftìefe ; cadendo per efla con una 
velocità crefcente in modo, cheinciafcun piuito di quefta li- 
nea avrà la medefffìla velocità, cfitf^veva nello fteffo luogo i 
afdfendendo; e per confeguenia tornera al luogo , onde prima 
innalzoffi, con la velocità, che prima, gli fi diede. Gc^, fé un 
Corpo forie slanciato perpendicolarmente per la linea A B ( hg. 
II.) con tal fofza, che arfivaffe al punto B, e quindi tornaflc 
a cadere; quando foffe arrivato nel difcendcre a qualche pun- 
to, come (J nella linea , egli vi avrebbe la njcdefima. veloci- 
tà, con cui paffava dal punto C neirafcendere ; ed al pUnto 
A avrebbe di nuovo guadagnatala velocità, con la quale da* 

prin- 
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principio era ftato slanciato . Come quefto fi dimoerà dagli 
Scrittori Geometrici; così, io penfo, che apparirà cfhiaro dai 
confiderar Xolamente, che mentre un corpo difccnde, il poter 
detta gravità , dee agire in un'ordine contrario a tutto Tinfluf. 
fo , che ayeva fui corpo , mentre afcendcva ; onde ritorni al cor^ 
pò il medcCmo grado di velocità, che gli aveva tolto di prima. 
21. Nella ftefla maniera, fé un corpo fofle fpfnto in fu per 
la linea obbliqua C A (fig. 9- ) àsX punto C > con un tal gra- 
do di velocità, che giungeffe al punto A; per il fuo proprio 
péfo ritornerebbe in gih per la linea A C col medefimo gra- 
do, con cui faliva. ^ ' 
' 23. E in fitie , fé un corpo venga fpinto insù per urta: line» 
continuamente incurvata , un fimil' effètto farà prodotto nel fuo 
ritorno al punto , da cui cominciai a Icvarfi . Suppofto , per 
efcmpio , che il corpo A (nella fie. 1*. ) pendente da una funi- 
cella A B \ venga ipinto m qualche maniera , dovrà muòver 
neir arco di un Circolo ; ora riceva un* impulio , che lo faccia 
muover nell'arco AC, e quefto^inlpulfo (ia dirai forza, che 
il corpo poffa eflerne trasferito da A iii D , innanzi che il fuo 
moto pófla effèr fuperato dal fuo pefo: Io dico, che il corpo^ 
incontinenti ritornando da D verrà di nuovo al Punto À 
Con la ftefla velocità , con cui aveva cominciato il fuò 
moto. 

14. Sarà proprio in quefto luogo oflcrvare , concernente il 
poter della gravità , che la fua forza fopra di un corpo , non 
dipende punto dalla figura del corpo ; ma che continua fem- . 
pré là ftefià , fen2a alcuna variazione nel medefimo corpo ^ 
cuaTunque can^amento accader pofla alla fua figura; e chele 
li còrpo foflè divifo in un certo numero di pezzi , tutti qucfti 
ia vtebbero giuftamente lo fteflb pefo , che quando erano uniti 
in un corpo folo ; e fé il corpo fofle di una teflìtura unifor- 
.me, il pefo di ciafcUn pezio farebbe proporzionale alla mo* 
le. Quefto ha data ragion di conchiudere , che il poter della 
gravità agifce fu' corpi in proporà^ion della quantità di mate- 
ria , eh* èra efli . Quindi dovrebbe feguire , che tutti lì corpi 
cadeflero^da eguali altezze in eguali fpazj di tempo * E rome 
noi fcorgiamo evidentemente il contrario nelle Piume , e' in 
fimìlì altre ibftanze , le quali cadono molto lentamente , iti 
compara zioiie di pift (blidi corpi ; così è rajgionevok di fupt^ 
porre, che qualche altra caufa conccn-ra a far^una differenza 
sìmànifefta. (^uelhi caufe fi è trovato con particolari fperieiii- 
Ze, eh* è P Aria. Qiiefte fperièntó fi fono fatte così : Pr^ 
parano un ^ran Criftallo concavo , dentro al quale vicino 
alla fommita collocano una piuma, e un corpo de*piùpefan« 
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ci > ordinariamente un pezzo d'oro y eflèndo quefto metallo il 
cm'po più pefante , che conofciamo . Vuotano il Criftallo dell' 
Aria» che vi è contenuta , e col muover" un filo di metallo » 
che paiTa per la fommità del Vetro#) fanno cader la piuma » 
e il corpo più grave ad un tempo ; « (i trova coftantemente » 
che come li due corpi cominciano a cader* infieme > il accom« 
, . Ì>agnano femore un'altro nel loro caderci e giungono al fon* 
do nel medeumo iftante , così vicinamente > che V occhio può 
giudicare • Così quanto fi può appoggiare fu quefto fperimen- 
to t è certo , che T effètto del poter della Gravità (opra ck* 
icun corpo > è proporzionale alla quantità della materia folida» 
(^al potere d' Inattività % che è in ciafcun corpo « Impercioc« 
che nel fenfo determinato i che attribuimmo di fopraaquefla 
parola moto» è flato dimoilrato, che Ja medeiima forza da a 
tutti lì corpi il medefirao grado di moto i e fòrze dificrenti 
^ ^^P comunicano differente gradò di moto > proporzionale alle rifl 
^^^.^s. pettive potenze* (^) In queflocafo > fc il poter della gravità 
t6. 27. fofTe di 5>perar' egualnMnte/opra la piuma ^ ed il più folìdo 
^M^/. corpo I il corpo folido verrebbe a discender tanto più tarda 
«*" 15 ^^^^ piuma , che non avrebbe maggior grado di ncioto della 
ù. ' Piuma; ma come ambedue difcendono con egual preflezza » 
il grado di moto nel corpo folido è maggiore che nella piu^ 
ma I avendo la medefima proporzione a quedo » qhc la quan- 
tità di materia nel corpo folido alla quantità di materia nella 
piuma. Dunque 1 effetto della gravità fui corpo foliflo è 
. maggiore, che fu la piuma > e ciò a proporzione r^h'c ma«- 

Éiorc il grado del moto comunicato: vara dire, refretto deU 
i Potenza di gravità fu 1 corpo folido ha la fleto proporzio. 
ae al fuo effetto fopra la piuma , che la quantità di materia 
nei corpo folido alla quantità di materia nella piuma. Così è 
una confcguenza propria di queflo fperimcnto , che la Poteri 
»a della gravità non opri folamente fu la fuperfizie de' corpi ,^ 
ma fopra eia fcuna particella della materia > ch'è inefO, pene- 
trandoli intimamente. Ma congela gran preflezza, con cui da- 
dono li corpi > potrebbe lafcnar dubbiofo > fé difceUdono ade- 
ktameote nello fteffo tempo, o folo in quanto la differenza 
nel' precipitofo lor moto« non farebbe difcernibile air occhio; 
«uefta proprietà della Potenza di gravità > che fi è dedotta 

?uì dal precedente fperimentq, è di vantaggio confermata dai 
^eodoli y il cui moto è tale , che una nwiuta difie£enza <iì 
verebbe baftatitemente fenfibìle . Sì parlwà ancora di ciò in 
.•>i»'*. ^* altro luogo; (b) ma qui farò ufo del principio ora flabi- 
^P'Tito ,per efplicar la natura di ciò, che chiamano il Centro 
^•^- ^- della Gravità ne*Gorpi- 

2$. Qi^e- 
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25- Quefto centro di gravità è ^el punto , da cui roipen» 
dendofi un corpo> dovrà reftar' immobile in unacerta fituasto* 
net. In un Globo di teffitura uniforme > il Centro di gravità^ 
]o fteffo, che il Centro del Globo; imperciocchèconoelepàro 
ci del Globo fono da tutti li lati /ìmilari , e umilmente difpt^ 
fle, ed il poter della gravità agifce ugualmente fopra ciafct^* 
na parte; e.vifibilet che le parti del Globo da tuttili latid«l 
fuo Centro» Cono da una egual fòrza prefl*ate t e. che pertan- 
to niun lato dovrà «edei'all altro; e tutto il Globo s'è foden- 
tato dal proprio Centro , dovrà pender' immobile. In Hrail 
suifa) (è <lne corpi eguali A, e B ( nella 6g. 1 3. ) £ano appe- 
u flU'eftremità diana verga iimeflìbile CD, che non abbia pe- 
£ot e ^uefta venpa fofleotata dal Tuo mezzo E, que' corpi (^- 
-29nno in equilibrio, o peleranno egualmente > e la verga ri- 
marrà fènza moto. Imperciocché efliendo li corpi eguali , ed 
«Ila medefima diflftnza dal Ponto di foftegfoo in £^ H potè*. 
t^ di ^avità a^rà fopra cia&un à! elfi con egual fòrza « e per 
tutti il rifpetti fidle medefime cìrcoftanze ; e perciò il pt(o 
ddr uno non pobà /operar qndla dell'altro . il pelò d} A 
«on è jMÙ ^pace di fomiontare il pefo dì fi -, che il pe(o di 
«w> B qndio di A . &ipponemio anora^ uacoipò coaw A B 
V*K f '^' ^ ^^ ^"^ tefutura uaiftarme , e della figura di un 
'"^^^"^A S"»cB»*<»aontaliiicnte , fc una linea ietta fi meni 



tra 



GeÒf 



. centri dc'Cirooli eftrenfu di quefto Cilindro , e 

21!S?"f*'!?^'*°*™«****..*=*»»"a**l'Aaef iiaditrifain due 
^■f^'^T* '",^ » * qucflo. pùnto E farà il centro di «ravità 
«» «Jtìfldro. Impardoccfaè efTendo <}ue(lod'unafiau»« wùfor. 
wa^i lecpartiy.che rofK>alliUD<dt £di«uà> «dilà» foooegu». 
u , e fttuate io una maniecailel tutto fimik ; queOoCUiiuii^ 
ioltentato^l punto E , dee sdbf imaiùbile , per UfQSk w» 
«one , che la verga infleffibile teOè nentovae» , rimanehbe 
ienza moto, quando fòfTe fofpefà dal fuo punto di mezzo. £d 
l5f^f%» *j» iafbrza applicata al nunto E , la qual fofteiK 
«aflc il Cilindro , dovrebbe effei' eguale al di hii pefo . Ora ftift» 
SS?L r?if *'AÌ? e?uai«ro^tza AB, eCD,;Unirfiio& 
\ta^ &S?y^ "*™ *^"* affi giacaaoo m una flella linea 
^ 1 atte £ F eflendo di vifo in dpe parti eguali in H , e l'afi 



netta; 



?• r!% « «"w ii r enenao di viio «n dpe parti eguali in H , e l'ali 
? ' G pure egualmente in I; allora, perchè il Cilindro A B 
farebbe foftenutp in quiete da una Potcnaa applicata in H é 
eguale al fuo pefo, e il Olindn» C D fimilipent<r da una ap. 
? uu ^^I » *^ cgnalcal pefo di «flb Cilindra ; tutto A fi 
2lf it. ^*«?ta«> «•* <iacftc due Pwaaze ; ma tutto anoom 
pwrcbb cOcrlo jda una fòla applicata in K, punto di mezzo 
^ieil afre mtero £i2, purché iquefia£baè««w]e alpefoditncn 

to2in> 
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to intero il Cilindro. E' dunque evidente r<^qu6(la Potenza 
ajJplìcata in K produrebbe lo ftcflb effètto , che due altre ap- 
I^icate in H, ed in I. E'd»oflervarfi in oltre , che H K ^ 
eguale a|la metà di F G ,; e K I alla metà di E F ; imper- 
ciocché effendo eguale alla metà di E G , ed E H alla metà 
.di E F, il rimanente H K dev' eflèr'^uale alla metà del ri- 
manente FG ; così pure G K eflèndoegualeallametàdiG E, 
e G T alla metà di G F , il rimanente I K dcv'efler eguale 
alla metà del rimanente £F. Ne fegue «kinqué^ che H Kha 
la medefima proporzione ad I K , che F G ad E F . In olti» 
io ftimo , che il mio Lettore concepirà, ed egli fi dimoftraia 
forma da' Geometri , che tutto il corpo del Cilindro C D' ha 




j>r^,iytà ad H) abbiala medefima Proporzione alia Pofieotui apoli- 
cata a T , che KI ad H K . Suppofte dunque le due funi 
H L, ed I M tefe insù , una dal punto G , e l'altra dal punCo 
f , e venir quefte foftentace da due Potenze ,. unarvalevolì&jt 
foftetier^ il Qliadro A B , é l' altra il CilindocxC O; Gome^ul 

3ué(le due Potenze foftengono tutto il Cilindro, è perdo pro- 
ucòno un'effètto eguale a qnéUr.i che. verrebbe pfodotto -da. 
una Potenza applicata al punto* K. di una forza fufficìence « 
foffentar ' tutto il Cilindro , ^è mani^ff o , che & il Cilindro veo- 
^a tolto. lafciahdo fofamente r Afle^ e dal punto K fi ffenda 
<jna cordicella , come K N , chq .venga ftirataf da una Potè» 
eguale «1 pefo del €iìiodro«<qùefta Sotenzaagiràcontroledite 
«Itre, come faceva il Ciliodno ftoffo ; e per confegucma qu». 
Ae tra PocètMEC fànuino in bilancia , e terranno immobile txs 
di tóW l''A«fH T\. Ma fé cjiwftc tre Potenze confervano uno 
fcambievote equvKbriò' tra di lóro , k due Potenze applicate . 
alle fiini H I^^ ed I M faranno pure in equilibrio fra di fé ;' 
avendo la Potenza applicata, alla fune H L quella proporzione 
all'altra applicata alla ffine I M , ohe la'diffanza 1 K alla m- 
ftanza K H. ^Quindi pure apparifce, che fé una verga inflef- 
fibfle A B (nella fig. i$) fia fofpefa da qualphe punto C , 
che non é il di lei mezzo; e fé ad A eftremità del braccio mi- . 
libre fia raccomandato un pefb da B effremità del piii lungo , 
fle' penda un'altro minore del primo, ed il pefo più grande 
abbia al più piccolo la tnedefima proporzione^ che ìl-.braeck> 
più lungo di efla verga al più dorto ; quefti due nefi faranno 
in equilibrio un coli' altro; poiché la Potenza applicata in C> 
' eguale ai due pefi , fofferrà fenza ak;ini moto la vérga , che n' ò 
cofii caricata; non cangiandofi qvà alcuna colà dcÌQxCo prece- 

dcnce> 
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dente, (e non ja firuazione delle Potenze , le quali fi trovano 
ora collocate dal lato contrariò dèlia linea , a cui fono affid'e . 
Così ancora per la fteffa ragione , fé due pefi A , e B ( fig. 1 6, ) 
fòffero connefli infieme per mezzodì una verga infleflibile CD, 
meo^ta da C centro di gravità in A , a D centro di gravità in 
B , e fé la verga C D fi divideflè talmente in E , che la parte' 
E) E aveflc la n^edefima proporzione all'altra parte CE , che 
ha il pefo A al pefo B, quefta verga eflcndo foftehtata in E, 
fbfterrà ella fteffa i pefi, e non li lafcerà muover punto. Que- 
fto punto E poi, per cui li due pefi A e B faranno foftentati , 
ehiamafi il loro comun eentro di gravità . E ùoefkiofi un mag- 
gVor numero di corpi infieme ^ il punto, onde tutti vcrr^ebbero 
iof1:entati , fì chiamerebbe il comun centro di gravità di tutti 
Jorp . Suppofli tre corpi A , B, C, (nella fig. 17 ) li cui rif. 
pettivi centri di gravità fiano congiunti dalle tre lince D E ,' D F , 
EF y la linea D E effendo talmente divifa in G , che D G ab- 
bia la medefima proporzione a G E , che B ad A ; G farà il 
centro comune di gravità de'due corpi A, e B; vai' a dire , 
una Potenza eguale' al pefo di ambedue, applicata in G, lifou 
ilenterebbe; e il punto G è tanto premuto da'due pefi A, e 
B , quanto fé defli foflero infieme fofpefi da ^qiiefto punto . 
Adunque menando una 4inea da GadF, e quefta divifa in H, 
talché GH abbia làfteflà proporzione ad HF, che il pefo C 
alli due pefi A, e B, iì punto H farà il comun centro dì gra- 
vità di tutfi ;e^t^e li pefi; imperciocché H farà il lor comun 
centro di&aì7\tk, fé li due pefi, A,. e B fiano fòfpcfi infie- 
tnemente da G, e il puntoci fia premuto tanto da elfi nel- 
la loro preferite fituaziooc , quanto farialo in quefto cafo . 
Nella fteffa maniera , dal comun centro di quefti tre pefi , 
•potrete paflàre a rinvenir' il comun centro, fe ne faranno quat* 
tro, e per un' ordinato progreffo a difcoprir il comun centro 
dì gravità, fpettante aqualfifia numero di pefi. 
'' 26. Come tutt^ quefto^ una confeguenza naturale della Pro- 
pofiziOne già ftabiftìta per affegnàr' il comun centro di gravi- 
tà di due pefi , fi ritroverà , mercè la ftefla propofizione , il 
centro di gravità in tutte le figure . Iti un triangolo, come 
ABC ( figura 18 ) il centro di gravità fta nella linea menata 
dal punto di mezzo di ciafcuno de* lati all' angolo oppofto, co- 
me è la linea B D , menata da D v eh' è il mez;zo della linea A C , 
all' angolo oppofto B j ( n )cQficcbè fedalmezzo di uno, o dell' * t''*- 
altro de' due lati , che reftano come dal punto £ nellato AB, ^^2. 
menifi una linea, eomeECair.anffolooppofto^ il punto F , «ove /*»/ 
quefta linea taglia l'altra BD, wràril centro di gravità àéi mp-^^^ 
triangolo, (t) fiotìlmentc DF è eguale a mezzo FB , ed EF "^ /*'^ 

F amet^ '"*•'*• 
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a iMCMs a mezzo FC . ( ^ ) In un Emisfèro ^ jcome ABC (f^* 19- ) Ce 
VMUrim, ^g^ D centro della Bafe, fi erga la linea DBpe'rpeadicolare ad 
fJhiT^^^ bafe, e quefta linea fi divida in E, talché DEfia eguale 
ifrpp.ia tre quinti di-BE> il punto £ farà il cenerò di gravità dclV 
h Idem Emisfero, {b) 

i^af^' 27. Sarà di ufo Toflervafe, if^ ordine al centro di gravità nef 
'^^' *' corpi} cbe mentre un» Ppten^^i applicata a qucfto centro, pg?) 
foAener fo)a un corpo contro la roten^a di gravità 9 6- tenérlo 
£flò in ripoTo; Tefiètro dunque deljla Potenza di gravità fòpra 
un corpo farà i) medefifno, cbpietuttgàgi^einter^nfiemetul 
centro fplo 4? grgvit^ Quyndt fe^UjB , che quando la Pptenza 
di gravità agifce fopra un corpo rofpcfo daquakbe punto, fé 
il còrpo è talmente fofperp» che il Tuo (centro di gravii^ po^ 
dìfc^ndere; h Potenza di gravità dar^ moto a qucfto corpo t 
f in ^Jtrp cajto no; pvverp Te più corpi in certo numero ^aap 
talmente connefii infieipe > pbe quando alcuno p podo in nio^ 
to, gli altri per quella loro coon^flionc, ricevano un tal mo- 
to, che trattenga il lor comun centro dì jgravità inquiete; ak 
lora I9 Ppfrenza di gravità non farà abile a produrre alcun fno* 
to in gueAi còrpi V ma lo farà in tutti gli altri cafi. Cosìfeutì 
porpo À B (^ nelle fig. 20 zi ) il cui centro di ^fayità h C ^ fH 
fpfpefó dal jpunto A ^ e il cèntro C fia perpendicol^rnÒM^nte foc- 
to A » ( come pclla fig xp ) il pefo del corpo lo (ofterrà fenr»* 
prc fenza moto, percnè il centro C non può difccnder punto 
pih bailo. Ma fé il cor^ pajfii ^ qualche altra (kuazioi^» ov^ 
il centro C non iìa perpendicdarnniente Iptto A (come nelj» 
fig. 21, ) U ^orpo del iuo pefò verrà porto >o lunotto r verfo I4 
iituazion perpendt^lare d^^ f"o centro idi gravità. /SedueccMr* 
pi ancora A, e B (fi|'?2. ) fianó congiunti infieme dalla ver^p 
ga £ D, che giace orizontajmenfc, e yiep fpftentata dal puiv 
to E, eoe fia centro dèlia comun ffcsiVìtz de^iie corpi: il loro 
pefo non li porrà in moto, pn> f(? li punto E pon p il loro co- 
mun centro di gravità > li cprpt fi jnuoypranno, jiifcerdendo 
Sttclk parte della vei^ CD, m cui quel punto ritrovaci. C<> 
^ pwe, fé due corpi fbflero cònodfì infieme per una macchi* 
na più fo«nppfb\ te non fi può muovere un d*e(fi , che non 
fi muova ancl^ l*aJtrb, taJmente che il loro coifnun centro di 
gravità redi immobijei jil pefo di qaefti corpi non li porrà Ì9 
moto , m^ non così |n a|tro ipafo 

2;^. Ql^ pallerò a parlare ^el)e l^otenze meccanìclie. Qpeftt 
fono (erti ^romentì , p macchine inventate per muover gran * 
peii con pàcipole $cfru ; e U loro efietti ù poflono* dedurre dalle 
oifervazioni, che qui fi fon &tte. Si contano qnefVeoirdinàri»- 
pente 19 wunctQ di cmtytìà\ il vette, 1^ Afie mI Timpnw» 9 

poo 
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con k Ruota ; k Carrucola , il Cuneo , la Chiocciola : alle 
quali aggiunjgono alcuni il Piano Inclinato. > come quefH firo> 
menti fono Itati di un'ufo molto. antico, così il licore Archi- 
mede fembra efkre ftato il primo , che abbia di^perta la Te* 
ra ragione dc'IorpefTetti- Io penfo , che ciò fi pofià didurre 
da quello , che di lui vien riferito,* che certe erpreffioni, dì 
cui fi valeva per dinotar la forza, illimitata di quefti fironien- 
ti, erano ricevute come firaordinarj Paradoflì ; laddove, quan* 
do fi fotìc iatcfa la cagione della loro gran fòrza, niuoa efpreiT- 
fione Ai quefìo genere farebbe fiata così forprendente . 

1^. Tutti gli effètti di quefie Potenz^ poflooo «iudicarfi da 
una foia Regola , che quando due pefi fono appficati ad uno 
di quelli Uromenti, faranno quelli in equilibrio , fé venendo 
a muoverfi , le loro velocità debbano efTere reciprocamente 
proporzionali al rifpettivo lor pefo. £ quello fi dicede'pefi, 
na da ìntenderfi neceflàriamente di ogni altra forza equivalen* 
te ai pefi , come la fòrza del braccio d' un' uomo , della cor» 
rentia d'un' acqua, e fimili. 

50. Ma per comprender' il fenfo dì quef(a regola; il Lettor 
j4ec fApere ciò, che «'intende per una proponcione reciproca ; 
il che ora m* ingegnerò di fpiegare , con quante^ pih di chiarez* 
za fapiò , imperciocché farò obbligato rovente a far* ufb di 
quefto termine. Qiumdo due pefi hanno fW di loro una tal re* 
lazionc, che uno^refca nella fleffia proporzione che l'altro » 
fono cfli (grettamente proporzionali. Cosi fe un numero d'uo* 
mini può^re m uno fpazio determinato di tempo una certa 
quantità di un'Opera , per efcmpio una fofTa per un vivaio , 
e fimui; e due volte quefio numero 4' uomini puòfiirduevol* 
te la quantità della fteflà Opera ; e tre volte quefto mimerò 
far tre volte la fleffa quantità , fono quì il numero degli no* 
mini , e la quantità dell'Opera direttanaente proporzionali . 
Dall'altra ^atte, quando due cofc fono talménte relative, che 
una diminuifca nella proporzione flcfTa, che T altra crefce, fi 
dice , che quelle fono reciprocamente proporzionali. Così fe 
due volte un numero d'uomini può far la medefìma Opera , 
nella metà di tempo, e tre volte lo fleffo numero può far lo 
ftefio in una terza parte di tèmpo ; quefli «Himeri della gente» 
e del tempo fono reciprocamente proporzionali Abbiamo di 
fopra infegnato a trovare il comun centro di gravità di due 
corpi ; (^) ora le diflanze del comun centro , dai centri di »f »fr 
gravità deMue corpi , fono reciprocamente proporzionali ai 
corjM rifpettivi* Imperciocché C E ( fii;.6J efTeodo nella flcffa 
proporzione ad E D , che B ad A ; C E è tanto maggiore a prò» 
porztoQ di £ D , quanto A minore ia proporzione di B . 

F a 31. Ora 
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ji. Ora ciò incefo, apparirà chiaramente la ragion della Re- 
gola qui ftabilita- Imperciocché fé due corpi fi poneffero in mo- 
to, nel mentre il punto E fta fermo', la velocità , con cui A 
muoverebbe, avrebbe la ftefla proporzione alla velocità di B, 
che EC ad EtD: dunque. la velocità di ciafc^pn corpo , quan- 
do il comun centro di gravità fta in quiete j è reciprocanìcnte 
proporzionale al corpo • Ma noi abbiamo dimoftrato innanzi 
a $.17. (rt ; che fé due corpi fono talmente conneffi infieme , che met- 
tendoli in moto, il ìor comun centro di gravità non fi muova 9 
il pefo di quefti corpi non produrrà in efli alcun moto.. Dun- 
que in cialcuno di qyeili ftromenti meccanici , fé quando li 
corpi fi pongono m moto, le loro velocità fiano reciprocamen- 
te proporzionali a*rifpettivi lor pefi, con che il comun centrp 
di gravità abbia a rimaner fermo.; li cozipinoa riceveranno al- 
cun moto dal lor pefo, val'a dire, faranno in equilibrio. Ma 
queflo forfè fi concepirà ancora più chiaramente con unapar- 
ticolar defcrizione di ciafcuna Potenza meccanica. 

32. Il vette è ftata la prima, nominata di fopra. E' un ba- 
fionc \ il cui ufo c'di.fbf^enere , è muover gran peC Quefla 
baftone ir> una parte è appoggiato a qualche foflegno forte ; 
come il baftone A B ( ndle fig. xj> 24.O al punto. C fta appogr 

fiato fui foftegno., o fupporto Ut. In qualche altra parte del 
afìone , come E fi applica il pelo da efTer jfcft^ntato 1 omof- 
fo; e in terzo luogo , qome F , fi applica altro pefo , o fòrza 
equivalente, che ha da fofteoere, o d^ mutO<?.er'il pefo in E • 
Oi-a pofto qui il vette in moto , e fatta falìre, e ^^^^^^^^/^ 
pulito fiffbjG, la velocità, con cui fi muoverà F, avràla jtet- 
fa proporzione alla vdiopità , eoa cui muoveraffi E , che il pfr 
fo in E avrà al pefo, o alla forza in F. i dunque il vette rar^ 
cato in quefta guifa , non penderà a muover dall'uno, o dal^ 
altro lato. Se il pe(p , o la Forza in F non fia così grande d' 
aver quefta proporzione, il pefo in E non farà fofteptato; ma 
fé la forza in F fia di quefto maggiore , egli verrà fuperato . 
b$.25. Ciò è manifèfto per cjuello, che di fopra fièdetto, (fr).quanr 
*7- do le forze in E, ed m F fono difpofte, (come nella fig ij } 
da' differenti lati del foftegnoD- Giè apparirà pure egualmen- 
te manifefto nell'altro cafo, continuando il baftone BC nella 
fig. 24. dall'altro lato del foftegno D, finché GG fia eguale a 
C F, e con r appiccare a G un pefo equivalente alla Potenza 
in F ; imperciocché allora fé la Potenza in F farà rimoflà , U 
due pefi in G , ed E contrappcferanno un' all' altro, come nel 
pruno cafo; ed è evidente, che il pefo in F farà levato dal pefo 
m G, colmedefimo grado di forza , che lo farebbe da un' altra 
Potenza applicata ad F ; poiché fé il pefo E vepifle rimoflb , un 

pefo 
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pefo appiccato ad F, eguale a quello in G, porrebbeil vette in 
bilancia , eflendo le diftanze C G , e C F eguali . 

ti. Se due pcfi, od altfe Potenze applicate al vette, non fi 
contrabiknciano' una V altra , una terza Potenza può eflcr ap« 
plicata al vette in qualche luogo propofto del vette , che trat-^ 
terrà il tutto in un giùftocontrappefo. Supporto Cnellafig-is.) 
che due Potènze E , ed F non fiano bilanciate , fé fi cerchi di 
applicar* una terza Potenza al punto G , ciò potrà badare a 
porre in bilancia il vette . Trovato quanto la Potenza in E 
contrappefa alla Potenza in E; fé la differenza tra quella Po^ 
tenza , e quella , eh* è attualmente applicata ad F , abbia la 
fteffa proporzione ad Una terza Potenza d' applicarfi in G , che 
la diftanza C G a C F; il vette refteràcontrappefato per opra- 
di qucfta terza Potenza , applicandola ad agire dal latto fteflb 
della Potènza in F, quando qtiefta è troppo piccola per con- 
trabilanciar quella in E- Della fteffa guìfa ♦ te un vette foffd 
caricato con tre > o con maggior numero di nefi % .0 d'altre po- 
tenze, che non foffero*contrappefaie fra di loro, potrebbe ap- 
plicare lirtia -nuova Potenza in qualche. luogo propofto , e con 
ciò portarfi tutto ad una giufta bilancia. E ciò, eh* è qui det- 
tò concernente pluralità di Potenze, potrà egualmente appli? 
caffi a tutti li cafi feguenti . . 

34- Se foffe il vette formato di due braccia , che faceflero 
àngolo, come nella fig.26. al punto Ci e le forze foffero an-r 
cbtz aóplicate petrpendkolarmentse a ciafcun braccio , fi con- 
lerverà la medefima proporzione tra le forze applicate ,* e le 
diftanze del Centrò, fu cui pofa T Affé, dai punti, a cui fono 
applicate t vai' a dire , il pefo in E farà alla f cn-za in F; nella 
proporzìorie fteffa , che C F^ è à C E • 

3$. Ma quando le forze applicate al vette , agifcono obbli- 
quamente al braccio, a cui fono applicate (come nella fig. 17.) 
allora la forza delle Potenze fi dev'eftimare per mezzo di li» 
nee menate d'ai centro del vette alle direzioni, in cui agifcono 
le Potenze. A porre in bilancia li vetti (nella fig. 27 ) un pe-' 
fo, od altra forza in F, dovrà avere la medefima proporzio^ 
ne gì pefo in E , che la diftanza C E a C G , eh' è la perpen* 
dicolare, menata da C alla linea, che j denota la direzione, in 
cui ojpra la forza' applicata ad F , imperciocché qui pofto il 
vtttt in moto , la Potenza applicata ad F comincerà a muo- 
ver nella direzione della linea r G ; e perciò il fuo primo mo- 
to farà il medefimo, che il moto del punto G. 

36- Oliando 'due pefi fono appiccati ad un vette , ed iL Pun- 
to j ondequéftovicn foftentato, è pofto in mezzo tra li due pe- 
fi , ficchè le due braccia del vette fiano di egual lunghezza ; allo* 

ra il 
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n il vttte fi chiama pittìcohrmeateuna Bilancia: epeCegua- 
li pefano egualmente > come pelle lance d'una bilancia comu- 
ne . Quando 'A punto del fóilefno noa è egualmente di-ftante 
^iii due peii , formt Io ftromento da pefare , che fi chiama 
la Stadera. Sebbene si nella bilancia comune, che nella Sude- 
rà t il punto, a cui lo fliio è appiccato, non è ordinariamente 
collocato gtufto nella medefÌRU Uaea vetta con li ponti , che 
Ibftengono li pefi, ma piottofto alquanto di (opra (come nel- 
la fìg. i8. ) dove le linee eirate dal punto C,az cui pende il 
ìòdepìo^ ai punti E, ed F, a cui fono apgkcsitt li peli , non 
fenno aflòlutamente una fiefla linea continuata . Se li tre punti 
E, C, edFfòilèro in una ibja linea retta, li pefi, che fono in 
'equilibrio, quando giacciono orizoncalmente, lo làrebberoan- 
cora in ogni altra fituazione. Ma noi vediamo in quefti uro- 
meati , che quando fono caricati con pefi , che fono in equili- 
brio orizMitalmente, fé fono inclinati da un lato , il pefo pia 
elevato formonta Falt^o, e difceiadc fiwendo dondolar lo ftro- 
menco , finché per gradi ricupera la fua orizontal pofitura é 
Queft'eftétto proviene dalla mentovata coftruzionc; impercioc* 
che per caufa di quefta tali flromcnti fono vctti compofti di 
due braccia , che fanno angolo al punto del foftcgno , <»mc 
nelle fig. 29. ja la prima delle quali rapprefenta il calo deUa 
bilancia comune, e la feconda quello della Stadera. Nella pri- 
ma , dove C E , e C F fono eguali , eguali pefi appiccati ad b ^ 
ed F faranno incqudibrio, quandali punti E, ed F lono in 
una fituazioa'orizontale. Suppofto, che le linee EG ed t ti.- 
fiano perpendicolari all' orizonte,^ dinoteranno le 4"'«'°?i» "" 
coi agifcSno le forze apoiccate ad E . ed F. Perciò Upr^r- 
zione tra li pefi in E, ed F, che fiano m coudibrio, ^&^}: 
ca dalle perpendicalàri , come fono C T, C K, nienate daO 
Spra E G, ed FH; coficchèji pefi cffendo eguali , le linee 
CT, CK dovranno ancora cflef' eguali , quando faano h peti 
In equilibrio Ma io ftirao , che il mio lettore vedrà faciU 
mente, che le lince CE, CF efiendq Muali, le linee CT» 
C K faranno ancora , quando li punti E , ed F fono lituati 

17. Se quefto vette fia in un'altra fituaztooe ( come neltó fig. 
41.) allora il pefo che piii alto folicvafi, formonterà l' altro. 
Se il punto F qui fia più alto di E, la perpendicolare CK la- 
ta più lunga , che C T ; e.perciò li pefi farebbero "> equil,. 
brio , fé il pefo in F fofle mmore , che il pefo in E. Ma il pe- 
fo in F è eguale al pefo in E; dunque è maggiore di quel, che 
fia neccflàrio per contrappefare il pefo in E, e in coofcguenza 
formontcrallo, e ftrafcinerà quefto braccio del vette. 

j8. Io 
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;f. Io (hnilguira nel c»r& ji una dsuàtrx C^e^^ix } tt Yipt^ 
io £, ed F fono tafmentc proporzionati , cne ucxio in equili- 
brio , quando li punti E , ed f fono oriiontalnacnte ficuati^ , 
a)Ipra in ogni ;ikr9 ficuazìone del vette « il pefo, che è più iri 
aipo (bllewito, dovrà preponderare: eh* e quanto dire> fenell* 
orizontal fituazione die' punti E . ed F il òefbui F ha la ine- 
defima proporzione al pefo in E, che CI a C K; le il pefò 
in F è iollevato più. alto, che E, come nella hg. %%:i\ pelò 
in F àvHl una jnàggior propor;cioofB isd ^fo ìa E , che C T 

fibbia a C IC« . .. /. «. . 

^9. Okre a ciò $ può applicare il vette lopra un'atte, e al* 
k>ra te dne iiracfùa de) vette non faranno invcrocontinue , mi 
jèftflTc a .dificreat» punti, deji'a^; come pelja fig. j}- dove l'aflè 
AB e fofpcfo ifalfc f»e eftrepsità A , e B. In iquett'alTc uri 
fcraccio del vette è affiffo^l punto C, l'altro alpupto D. Ora 
iè un pefo £a appiceafo ad E, eh* è J'cftremìU di qucj brac. 
«o , efcc ila affiffo ali* affé nel punto Ci ed un'altro pefo fyk 
stpficc9po ad JF , .?h*c r.eftr)emità dell'alerò bracGio, anneflo 
aW utìSe nei pondo D; /àra^na Ì6^ equilibrio quefli due peft » 
^nando ìè^pefo in £.avrd Ja ile^ pro^rziiKne ^ jnefo in F > 
.che il braccio P F al braccio |C £« ^ 

- 40. Queftp-^ il cafo, >è Je idue . taracela A>no perp^fnc^colari 
aiV affé , p gìaccionò^, come ji JMeo.tìietn £ efprimono , . in un 
medefinrio piano) ovvero- in alfiri (erjxiioi , fé le braccia iorió 
jKrpendìcolarmente alK^iTe giraffe in maniera , jche- quando un 
d'em gboeADirizontalmettte-) Valtfo abbia ancora una jGtuazion 
orizonta'le. Se fitto delle ^iue .braccia ^oiv (la pcri|»èndic.o.l.àrc.all* 
a^> allora nel dererjsnifiKn' jla proporziba .tra li pefi , invece 
^clla. isn^hezza di Xfveùo br^aecio , il «tovrà prender la perpen- 
ilkofanie tirata fu V^tffe dgtìì» ^ft/emità xli .queflo braccio. Sé 
le braccia non .fono affi/fe in modo « cbie ^livetngàno jarizontati 
Bello ftefllò'.frmpo, il jnaetQ^óÀi auègnar la jjroporsion- tra 11 
pefi è anaJc^àj9aeilo>.di cui.ci fervioimiD ionan;ti|)ei vetri^;, 
iche ^ni».on^ angolo al punto, /da cui ycngeno (ostentati. 

^ 4t- Da ^nefto caio ilei y.ette applicato ioipra .un' alle* it ^« 
itile fiif'U pajSaggio ad .iin-;^ra Porenza> mepcaoià ,. ch*^^ H 
lluota, e PaflSt. 

4a. Qnefto ftifQPMBfo .h la ruoea con un^Uiodro^ofténutp 
ail'efirenaijCà,^ talnnentc! jche fi poAa favlo^ gif^r eoa la ruota » 
.aome fta rapiMrefentato ne^ki< iìg. H jàovf A~ 3 è Ja ruooa » 
C^D il cilindro, ed E ^ .1» fi«oi idue i(ÓAegni . Ora f^ppofto 
m pelo O, spiccato ad uoa cofda , fhe «a: avventa intorno , 
al cihndxe ,. td wi'alnio pefa H peoi^ttHe da xsa' altra xrorda «, 
elle gira istoitto alte ^mota jlalk» parte Pirpofta > per jpocecft 
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quelli due pefi Tua l'altro fòftentare, il pefo H dee aveite al 
pefo G la fteffa ptoporzione, che ha la grofTezza del cilindro, 
al diametro della ruota . 

: 4J- Supporto , che la linea -^' / fia menata per il mezzo del 
cilindro /e dal luogo del cilindro, ove la corda , che foftenta 
il pefo G , comincia a lafciar' il cilindro , come in m , fi tiri 
la linea n m perpendicolare z K l \ e dal punto , dove la cor. 
da , che foftiens il pefo H,, comincia a lafciar la ruota , come 
in fi tiri la linea o p' perpendicolare a ^ / : ciò fatto, le due 
linee o py tò. m n rapprefentano le due braccia di tin vette fif* 
fo fuiraffe ir / ; e in confeguenza il pefo H la ftcfla propor- 
zione al pefo G , che w » ad o p . Ma f» « ha la rteffa proporzio* 
ne ad p, che la grofTezza del cilindro al diametro della ruó« 
ta j imperciocché w » è la rtnetà della groflezza del cilindrò ^ 
cà'o p la metà del diametro della ruota. 

44* Se la ruota è porta in moto , e facciafi girar' una volta 
intorno, mentre la cordai a cui è appiccato il pefo G, una 
volta di più s*avvolge intorno all'afle ; la corda , a cui è ap* 
piccato il pefo H, u fvolgerà tìn giro dalla ruota. Dunque la 
velocità del pefo G avrà la medcfima proporzione alla velo* 
cita del pefo H, che la circonferenza del cilindro alla circoo^ 
ferenzia della ruota. Ma la circonferenza del cilindro ha la flef!^ 
fa proporzione alla circonferenza 'della ruota , che la grofl'ez^ 
za del cilindro al diametro della ruota* ; in confeguertza la 
velocità del pefo G ha la mcdefima- proporzione ;alla velocità 
del péfo H , che la grofTezza» dèi dlindro.al diametro della 




equilibrio , quando le loro velocità faranno reciprooi«ieot& 
proporzionali a* rifpettivi pefì . 

45- Nella fteffa nfianiera, fé due ruote di differente gran^ 
dézza fianó piaHtatéf fopra lo ftèffb afTe , come nella fig. 1$. 
ed a ciafcuna appiccato un ^^efo; faranno li due pefi in equi- 
librio, fé quello appiccato alla ruota maggiore avrà* la lleu 
fa proporzione al pefo > eh' è appiccato alla minore ^ che ha 
il diametro della minore al diametro della maggiore. • i 
- 46. Egli è coftume di congiugnere più ruote infieme nello 
flefTo ftròmento; le quali per mezzo di certi denti , formati 
nella cirÒDnifèfenia di ciafcyna ruòta , comunicano moto un» 
air altra . Una macchina di quefta' natura è rapprefentata 
I nella fig. 36 Qui A B C è un manico., per adoprar la mac^ 
china; cui è annefTa la' piccola ruota dentata D , che muo- 
ve li denti di una più' grande > CF piantau fu FafTe G H. 

Quefl* 
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Queft'aflè ipont un'altra ruota T, che muova fimilmente una 
ruota maggiore KL piantata uil'affeMN. Queft' affé ne por- 
ti un' altra piccola O , che della {leda maniera faccia girarne 
un'altra pih grande P Q» piantata fui cilindro RS, acuifia 
avvolta una corda, che foftieneun pefo> comeT. Ora la prò- 
porzion ricercata tra il pefo T , e la Potenza applicata al ma- 
nico in A 1 fufficiente a foflener'il peto, fi potrà fàcilmente 
te ritrovare, computando la proporzione, che la velocità del 
punto A avrà a quella del pelo. Se il manico fi giri in modo , 
che il punto A deferiva un cerchio come A V; luppofto, che 
la ruota £ F abbia dieci volte il numero de' denti , che la ruo- 
ta D, il manico dee girar' intomo dieci volte , per far girare 
ana volta fola la ruota C F. Se la ruota«K L abbia pure die- 
ci volte il numero de' denti , che ha la ruota T, queda dee 
girar dieci volte , per òx girare una volta K L : e in confe-^ 

fuenza il manico ABC dee girar cento volte , per far girare 
a ruota KLuna volta. Infine, fé la ruota P Q^ba dieci vol- 
te il numero de' denti, che ha la ruota O, il manico dee jgirar 
xnii/e volte per un giro folo della ruota P Q_, o del cilindro 
R S . (hxì dunque il punto A dee pafTar per il circolo A V 
mille volte , acciocché il pefo T rjcfti alzato per uno fpazio 
eguale alla circonferenza del cilindro RS; e quindi fegue , che 
tó Potenza applicata in A bilancierà il pefo T, fé ella avrà la 
Itcfla proporzione a quello , che la cìrconfarenza del cilindro 
alia circonferenza del circolo AV prefa mille volte-, ola pro- 
porzione itefla , chela metà de/la grclTecExa del òlindroavràa 
nulle femidiamctri A B dello fleflb circolo A V,. ' ■-. 

47- Pafferò quindi a fpiegar l'effetto della Cartucola . Sia 
«H i>efo appiccato una Carrucola , ( come nella fig. 37 ) Egli 
e evidente, che la potenza A , da cui è fomentato il pefo B , 
dev'effer* eguale al pefo; imperciocché la corda C D fi di- 
itende egualmente tra ambedue; e fé ìl^fo B muova, dee 
muover la Potenza A con velocità eguale. La Carrucola E 
non ha akro efiètto , <:he ^di lafciar' agire la Potenza A in 
un'altfa direzione, che non avrebbe avuta, fé foflfe fiata di- 
rettamente applicata a fofterier'il pefo, fenza l'ufo di un ta- 
le itromento. 
4^- Sia poi un pefo da fofteherfi, (come nella fig. 38. ) dove 




. . ^ . Qui il pefo . 

vicn loitenuto da una corda raddoppiata ; di modo che ftbben 
la corda non fo/Te valevole a foftentar'ilpefo, fatta fcempia , 
nondimeno raddoppiata potrebbe foflentarlo . Se l'eflremità 

* G della 
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della corda» ritenuta dalh Potenza D, fòdè appdà dal raixu 
pino. C, com'è l'altra; ailora,* quando tutte e due l'cftremU 
tà della corda foflerò annodate al rampino, è manifedo, -che 
il rampino foftcrrcbbc tutto intero il pefo; e ciafcuna dell' 
eftremìtà della corda premerebbe il rampino , con la forx4 
della mef4 di tutto il pefo , mentre tutt' e dae infieme lo fa* 
rebbero con la forza di tutto il pefo. Quindi è manifefto, che 
quando la Potenza D ritiei^e un'eflremicà delU corda^ lafor- 
za> ch'ella dee impiegare a foftener il pefo. dee ef}«reappuo* 
co eguale alla metà del pefo . «E quella fteila proporzione tm 
il pefo, e la Potenza D, eoa cui ancora dal comparar' infieme 
k velocità rifpettive raccogliefi ambedue muoverebbero; im^ 
perciocché è manìfèftp i che la Potenza dee muovere per uno 
ipazio , eguale alla diftanza della Carrucola dal rampino rad? 
doppiata per alzar- il pefo al rampino , 

49. Egli è egualmente fàcile a calco^r l'eflètto di pi^ Cati 
rucole combinate infteme, come nelle fìg- |(). 40. nella prìm«| 
delle quali , la Carrucola inferiore , e in confeguenza il pe^ 
è follenuto da fei corde • e nell'altra da cinque: e perciò neU 
la prima di quefte figure la Potenza dev'cflèi' una fcfta par- 
te folamentc del pefo, per foftcoeijo, e nell'altra una quin- 
ta parte. 

50. Vi fonò due altre maniew per foilmer* un pefo eoa ìQ 
Carruole » che ora particolarmente fi devono confidcrare . • 

51. Uoi, di quelle è rapprefentata nella fig. 51- Qui il P*f* 
andando coooeflo con la Carrucola B , una Potenza eguale 
alla met?i del pefo A, fofterrebbe la Carrucola C, fé folle im* 
mediataodcotc applicata ad effa. Dunque la CarrucolaC vicn 
tirata da una for?a eguale alia ipetà del pefo A . Ma le -^ 
Carrucola D foffc immediatamente foftcotata dalla meta del- 
la forza , che tira la Carrucola C , quefta (arcbbe allora fo. 
ftentata dalla Cai:r«?ola Di coficch^ fé la Carrucola D tofld 
foftentata da \ina forza cgoale alla quarta parte; del pelo A , 
quefta forza potrebbe fortftenerlo tutto- Ma P^Ja fteflaragKV 
i»e d'innanzi ; fé la Potenza in E fofle eguale alla metà^et' 
Ja for»a neccffaria per foitentar la Carrucola D; quella Cat* 
rucola, e in confeguenza il pefo A ne verrebbero foftenuti . 
Dunque fé la Potenza in E fia l'ottava parte dd pefo A, el- 
la fara capace di fofi<ìntarlo. 

SI. Un'altra maniera di ai>plicar le Carrucole a cmpefo» « 
rappreiènta nella fig. 42. Per ifpiegar l* effetto delle* Carruco- 
le così applicate, farà a propofito cotjfiderar differenti pefiap* 
piccati , come nella fig. 4?. Qui fé la Potenza > e li pcfi fono 
}0 btlaacia» la potenza À è eguale al pefo B; il pefo C èegua- 

le al 
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)e al chiiiipio della Potenza A > o del pefo B ; e per ta fteffa 
jagicMoé il pefo P è eguale al doppio del pefo C > o al qua- 
druplo della Potenza A • Ma fé quedi tre pefi foffero con* 
giunti in uno> produrrebbero il cafo della £g'42. coficchè ia 
quefta figura il peib A i dove fon tre Carrucole > fa fette 
Tolte la potenza B- Se non fofTero fiate > due Carrucole 9 il 
pefo avrebbe £rtta tre volte la Potenza ; e fé ve ne foffero 
ftate quattro , il pefo avrebbe fatta quindeci volte la Potenza . 
SJ. Si dee in appreflb confiderai^ il Cuneo: è abballanza no- 
ta la forma di queflo flromento . Quando egli è fuppoflo a 
qualche pefo y come nella fig< 44. la fòrza , con cui il Cuneo 
leverà il pefo , quando è cacciato dentro da un colpo fu 1 ter« 
mine A a y avrà la flefla proporzione alla fòrza « coti cui il 
colpo agirebbe fui pefo, fé direttamente fé gli applicafie, che 
la velocità, che il Cuneo riceve dal colpo, ha alla velocità *, 
con cui il pefo è alzato dal Cuneo . 

54- La chiocciola è la quinta Potenza meccanica . Vi fon 
due maniere d'*applicar queflo ftromcnto . Talvolta ella fi fa 

}>afi[are f>er un buco, (come nella fig. 45, yàovt la chioccio- 
a A B è in/erta nelì' Afic, o pancone CD* Talvolta la eh ioc^ 
ciola è applicata ai denti di una ruota, come ( nella fig. 4^. ) 
dove le (pire della chiocciola A B , muovono' fra li denti ài 
una ruota C D . In tutti e due quefti cafi , fé un baftone r co- 
me A b fia-affiffo alVeftremità A dalla chiocciola, la forza 
con cui Pellremità B della fteffa, (nella fig 45) è premuta a 
bailo > e la forza, con cui li denti della ruota C D ( nella fig- 
46.) fono fbftenutì, hanno la medefima proporzione alla poi 
tenza applicata all' cftremirà E del baftone , che la velocità , 
con cui muove l'eftremità-B della chiocciola ( nelle fig. 45. ) 
o a» la quale muovono li denti della ruota C D , ( nella 
fig. 46 ) 

55- Il Pian?) Inclinato d dà un^ altro modo di levar^unpefo 
con una forza minore di quella^ cheeguagliilpefofteffo. Sup- 
porto, che fi dimandi di levar* il globo A ( nella fig 47. ) dal 
terreno, o dal piano B C ad un punto ^ la cui altezza pcrpen- 
dicolare fia E D.'.fe queflo globo fia tirato attraverfo lungo la 
Jiwa D E , fi ricercherà minor forza per levarlo, che fé do- 
vefle Jevarfi insù direttamente . Qiil le la forza applicata al 
globo abbia folamente quella proporzione al di lui pefo , che 
E p ad F D; ella farà badante a foftcnerVil globo; e perciò, 
ogni aggiunta a quefla forza lo porrà in moto , e lo attirerà 
di fopra, purché il globo, premendo contro il piano , fu cui 
giace, non fi attacchi in qualche grado al piano fleflb. Quefto 
invero dee fempre farfì più , e meno , perchè niflun piano può 

G z effer* 
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efler*aflblutamente così lifcio , che non abbia forte alcuna d' 
ineguaglianze; né meno così infinitamente duro .che non ce- 
da punto la minor cofa alla preflione del pefo*. Dunque non (i 
può fupporre un tal pianto, fu cui quello abbia a fcorrere il 
più liberamente , che fi pofla , ma debbono fempre patir* un 
dall'altro qualche fregagione; e quefta farà neceflàriamentc 
impiegar un cerco grado di forza più, che quella è necefla- 
na per foftener'il globo;, in ordine ài dargli qualche moto . 
Ma come tutte le potenze meccaniche fono a qualche mifu- 
ra foggette a fimili impedimenti apportati dalla^^gagione , 
qui dimoftrerò folamente qual forza farebbe neceffaria per-ib- 
^entfiì^oho, s'egli giaceffe fu d'un piano , che non produ- - 
cefle affatto alcuna fregagione. Ed io dico, che fé il globo fia 
tirato dalla corda G H , che giace parallela al piano I>F-, e 
la forza,.otìd*c diftefa la corda , abbia la ftefla proporzione 
al pefo del globo , che E D a D I ; quefta forza fofterrà il 
globo . Per provarlo , fia continuata la corda G H , e fatta 
paflar per k carrucola T, e fiavi appiccato il pefo K, Óraio' 
dico, che fé quefto pefo ha la ftcHà proporzione al globo A , 
che D £ a DF; il pefo fofterrà il globo. Io trovo eflerma- 
nìfelto , che il centro del globo A giacerà in una linea conti- 
nuata con la corda HG. Sia L il centro del globo, ed M il 
centro di gravità del pefo K. Primieramente fia il pefo tal- 
mente appiccato , che una linea menata da L ad M giaccia 
orizontal mente ; ed io dico , che quando il globo muova fii » 
o giù per lo piano DF, muoverà feco anche il pefo, talché 
U eentro di gravità comune ad ambedue li pefi' continuerà in 
quefta linea L M, e perciò non difcenderà in alcun cafo. Per 
provar quefto più pienamente , io mi partirò un poco dal me» 
tododi qViefto trattato, e mi (èrvirò di una, a due propofi* 
zioni mattematidìe; ma effe fon tali, che ogni per fona, che 
abbia letti gli Elementi d'Euclide, le comprenderà pienamen- 
te, e fono in fé fteffe così evidenti, che io penfo, che li mìei 
Lettori , cui fiano del tutto incogniti gli fcrttti Geometrici ,- 
non avranno alcuna difficoltà nel riceverle . Ciò prcmeflb , fi 
muova il globo insù, finché il fuo eentro fia in.G; M centro 
di gravità del pefo K fi abbafl^erà allora fino ad ^J , coficché 
M N farà eguale a G L. Tirate N G, che tagli ML in O; 
io dico, che O farà il centro comune di pravità dei duepe-- 
.fi in quefta lóro nuova fituazione. Si meni G P perpendico- 
lare ad M L; G L avrà allora la ftefla proporzione, a GP* 
che D F a D E , ed M N eflèndo eguale a G L* M N avrà 
la ftefla proporzione a G P , che D F a D E ; ma N O h» 
la ftefla proporzione ad O G , che MN, a G P; in confe- 

guen- 
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Senza N O avrà la ftefla proporzione ad O G, che Dr a 
È . In fine il pefò del globo À ha la ilefTa proporzione air 
altro pefo K , che D F a D £; dunque N O ha la ftefTa pro- 
porzione ad O G , che il pefo del globo A al pefo K . 'Quin- 
di fegue> che quando il centro del globo A è in G> ed il cen- 
tro di gravità del pefo K è in N , O-farà il centro di gravità 
comun de* due peu . Nella Aefla maniera > fé il globo ù foSe 
fatto difcendere > il comun centro di gravità fi farebbe rìtro* 
vato in quefla linea M L. Poiché dunque nifTun moto dique« 
fio globo in qualunque maniera farà difcender' il comun cen- 
tro dì gravità i è manifeflo, da quello fi è detto innanzi > chef 
li pefì A , e K contrappeferanno uno all'altro. 

56. Ora pafTerò a confiderare il cafo del Pendolo. Si fa un 
Pendolo con l'appiccare un pefo ad una cordella > coficchèpof» 
fa quefla rimofla dal perpendicolo andar' avanti , e indietro . 
Li Geometri hanno confidèrato con grande applicazione que- 
llo moto , perchè è il più comodo flromento di tutti per un* 
e/àtta mifura del tempo. 

57; lo ho ài già oflcrvàro, {a) che feuncorpofbfpefoper* *f 11. 
pendicolarmerite da una corda , come il corpo A ( nella fig. 48, ) 
appefo dalla fune A B , fìa poflo in tal moto, onde abbia a 
fahre per Tgrco circolare A C; allora si tofto, che arrivata 
" £a al punto più alto > a cui può efTef portato dal moto » eh* 
egli ha ricevuto , comincerà di là immediatamente a difcen- 
dere > e in A ticeverà di nuovo lo fteffo grado di moto , eh* 
egli avea prima* Qpeflo moto dunque porterà il corpo fu l'ar- 
to A D si alto, che ii>nanzl afcendeva^ct Tarco A C . E in 
confcgucnza nel fuo ritorna per Tarco DA, acquìfera di nuo- 
vo in A la fue velocità originale j e avanzerà un' altra volca 
fu Tarco A C così alto, che andava prima; continuando in tal 
guifa ferizà fine il fuo reciproco moto . E' vero, che di fetta 
ogni pendolo, che noi potiamo metter* in moto minorerà per 
gradi le fue cosi dette vibrazioni , od ofcillazioni , ed in hne 
«'arrederà , fenza che vi fia qualche potenza collantemente 
ad elTolui applicata,, onde il fuo moto venga rinovato; ma 
queflo proviene dalla refidcnza , che il corpo incontra neli' 
aria, e dalla corda ^ à cui è appiccato 5 imperciocché come Ta^ 
ria apporterà qualche impedimento al progreffo del corpo, che 
per efià muove , così ancora ve ne apporterà la corda , da cui 
pende il corpo; perocché quefta corda o fdruccioleràfu'lchio* 
do , a cui è legata , o flireraffi al moto del pefo ; nel primo 
cafo vi farà qualche grado di fregagione, e nel fecondo la cor* 
da farà refiftenia alla fua inflcffione ; comunque fiafi , quando 
ogni refiflenza fia telta, il moto del pendolo farà perpetuo. 

s8. Ma 
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^. Ma per amlar' iiioaiizi , k prima proprietà > die confi* 
àetetò in quello moto , è, che maggiore fc è Inarco, per cui 
muove un corpo peoduloi più v' impiega di tempo y Sebbene 
la lunghezza 4el tempo noci creice in projsorzipn così grande, 
che Tar^o. Così fé C D fia uA'arco maggiore, ed EF uomi- 
oore % dorè C A è eguale ad ADie^EAadAFi ilcorpo, 
oicUiando per Tarco maggiore C D i impiagherà nelle fueofciU 
laziofìi da C a D un tempo più lungo, che in quelle da £ad 
F, i^uaodo muove folameote oel minor' arco ; ovvero il tem- 
po, m cui il corpo I^fciato cadere da C diicenderà per Tarco 
C A) è maggiore del tempo i in cui difcenderebbe per Tarca 
E A , quando fi lafciafle cader 4a £ . Ma il primo di qucAi 
tempi rton avrà la ftelTa proporzione all'altro i che il primo 
arco C A al fecondo E A ; il che apparirà cosi. Siano^ C Ò « 
M ed EH due linee orizontali • £' flato rimarcato innanzi , ( « ) 
^' ' che un corpo cadendo per Tarco C Ai acquila una velocità 
così grande al punto A > come fé oadiito fbfle dirittamente per 
G A; e cadendo per Tarco E A, acquiftaal punto A fola men. 
te quella velocità , ch'egli avrebbe acquiftata cadendo per H A 
Dunque quando il corpo difcende per l'arco maggiore C A ac* 
quiderà una maggior velocità >• che quando fol paffa per il mi« 
nore; coficchè quella maggior velocità in qualche grado conn- 
penferà la maggior lunghezza dell' arco . 

59. L'aumento di velocità) che il corpo guadagna cadendo 
da. una maggior' altezza, fa un tareflctto, che menate le li- 
nee rette da A a C> ed E, il corpo cadrebbe perlapiùlun-- 
ga A C nello fteffo tempo, che per la pìii corta E A . Ciò 
lì dimoftra da' Geometri , li quali provano , che fé qualche 
circolo, come A B C D nella fig 49' "^ collocato m una fi- 
tuaziort perpendicolare , un corpo cadrà obbliquamente per 
ciafcuna. linea» come A B, C menata dall'infimo punto A nel 
cerchio a qualfifia altro punto della circonferenza) nello fleflb 
tempo , che farebbe. impiegato dal corpo cadendo perpendi- 
colarmente per il diametro C A. Ma il tempo, in cuidifccn- 
derà un corpo per Tarco , è diflerente dal tempo , che im- 
piegherebbe cadendo per la linea AB. 

60. E' flato pcnfato da alcuni, che come in archi piccoli la 
linea retta, che lor corrifponde , è poco differente dall' arco 
ftefTo , così la difcefa per quefta linea retta fàrebbefi in tali 
piccoli archi profllmamente nello flefTo tempo ^ che fi farebbe 
per §li archi fleffi ; coficchè fé un pendolo ofcilIafTe in piccoli 
archi , la metà del tempo d'ogni ofcillazione farebbe proffi- 
mamente eguale al tempo , in cui un corpo cadeffe perpen- 
dicolarmente per una doppia lunghezza del pendolo • Val' a 

dire , 
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din f tutto U tempo dell' ofcillaiscne y fecondo la pcefem» 
opinione» ferebbc quattro volte U tempo ricercato > perchè il 
corpo csiddSc per la metà delta litoghezxa del pendolo: poiché 
il tempo della caduta del <:orpo'per una doppia lunghezza del 
pendolo è la mete; de} tempo ricercato» per far cadere il Cf^r» 
pò da un quarto di queflo fpazìo, eh' è la oietèdcUalunghez* 
isa del pendolo . Comunque fìafi , egli ila qui uno sbaglio } 
imperciocché tutto il tempo dell' ofciilaizioQe^ quando ilpen* 
4oio muove per archi piccioli ha profiimameote la ùcSk pro^ 
porzione al tempo ricercato per una caduca dalla metà disila 
luni^iezza del pendolo, chela circon^enza dd circolo ha al 




ttna Ae^a parte di tut|:a la circonferenza jdel .circolo » egli fari 
xxs> ofcìllazioni • nel mentre dovrebbe fecondo queÒa proporr 
ùone avenae &tte ;x7> coficcbè» quando egli fcorre per uiiiap> 
joo di quefta grandezza) egli perde qualche ,co£t di meno; cfa? 

jdue o/cìZ/aziooi per centina/oj. S'egli fcQrreff^ per j^ folatnen- 

te dd circolo, non perdeiiebhe ^he -m»i viioraziùm incirca m 

160. s» egli fcorre^Te per ^ dì circolo, perderebbe inpifcaun^ 

Vibrazàoiiid in 690. Se )o foorrinaento lia confinato ^ -^ di tut^ 

to il circolo^ perderiìblìc poco più, che jina vìbrajiìonQ jn z^ooi. 

^ fé ad j., fé ^nx jpexàerébbc un» appena in 5X00; 

6t; Ouiadi ,^li ^cgae» eheou^ndòii peodoìi icemmo^dentn} 
a/piccouarchi , oflèrvafi profilìniAixieBte una coftant* prcpor-' 
SRone tra 'il tempo delle ktroofcUliazioni, e qseiio, in cuix:»* 
drebbe un gòrpo pcrpendicsoUrmente per la metà ideila Jor Jan* 
ghee^a . E noi abbiarno i&danzi dichianvtp» oiicgli fpa^j, pet 
coi cadono licori^, folio in una proporzion^iap^ieacade'rein. 
w , che imweganp nel cadere. (*) Diioque oc' pendoli didif-a$.i7, 
rercnte lunghezza , momenti per archi piccoli , le lunghezze 
tono in una pioportàon duplicata de* tempi, in cui fenaolelo. 
IO vjbmzicAìi ; così un penddo quattro volte così luogo , die 
un'altro , impiega il doppio di tempo io ogni vibrazione , ed 
uno aove volte co^ lungo, che 1* altro , uoo ikti che una vi- 
brazione io tre vibn^tiotù ilei juii corto, e cosi degli aiori. 

6x. Quefta propomoue nelle yibrarioni di differenti pcndo^ 
Ji non fojo ha lu^go negli archi piccoli; ma nc'gtandi ancora, 
purché iiano della ra|ioa di 9ueUi , cheli Geimietn chiama* 
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no Siipilari; vara dire, che gli archi abbiano la (leda prODór* 
zioné a tutte le circonferenze cfe'Ioro circoli rifpettivi . Sup. 




dal 
. , ^ ^ proporzione a tut- 

ta la circooferensa > che fi torma girando intieramente il pen^ 
dolo, A B intorno ad A , che l'arco G H ha a tutta la circon- 
ferenza > che fi ibrmerebbe da un giro perfetto del pendolo 
C D intorno a C; "allora io dico, che la proporzione, che ha 
la lunghezza del pendolo A B con quella del pendolo C D fa- 
rà la duplicata di quella proporzione, che.il tempo impiegato 
nella defcrizioae dell'arco £ F ha col tempo impiegato nella 
deferìzione dell'arco G H^ 

63. Così li pendoli , che fcorrono per piccoli archi , fono prof; 
fimamente una mifura eguale del tempo . Ma come non fono 
una tal mifura con un' efattezza geometrica, li Mattematici 
hanno trovato un metodo di far muover' un pendolo in ma» 
niera , che fé il fuo moto non foffe impedito d' alcuna refiften* 
za , egli fòrebbe Tempre ogni vibrazione nello fl:eflb tempo , 
fia che fi mov^fie per un maggiore , o per un minore fpazio . 
JjSL prima difcoi>erta di quello dbvefi al grande Huygens, ed 
è quefta. Su la linea retta A B (fjg- 5x0 ^^ collocato talmen- 
te il circolo C D £ , che tocchi la detta linea al punto C • 
Allora quefio circolo fi fòccia fiirucciolare lungo la linea retta 
A B, come & a muovere una ruota da carrozza fu'l terreno* 
Égli è evidente i che fi torto , che il circolo comincia a muo- 
vere il punto G nel circolo farà abbandonato dalla linea ret- 
ta! A B ; nel profeguimento di quello moto del circolò , de- 
feri vera una fpezie di corfò incurvato , rapprefentato dalla li* 
nea C FG H. Qui la parte C H della linea retta , inclufa tra 
le due cftremità C ed H della Knca C F G H , farà- eguale a 
tutta la circonferenza del circolo CD E; e fé CH fidividam 
due parti eguali al punto I , e la linea retta I K fi ritiri per- 
pendicolarmente a CH , quella linea I K farà eguale al dia* 
metro del circolo C D £• Ora 20 quella linea fé un corpo a vef- 
fe a cadere dal punto H, e ad efier portato dal fuo pe(b per 
la linea HG K uno al punto K , che il piil baffo della linea 
CFGH ; e fé da qualche altro punto G ù lafciaflfe cadere un 
corpo nella fiiefla maniera; quello corpo, che cade da G, im^ 
piegherà, giullamente tanto tempo in arrivare a K , che v' im- 
piegherà il corpoi, che cade da H. Dunque fé fi potrà fofpeo* 
der talmente un pendolo, che abbia a muover nella linea HG 
FC, tutte le fue vibrazioni , fia lungo , o breve , fi faranno 
nello flefiò tempo; imperciocché il tempo, in cui la palla éìu 

fcen- 
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(cenderà al punto K, farà Tempre la metà del tempo di tuf. 
ta la vibrazione . Ma la palla di un pendolo fi farà muover'in 
quefta linea nel feguentc modo. Sia prolungata rnellafig.5z-) 
KI in L, talché IL fia eguale ad IK. Indi la linea LMH 
etfualc , e fimile a K H , fi applichi , come nella figura tra li 
punti L, ed H, ooficchè il punto, che in quefta linea LMH 
corrifponde al punto H nella linea K H fia applicato al punto 
L, e quello, che corrifponde al punto K fia applicato al pun- 
to H. Un* altra fimile linea LNC fi applichi ancora tra L e 
C nella fieffa guifa. Fatu quefta preparazione, apiccandofiun 
pendolo al punto L di tal lunghezza , -che la fua palla arrivi 
in K « fé la cordella continuamente s'infletterà incontro alle 
lìnee HML, ed LNC, fecondo che il pendolo andrà innan- 
zi, e inferro la palla in auefta maniera farà ritenuta coftan- 
temente nella linea CKH. , ., • . ^ 

64. Ora in queflo Tpendolo , concie* tutte le vibrazioni , -fia 
egli lu(«o , o breve , fi feranno nel raedefimo tempo ; così il 
tempo di ciafcuna avrà efattamente la ftefla proporzione ai 
tempo TtceTOitOf per far cadere perpendicolarmente ùncorpo 
da^ metà delia lunghezza del pendolo, com'è da. laK : che • 
ha ia circonferenza del circolo al fuG diametro. < 

6v (^indi fi potrà .inteodere in qualche mòdot perchè mo- 
vendo li pendoli in archi circolari' • li tempi deìit loto vtbrti' 
ziOni fono proifimamente eguali, fé gli archi fono piccoli, fetv 
bene quefti archi fiano dì lunghezze ineguali ; imperciocché Ce 
eoi {ècnidìametrOiL K fi definiva l';arco circolare O K P , 
«affft'atco ,neAia jparte p^. hBilài non (Atà, ohe poco difTerente 
&^ libeft.CKH. . ; .- 

- 66. Non farà qu^.fiiori di propofifio.-rimarcarey che un coti 
pò cadrà in quefta linea CKH CBg.$i.) da C li qualche ali 
tro punto come .Q^ o R in più breve fpazio di tempo , di 
quelb che avrebl)e fatto movendo per la linea retta , mena- 
ta da C air altro punto ; ovvero pesmì fi voglia al^ra li- 
nea, che poffa tirarli' fra quefti «due punft.f ' K '' , 

(7. Ma come io ho oftervato ,° che il tempo impiegato dà' 
un pendolo nelle fue vibrazioni dipènde dalla fua lunghezza; 
oca dirò' qualche .cofa , concernete il metodo di <^mputaT 
auefta lunghezza del -pendolo . Se tutta la palk del pendolo 
luTe raccolta in un- punto, auefta luMhezza, da cui fiavefte 
i computar' il moto dèi pendolo , farebbe la. lunghezza della 
cordella. Ma la palla del pendolo dee avere una fenfibil gran- 
. ' dezza , e varie parti di efia palla non muovono con lo fteftb 
grado di vdocità; ifnperèioccbé quelle parti, che fono lepiùi 
«»raae dal punto, da coi è foffcfo il pendolo, diCFOOomuo- 

H vere 
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yere con la maffima velocità. Dunque per rapere*il):empodi 
una vibrazione idei pendolo > è neceflario trovar quel punto 
della palla > che muove con lo ileflb grado dì velocità > che 
(e tutta la palla foflfe raccolta in quello punto « 

68. (^cfto pon è il centro di gravità , come ora. procure- 
tò ài dimoftrarc ^ Supporto il pendolo A B nella fig. 54. cuna- 
popò di una ver*ga inflelTibile A C > e ideila palla C B i eii^r' 
ajfnffo al punto À> e lafciato in una ritiiaziorforiz^ntalc. Qui 
fé la ver^ pon foiSè afiìfiàal punto A} il corpo C B difcende^ 
rebbe dirittamente con tutta la forza del Tuo pefb; e ciafcuna 
parte del corpo muoverebbe con lo fteflb grado di velocità .* 
Ma quando la verga è affilia al punto Ai ìlxorpo dee cadere 
in un'altra maniera; imperciocché le patti dd corpo dtv^qno 
muover con digerenti gradi di velocità, le pìii. lontane da A 
difcendendo con un moto più veloce di ffneni ad A più jrici^ 
pt'y coficchè il corpo mentre. difccndc» ricéverà una fpczie di 
moto , rotolante mentre discende . Ma egli è ftato oflervato 
di fopra > che Tefi^ètto della gravità fopra di un corpo è lo 
(k^ffoy che fé tutta la forza operaiTe fu '1 centro di gravità del 

*$'*7» Cpi:po. (4»):Poiòlic dunque la Potenza di gravità ^> mentre A 
corpo difcende , dee ancora comunicar^ ad eflb quel moto di 
M^tolamcnto, che ora dicemmo;' fembra evidente, cheilcca- 
tro di gravità del corpo» non può difcendcr cosi velocemente, 
come quando la Potenza di gravità non ha a produrre, altro 
efiètto fu 1 corpo I che a farlo puramente difcoidere. Se per* 
ciò tutta la materia del corpo CB fbffe raccolta nel fuo ccq*# 
tro di graviti, coficchè^cflfendo unita in un punto:, ^^^^^^ 
vato rotolamento qui innanzi non poteffe apporterà iinpeD^ 
fpento alcuno alla fua di&efa ; querilo centro difocoderebbe 
più prefto di quello, che ora ftr poffa . Bd il punto, che cm 
difcende cosi velocemente, cóme (e tutta la materia d«ccroa 
CB fofle raccolta ia eflb, (ara più rimoto dal punto A » che 
il centro di pravità del corpo CB. . /• % u 

69. Supponendo ancora il Pendolo AB^ (nella fig. ss) ^^ 
liquamentc fofocfo; Qui la> Potenza di grtavità oprerà mctiot 
che innanzi , /opra la palla dei Pendolo; ma tirando Ialine* 
DE perpcndicolarmenbe ali» verga A C del Pendolo, lator- 
xa della gravità foprra il corpo CB, ora, eh* è inmjcftafitui» 
ziooe> produrrà lo\:ftéflo efletto , che fé il corpo Icorreirejo- 
I>ra un piano inclinato ndla pofizione di DE- Ma il moto del 
corpo, quando la viorga è affifia al punco A, non farà cg»a- 
le alla difce/a non interrótta del corpo per cueftopìano; imper- 
ciocché il corpo .riceverà ancora qui la wffa ipezie di rota- 
ziooe> oel £vLQ moco^.come innara;i> talché il moto del centra 

di gra- 
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iti jSravità 4ktÌL in iimit guifa ritardato; ed \ì punto , che qui 
difoende con qnel grado di velocità, che il corpo avrebbe i fé 
non venifle impedito dall' efler'^afHlid al punto A / vai' a dire 9 
il punto, che difcende còsi velocemente > come farebbe tutta 
il corpo raccolto in eilb, farà cosi rìmoto dal punto A > che 
egli era prima* 

70 Queflo punto, da cui fi ha & ftimare la lunghezza del 
pendolo, chiamafi il centro dt ofciltazipne . E li mattematict 
hanno ftabilite regole generali, ton cui trovar quefto centro in 
tutti II corpi . Se il globo ABC «ella fig. 56. ) fìa (brpefo da 
una cordella CD, il cui pefo in realtà non fi confideri, ilcen- • 
trq di ofcillazione fi trova in quefto modo. La linea retta me- 
nata da C a D fi continui per il globo in#F. Ch'ella paffi per 
il centro del globo è evidente Poffo , che E fia quefto centrò . 
del globo > fiprendalàlinesGditaUunghezza, cheabbialaftef- 
fa proporzione a ED, cheEDedEC: EH poi facendoti egua* 

le a 7 di G, il punto H farà il centro di ofcillazione. ia}^ mg. 

Se \\ peib della verga foffe troppa éoniidefabUe, e da non tra- ofciiy. 
fcurarfi, dividete CD (fig. 57.) in T, talché DT fia eguale •*». 

ad - di C D; e fi prenda K nella fteifa proporzione a. C T, 

che il pcfo del globo AB ha col pefó della- verga C D . Indi 
avendo trovato H, centro d' ofcillazione del globo , co^nè in- 
nanzi, drvidete 1 K .m L, coficchè l L abbia la fteffapropor- 
2i?"f a<^ JLH, che la Iitìea CH a K , ed L farà il centrrd' 
oiciilaziooe di tutto il pendolo. 

Jl'S^^^^ co^ìPUfo è fatto fu la rpppofizione, che H centro 
d ofcillazione della yerga C D, Se fola qaefta fi lafciaflè ofcil- 
lare , fcnz' altro pefoanneflo , farebbe il punto T, E quefto 
punto farebbe il vero centro d' ofcillazione, fi'nchè nonfiavef^ 
fe riguardo alla groffezza della verga. Se alcuno prenda a con- 
fiderar'anche quefta , égli dee collocarne il centro d'ofciirazto- 
ne t«nto più (otto del ponto T, che otto volte prefa ladHlàn- 
za del centro dal punto .1 abbia la medcfima proporzione alla 
groflezra della verga, chequertaTiaallafua lunghezza CD. (frlu «^ 
7z. E* ftato di iopra ofièrvato , che quando un Pendolo muo- ìbidf. 
ve m un arco di circolo, come qu! nella fig. 5». ilPcndolo A B «a»- 
muove nell arco circolare C Dv fé voi menate una linea orizort- 
tajè , come EF, dal luogo, onde il Pendolo fi lafcia cadere , 
alla linea AG, ch'è la perpendicolare all' orizonte; allora la 
vclocttà, chcil Pendolo acquifferà arrivando al ponto G, fa- 
rà, la ftefla, che acquifterebbe uri corpo, cadendo dircttanien- 
C€da f in G. Ora ciò fi dee intendere dalParco circolare, 

H X che 
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cbe fi è defcritco daL centro di ofcillazione del Pendolo . 0{1 
ifervcjò qui , cbe fé una linea retta E G fi meni dal punto » 
onde è fatto cadere il Pendolo , air infimo punto dell'arco * 
nello, fteffo Pendolo , o in Pendoli eguali , la velocità , che il 
Pendolo acquifta in G, è proporzionale a queftalioea; eh' è a 
dire, fé il pendolo, dc^o fch'è difcefb da E a G» foflè ritrat- 
to; in H, eqiiindi fi laici^e cadere, efimeoaiTeialincaHiG; 
la velocità, cbe il pendolo acquifterà in G , cadendo da H , 
avrà la (lèfia proporzione alla velocità, ch'egli acquifta caden- 
do da E in G, cbe ha la lìnea rètta HG ad £G. 
. 73. Potiamo ora paflare a quegli fperimenti , che accenna- 
va di fopra poter fi rare colpendoli , fu la percoffa de' corpi . 
Quefto fpedìente per,efaminare gli effètti della percoffa , -è fta- 
. «o propofto primiferannentc dal noftro ultimo grande Architet- 
to 5ig Cfiftofbro Vvren; ed ^ comefegue . Due palle , come 
A , e B nella fig*S9 fi^no eguali , p no, fi appiccano a due 
cordelle da due punti C, e D, coGccbè quando k palle ftan- 
no pendenti fenza moto, fi. tocchino Tima l'altra, elecordél-, 
le fiano parallele;- Se una di quede palle fi rimova ad una qua/- 
che diftanza , dalla fua fituazion perr)endicolare > poi H Uùz% 
andare, e urtar control' altra: dall' ultimo paragrafo preceden- 
te *fi conofcerà , con qual velocità qucfta palla ritornerà alla 
iiia prima fituazion perpendicolare , e m confeguenza con qual 
fòrza ella urterà l'altra palla; e dall'altezza > a cui queft'al^ 
tr* palla afcende dopo l'urto , fi fcoprirà la velocità conrnnU 
cata a auefta palla. Per efeniDio s'innalzi ad E la palla A, e 
quindi IÌ lafci cadere contro B, pafiTando nella Tua difcetaper 
l'arco circolare EF ; da queft' impulsò B ii trafporti m G , 
movendo per l'arco circolare HG: poi tirando orizootalnien- 
te ET, e GK, la palla A urterà coatro B, con la velocita » 
ch'ella acquifterebbc cadendo di ret tangente da T, eia palla B 
ayrà ricevuta una velocità, con cui s'ella toffe afcefa diretta- 
niente, farebbe falita in K. Similmente tirando Je linee rette 
da E ad F, e da H a G, la velocità d'A, con cui ella ur- 
ta , avrà la fteffa proporzione alla velocità , che B ha rice- 
vuta dalla percoffa , cbe la linea retta E F alla linea retta 
HG. Nella ftcffa maniera notando il luogo, a cui afcende A 
dopo l'urto, fi potrà comparar la velocità , che gli refta eoa 
quella , ch'egli avrà impreffa a B. Così fi fperimentano. gli 
effetti del corpo A , che urta B in ripofo . Se li due corpi li 
^montano, e fi lafcìano cadere , talché s'fncon trino appunto ali* 
arrivar, che fanno alle loro fituazioi^i perpendicolari, oflcrvan- 
do li luoghi , -dóve vanno dopo Furto, fi troveranno in tutti h 
cafi gli effètti della loro percoffa nella iV^anicra d'innanzi. ^ 

7+' n 
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74. Il Sig ^av, If. Newton Ka defcritti qucftì fperimentii 
ed ha dimoftrato , come perfezionarli con una maggior efat- 
tezza., facendo entrare la refiftenza, che l'aria apporta almo» 
to delle palle. (^) Ma come quefta refiftenza è d'una ccccù ^p^^^^ 
fiva piccollezza, e la maniera di riconofcerla è efpofta da lui m//. 
medefimó in termini piani , non ho qui bifògnb di dilatarvi- ^^x.»s. 
mi. Parlerò pj attorto d'una difcoperta , ch'egli ha fatta con 
quefti fperimenti fu l'efafticità de' corpi. E ftato Tpiegato in- 
nanzi , (b) che quando fi abbattono due corpi , fé non fono hc^M- 
elaftici, rimangono contigui dopo la percofla; ma che fé lo fo- $,19. 
no > fi Separano , e il jjrado delia loro elafticità determina la 
proporzione tra fó celiprità^ con cui fi feparano, e la celerità > 
con la quale s'incontrano. Ora ri noilro autore ha trovato , 
che il grado di elafticità appariva hello fteffo corpo fempre lo 
fteflb , c<Hi qualunque grado di forza egFino s'iricontraffero : 
vaVa dire, la celerità > coti. cui fi feparavano , aveva fempre 
la medefima proporzione alla celerità y con cui s* incontra vatio; 
coficchè la potenza elaflìca in tutti li corpi, cui egli ha fperi- 
.mentati y a^iva in una coftante proporzione alla forza compri-^ 
mente'. lì no/ìro autore ha fatta la prova con palle di lana 
ben comprefà, e ha ritrovato, che la velocità, con cut fi di- ^ 
v\deVìin<), aveva incirca la pVoporzionc di 5. a 9- alla veloci- 
tà ^ con CUI sMncontravano; e nell'acciap ha trovata^ prolfima- 
mente la fteffa proporzione , nel fugherò là forza elaftica era 
al quanto rpìnore , ma nel vetro molto niaggìore : impercioc- 
ché 7a celerità , con cui le palle di quefta matena fi fepara* 
vano dopo h percofia, aveva la proporzione di 15. a 16. alla 
velocità, con cui s'incontra Vanp. {e) ^>, 

75- Finirò il mio difcorfo fopra li pendoli, con queft' altra h^l^' 
oflcrvazione folamente , che il centro di ofcillazione è anco-?*»5. 
ra il centro di un' altra forza . Se un corpo fia fiiTo a qual- 
che punto, e porto in moto fi giri intorno aderto; il corpo, 
fé non ^a interrotto dalla Potenza di gravità, o d' altra cau- 
fa , continuerà perpetuamente a girare col medefimó equabi- 
le movimento. Ora la forza, con cui muove un tal corpo f 
è tutta unita nel punto, che in riguardo alla Potenza di gra- 
vità, fi chiama centro d' ofcillazione • Sia il Cilindro A B C D 
( Tìélh fig 60.) il cut Arte fi è EF, afliflb al punto E. Sup- 
ponendo che quefto punto fia quello , dal ouale il Cilindro 
è fo/pefo, fi trovi il centro d' ofcillazione nelrAfleEF, ctome 
di fopra fi è fpiegato ^ {d) e fia G querto centro . Allora io d$,7i. 
dico , che la. forza ) con cui quefto Cilindro gira intorno al 
' punto E -, è cosi unita nel punto G , che una forza fufficien- 
re applicata in queflio puntò arrefterà il moto del Cilindro in 

tal 
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tal modo » che il Cìrtndro ìmmediataincnte rimaraifi (enza mo» 
to » febbene v^nìflc fciolta dal punto £ nel medelimo ìdante ^ 
che qoeAo impedimento fbflè applicato 9 G : laddove fé quefto^ 
ìoìpedimemo a foOle applicato a qualche alt ro punto dell' A flè, 
il Cilindro girerebbe intorno ai punto , a cui u fode applicata, 
rinipedimento* $e T impedimento fbiTe (tato applicato tra G » 
ed E, il Cilindro girerebbe talmente intorno al Dunto> acuid 
{offe applicato T impedimento, che rednmità & C continue- 
rebbe a muover d^Ua ftelTa parte > che movea innanzi infieme 
con tutto il Cilindro! ma le T impedimento fbffe applicato 
air Aflè pia lungi da E , che n'è G ; Tertremità A D del 
Cilindro ufcsrebbe dal fuo (tato prefence dalla parte.» ih cui & 
moveva il Cilindro. Da qi?e(ta proprietà del centro di o/cìlla-. 
iione, egli vico detto ancora il centro della Pierco/Ia» L'ec- 
cellente Afattem. t)r Brook Tayjpr , ha perfezionata dippiìi 
o^efta dottrina .conoemcnte il centro della percofla, coldìmo* 
ftrare i che tirando per quello punto G una linea , come 6 H T , 
perpendicolarmente a E F , e che giaccia nel corfb del moto» 
d^l corpo ; una fufSciente Potenza appUf^ta ad ogni punto dii 
iqoefta lineai ^vrà lo (teflb efiètto> che una, flmil Potenza ap«' 
^^icata a G : («) coGcchè come noi din7o(lramnio incentro 
* della percofla dentro ud corpo fopra il Tuo Afle i con; quello 
n>ez2X>nos potremmo trovar quello centro ancora fu la laper^ 
fizie del corpo ^ imperciocché egli farà dove quella linea HT 
taglia quefta luperfizìe- ^ 

76. Ora verrò airultima fpezie di moto , che dee trattar^ 
9tó, e a dimoflrare, qual Ibea ftrà deferi vere la Potenza dr 
gravità ad un corpo , quando è lanciato avanti da qualche for- 
za. Quefta linea fu discoperta primieramente dal gran Galli- 
feo, ed è il principiò, fui ^uale gì' ingegneri dirigono le palla 
di cannone- Ma come in quefto cafo li corpi deterivonocollo. 
ro moto una di quelle linee, che/in Geometria fi chiamano 
Sezioni Coniche;, ^rà neceflario peemetter qui una defcrizio- 
oe di quelle linee. Nel che io laro piìt parjicolare, dtrchè fa 
cognizione dieflè non è folamente neceflària al prelente prò- 
polito t ma fi ricercherà ancóra di poi in alcuna delle parti 
grinctpalr di quello trattato. 

77. Le prime linee coofi:derate da' Geometri antichi erano la 
iettar ed li cìrcolo . Di quefte componevano varie figure, di 
cui diixsollravana molte proprietà , e rifolvevano diverfi prò 
i)kmi> concernenti le Itefle- Quefti problemi efli prendevano 
femprea riviverli, col dcfcriver linee rette ^ ecircoli. Sia per 
e&mpio propofto un quadrato- A B C D nella fig. 61, e li di- 
aoanai di fas^ nn' altro quadjratQ in^ qualche data proporzione a 

quel- 



DEL KAV. NEVinroti.. 47 

<juclloi Prolungandone un lato, co»ie D A in E;, finché A£ 
abbia la ftefla proporzkxie ad A D » che il ndovo quadratoci 
quadrato A C: Te il lato oppofto BCd^l quadrato AC iì pro^ 
lunghi ancora in F , fi^nchè B F iia eguale ^d A & ♦ indi fi mq- 
Qt £ F ; Io iìwponsa , cbe| li cbiei lettori cpacepìranno fàcil- 
mente > che la ttgura A BFE avrà la ItcflaproporEioncalquai. 
drato ABCD t che la linea. A £ alla linea A D. Dunque la 
figura ABEF farà eguale *1 ouovowa^rato/ch'èdatroyar* 
fi j ma ella non è qaeno iiefio, peridìè il' Iato A E non è del- 
la ftefla lunghezza , eh' E F. Per trovare.un quadrato eguale 
alla figura A BFE, voldòyete proceder cosK Dividetela lir 
iiea DE in due parti égiuali al punto t&r^ e dal mitro G eoo 
rintervallo G D defcriiTete^ circdo DH ET ; indi prolun» 
gate la linea AB, finchèidla incontri il ctrcx^ in K; e face 
il quadrato AKLM, che faiA egualeiillifigura A BFE, ed 
avrà al quadrato ABCD la? fteffa propprzìone , che la linea 
A E alla linea AD. 

. 78. Non mi avanzerò alla prova di ^uofto avendolo fola* 
mente recato qui, come uà fàggio del iriidt^do di xi£Dlver li 
IiroUemi Geometrici , colla idefcrizione ili linee r^tte , e cm 
adii. Ma vi fono problenu,:clie nim4X)flb2|o Tì{<Averùformsta^ 
do linee Tette » o circoli Tcpca un (pisuM./Ptr maneggiarli dua<- 
que , fi prendono a confiderar figure folide , e di quelle tro* 
Yaii 5 di' è la più utile quella , che fi chiama il Cono . 

79- Un Cono fi definrice oosljda Euclide lìefkoi elemeotidi 
Geckmetria ^ (ciijh^eiad una lineai rètta A B (fU 6i.) fi tiri ^ ^'^* 
mk' aliivr4:ierpendioQl|iiiei come AC^ e le^due eftremità^» e j^*'^* 
C fi oongrangano con una terza linea netta, amando il trìasi* ** 
gdo ACB (ohe cosi chiamafi lua égurst, , vch'^ riodìjuia da 
tre lìnee rette ) li due i>unti A, ^ B tenoDdofififli, -come due 
centri, nel mentre il triangolo A C B fi ià girare intorno 1« 
linea A B, icome incorno ad nn^ aiTe ; la linea A C ^efcriverà 
un circdo , e la figura A C B un Cono ^ della ifibrma irappre- 
ientataAellafi^unBCDEF, ( fi& 6g ) doveilciroDloC DFE 
ordina riamente è chiamato la faaiè^ <! B la .cima del Cono. 

fio. Ora oon quéila figura ii pofibno Tifblvér'tvarj probloni^ 
che non fi poflonò per femplice defcrizione'di linee rette e di 
circoli /opra un piano . Supponete pter efempio , che fi dimani- 
daiie di £z^^n cubo, die avd^e una data pmpoR^ione ad un* 
aitiro cubo, cfaefi conofca. l^on ho bifogno d'infisrctiar qui 
il mio Lettore > che m Cubo^ la figura di 190 dado. Qnefto 
Pvqbienia era molco celebre tra gii antichi:, ed era «na vaka^ 
ftato comandato da nn^oracdo. Egli fi può rifiidreré <ìon tu 
Cono per q^judAz via . Fate pcmaierandeme «mCofio^xin un 

triào- 



48 SAGGIO DELLA FILOSOFIA 

triangolo % il cui lato A C abbia una metà della lunghezza 
del lato BC. Poi fu'l piano ABC D (nella fig.64.) fiarap- 
prefèntata la linea £ F eguale va lunghezza al Iato del cubo 
propofto; o fìa tirata la linàa FG perpeodicolare ad £F, e 
di tal lunghezza, che abbia 'la %nà proporzione ad E F, che 
dee avere il cubo cercato all'altro cOnofciuto. Per li punti 
E, F» eG.fi deferiva ài circolo ^^'H f .Indi ili prolunghi la 
linea E F oltre, di F, io K, «ote-FK ila ejguabad F£ , e 
^a il triangolo FKL, che abbia tutti li fuor iati FK, KL, 
LF, eguali fìa dìJoro , elevato perpendicolarmente dal pia» 
no A BC D . Dòpo qucfto iìa éftefo un'altJtoJpiano M N O P 
per il punto L » hcchòUa'equidifiante dai primo piano ABC D ■, 
e in quefto piano filn^nilalinea^^JiRràlniefiiie» che fia«qui- 
diftante dalla linea EFK. Preparato che fiali tutto quefti», 
un Cono tale > quale ù è qui /òpra ìofegnatby&defcri vere , u 
applichi in. modo al piano MNOP» che tocchi quefto piano 
nella linea Q.R > e che la cima del Cono fia applicata al pun^ 
to L. Quefto ìDòoo, penetrando per il primo piano ABC D* 
taglierà ti circolo FHLinnanzi descritto, e /è dal ponto S , 
dove la fuperfiwe di -quefio Omo s'interfeca col tircoIo,,4 
tiri la linee ST equidUlsiiite di,J5F, la linea FT faràegu» 
le al lato del cubo*ricercato , vai' a dire, fé vi fiano due. cu- 
bi, il lato d'uno eflciido eguale ad E F, e il lato dell' altrp 
ad FT; il primo di quefti cubi avrà la fteffa proporzionaal 
iècondo, che la linea EF ad FG» ■■ ^> . . ,, 

81. Per verità collocar* in. tal modo utr Cono , che P^'^^rjr 
un piano, non è un metodo praticabile per la ritohizioo dei 
Problemi . Ma quando li Geometri hanno d>fcoperta-quell 
ufo del Conoi fi applicano a confiderarc la natura delteimee , 
che faranno prodotte dalla interfecazionc della lupertizie di 
un Cono, e di un^piano , con che vengono e a ridurre que- 
fta forte di rifoluzioni in pratica , e a render le. loro dimo- 
frazioni condfè, ed eleganti. • '^ _ ^ . 

8z. Ogniqual volta il piaqo, che taglia un Cono, è equi- 
diftante da un'alta-o piano, che tocca il Conopei tuo\9X.o^ 
( ch'è-il cafo della figura prcfcnte) la linea, m cui ilP»ano 
taglia la fuperfizie del Cono, è detta una Parabola . Ma tó 
il piano, che taglia il Coho , fia talmente inclinato a queit 
altro, che egli paflì intieramente per il Cono , ( copie nella, 
fig. 65, ) un tal piano tagliando il Cono , produce la hpta. 
chian^a un'ellipfi, in cui dirooftreremo più inianzb fncia 
tcrìa/.te gli altri Pianeti muovono intorno al boXe- ac il pia- 
no , che taglia il Cono , inclina dall'altro lato (come. nella 
fig. Wi ) coficchè né fia parallelo ad alcun piano, in cui, può 

già- 
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giacere il Cono » né lo paili intieramente tutto > un tal piano 
vi produrrà una terza forra di linea , che fi chiama un' iper- 
boia- Ma la prima di quefte lince nomata parabola è quella ^ 
io cui li corpi fpinti obbliquamente, faranno portati dalla for- 
za della gravità, come io.pafferò qui a dimoftrare > dopoché 
avrò diretto il mio lettore a de feri ver qucfta forte di linea fo- 
prò un piano, in maniera c4ie (e ne pofla vedere la forma. 

83. Ad una linea retu, come A B ( fig. 67.) fi applichi un» 
Kgola dritta, come C D, e che fia perpendicolare alla linea 
A B. AlV cftremità di quefta regola fé ne collochi un'altra , 
che muova lungo alla prima , e fia fempre perpendicolare ad 
cffa. Ciò difpoftoi fi prenda un punto G nella linea A B , e 
fi tiri una cordella eguale in lunghezza alla regola EF, daucv 
termine alpunt» Gv e dall' altro aireftremità F della regola 
EF. Indi fé la cordefla fia tenuta alla regola EF daunofpib 
lo H, com'è rapprcientato in figura, la punta di queftofpil-. 
lo» nel mentre la tegola EF muove fu la regolaCD, de fori- 
veri la linea IK L , che farà una parte della linea curva ^ la^ 
cui de^rizione dovevamo infegnare; e applicando le regole iti 
fimii gitifa dall' altro laro della linea AB , fi potrà defcrivef 
l'altra parte IM di ouefta linea. Se ladifianzàC Coeguale aU 
la metà della Ikiea EF nelk fig. 68.> lalinea^LIM farà quella 
fleila , nella quale il piano ABCDin qùefta figura taglia il Cono .- 

84 La Lìnea Al fi chiama l'aflb della Parabola MI L , e 
li punto G è detto il Foco . * . 

85- Ora ccMiiparando gli eflfetti ddla gravità fopra* lì corpi 
cadenti > jcon ciò ^ che dì quefia figura dimoftrano li Geom6«^ 
tri > fi prova > che. ogni ccrpe fpinto obbliquamente è portato: 
avanti in ima di quefte linee; il cui afiè è perperidicolare alV 
grizonte- 

86. Li Geometri dimoftrano » che tirandofi una linea > là 
quale tocchi una parabola in qualche punto; come la linea A B « f 

( nella fig. <58. ) tocca la Parabola CD , il cui aflè è Y Z, nel 
punto E , e varie linee FG , HI, KL parallele air aflè della- 
mraboia* .la linea PG farà ad HI in proporzion duplicata dir , 
EF ad EH, ed FG, a KL in proporzion duplicata di E F. 
2àEK\ così pure HI a K-L in proporzion duplicata idi EH 
ad £ K. Ciò, che fi dee intcrtder per duplicata proporzio.) 
ne è di già fiato fpiegato ^{a) ho che (èguendo io intendo qu) , 1 CMp.fi, 
ohe* Aipponendofi la linea M , avere la ftefia proporzione ad E H , ^* >7. 
che EH ad E F, HI avrà la fteffa proporzione adFG, cftc 
M ad E F ; e fi? la linea N ha la fiefia proporzione ad EK»' 
che E K ad E F , K L , avrà la fteffa proporzione ad F G , chei 
N ad £ F t afi: la lìnea O ha la fte(ia proporùone ad 0K y 

I che 
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che E K(> ad £ H , K L avrà la fteiTa proporzioDe ad H I . 
che O ad EH. 

%'j. QuelU proprietà^ cosi eflènziale alla parabola* eflèndo 
conncfla con l'efleoza della jEigurat che ogni linea, che poflè- 
de quefia proprietà > che il chiama con quefto nome. 

%i. Ora fuppolto, che un corpo fia lanciato da A ( nella, 
fig- 69- ) verfo B nella direzione della linea AB; laiciato a 
ic fteflò muoverebbe con un moto uniforme per eSsi linea 
AB- Suppoftoi che l'occhio di uno Tpettacore iSa collocato 
in.C) appunto fotto A; e immaginiamod * che la terra (a 
in moto jnfieme col coroo , onde f occhio dello fpettatore 
muova luojso la linea CD parallela ad AB; e che l'occhio 
vi muova con la (leiTa velocità > con cui avanzerebbe il corpo 
. nella linea A B > iè ^Ilè lafciato muovere (ènz* alcun diAurbo 
ilalja Aia gravitazione verfo la terra- . In quefto caio » ie il 
corpo movefle fenza eflèr* attratto ver(b la terra , ièmbrereb* 
be allo fpetcatore , che fbfie io ripoTo . Ma fé la potenza di 

5ravità*agiffe fu'l corpo» parrebbe allo fpettatore» che dritto 
ritto caae0e. Suppoito» che alla diftaoza del tempo > in cui 
£b(}è avvaozato il corpo per ti Aio moto progredivo da A in 
£ . (èmbraàè allo fpettatore caduto da una lunghezza eguale 
ad E F ; il corpo al termine di quefto tempo farebbe attuaW 
mente arrivato al punto F . Se nello fpazio di tempo » in cui 
il corpo ibile ;ivvanzatocol fuomotoprogrelTivo da A io G > 
pareile allo fpettatbre caduto per lo (pazioGH; allora ilco^ 
Ito al termine di quefto maggiore intervallo di tempo darebbe 
arrivato io H . Ora fé U linea AFHI f» quella , per cui 
paffa il corpo attualmente, da ciò, eh' è ftatodctto, oefegin- 
rà, che que(U linea Aa una di quelle, che fono lace defcnc- 
te fotto il nome di parabola . Imperciccchè le diftanze E r » 
G H » per cui il corpo fembrava cadere , crefceraono m una 
»oi^».proporzioo duplicata de* tempi; («) ma le linee AG, ^ j f 
§.17. laranno proporzionali ai tempi , in cui vengono dcfcntte<m, 
folo moto progreflivo del corpo : dunque le linee £ F , G ri 
faranno in proporzìon duplicata delle A £ j AG , e la linea 
AFHI po0èderà la proprietà della parabola. 

89. Sé la terra non fi fnpponga muover* infieroe col corpo, il 
cafo iàrà un poco digerènte . Imperdocchè efleodo il corpo di 
continuo attratto direttamente verfo*il centro ddla terra » ne 
farà attratto durante il fuo moto in una direzione un poco ob* 
bllqua a quella, in cui verrebbe attratto dalla terra in moto*, 
come ìnoaiK^i A fuppooe^ . Ma la diAanza dal centro delta 
. terra ha una proporzìon cos) vada alla maggior lunghezza 1 1 
C)ii A p(3fy. JAOciar'Ha porpo» chequeftaobouquità oca merita. 

alcun 
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aknn rignardo . Dal feguìto di quefto difcorfb» (it) fi potrà ^^ 
laccoglier, qual linea fì crovereblie defcritta da un corpo così ^'/^ 
lanciato» connputando quefta obbliquìtà dell azion della ter* 
ra . Quefta è la difcoperta del Sig. Kav. If. Newton ; ma 
nop ne abbiamo bifogno per Y ufo prefente • Qui bafta consi- 
derar il corpo movente ra una parabola. 

90. La linea, che un corpo lanciato descrive , eflendo cosi 
conofciuta , fono ftati dedotti da quefta cognizione metodi 
prattici di diriger le palle d^ grandi attrec} di guerra allo (co- 
pò defiderato. Queft' opera ra primieramente tentata dalGaU 
iìleo» e tofto dopo pertezionata dippìù dal fuo dìfcepolóTor- 
Ticelli: ma ultimamente fu refà più compita da) grande Signor 
Cotesy la dì cui immatura morte è una perdita indicibile del« 
le mattematicbc fcienze * Se fo0e dimandato dì fpìnger* ufi 
corpo dal punto A ( nella fig. 70- ) onde urtaflè il punto B ; 
per lì punti A , e B fi tiri la linea retta C D» e fi erga la Vu 
nea A E perpendicolare alPorìzonte» e quattro volte còsllun* 
ga, cbe farebbe T altezza, da cui cadendo un corpo acquiftaf- 
Te la velocità, c€ìa cui fi pretende dì fpìngef il corpo . Per li 
punti A> ed £ fi deferiva un circolo; che tocchi la linea CD 
nel punto A: Indi dal punto B fi tiri la linea BF perpendìco» 
late all' orizonte , che taglia 41 circolo nei punti C » ed H . Ciò 
ratto , fé un corpo fi lanci directamente verfo uno di queftt 
punti G , od H , egli cadrà fu'l punto B : ma con quefta dift 
fereoza, cbe s egli fi è lanciato nella direzione A » G arriverà 
più prefto in B , di quello che farebbe nella direzione A H . 
Quando fi lancia il corpo nella direzione A G, il tempo, che 
impiegherà ad arrivare in B, avrà al tempo i in cui cadrebbe 
per una quarta parte di AB» la ftefià proporzione, che AG 
alla metà di A E. Ma quando fi lancia il corpo nella direzio» 
ne di A H , il tempo del fuo paflaggio in B, avrà ai tempo» 

. h cui cadrebbe per la quarta parte di A E la ftefia proporzìo^ 
ne> che AH alla metà di A E* 

91- Tirandoti la linea A I in maniera » che divida T angolo 
E AD net mezzo, e la linea IK i)erpendicolare a ir orizonte» 
quefta linea toccherà il circolo nel punto I ; e lanciando un 
corpo nella direzione AI > egli cadrà fopra del punto K ; e 
quedo punto fi è il più lontano nella linea A D > in cui il cor- 
*po fi pofia far' urtare, fenza aumentar la fiià velocità. . 

91. La velocità, con cui muove un corpo dovunque fi^pu5 
trovare così • Suppofto » che un corpo muova nella parabola 
AB (nella fig- 71- ) fi tiri AC perpendicolare air orizonte, ed 
eguale aiVakezxa di cui dovrebbe cader' il corpo , per ac- 
qaiftar la velocità, con la quale force da A - Sé voi piefiace 

Il alcji»» 
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alcuni punti» come D> ed E nella parabola > e tirateDF> ed 
£G parallele alPorìzonte; la velocità del corpo in D Tarata- 
le a quella » che il corpo acqui fterà cadendo per il fuo pe{o\ 
lungo C F, ed in E là velocità Tarala medeuma, che quella 
acquifterebhe cadendo per C G .Così il corpo muove il pia 
lentamente nel più alto punto H della parabola; e in diftanàe 
eguali da queilo punto muoverà con eguale velocità i edifcèn- 
derà dal più alto puntò per la linea UB Tempre; fimile alla li- 
nea H A ) in cui aTcendeva ; togliendo Tolo la refi (lenza del? 
aria y che qui non fi confiderà va. Tirando la linea HI dal pili 

alto punto H parallela airorizonte, Al Tara eguale ad -^di 

B G y nella fig 70. quando, il corpa fi è lanciato nella direzio>. 

ne AG; ed eguale ad «^ di BH , quando fi è lanciato nell^ 

direzione AH, purché AD fiafi tirata orizontalmente. 
. 9J. tlosì ho raaguagliatc le principali diTcoperte , che fi Tono 
fatte «concernenti il moto de' corpi dai predeceffori de» Signor 
Kav. IT Newton; tutte quefte diTcoperte, che fi trovano ac- 
cordar con la Tpmecza , contrìbuiniio a fiabiiire le leggi del 
moto, da cui lono didotte* Io finirò dunque ciò» che noadi« 
re /opra quefte leggi i e coiichiuderò queftocapo con poche 
parole, in ordine alla diiìinzione , che fi dee fare tra il moto 
affoluto , ed il relativo. Imperciocché alcuni hanno ftimato 
proprio confondergli infienie; perche fi ofler va , che k. leggi 
do^iinoto hanno luogo qui fu la terra, eh' è in moto ^^ nella 
fl^ffa maniera, che s'ella fbfle in ripoTo . Ma il Sig Kav IC 
Newton è flato diligencc nel diftinguere tra la confiderazio- 
«Mtf ne relativa, ed aflbltita delmoto, e del tempo. (^)Gli Aftroj. 
jthiì. * nomi anticamente hanno trovato necefifarto porre queftadiftiq^ 
tH^i* TAoot del tempo. Il tempo confiderato in (ciktSo pafia egual- 
''* filante Tenza relazioif^e ad alcuna coTa ^fterna, e&ndo la pro- 
pria miTura della continuazione , e della durata di tatte le co» 
le. Ma il piti Tovente è confiderato da noi fbtto un concetto 
relativo a ,qualche Tuccefiione nelle coTe fènfibili , che più s' in- 
terefiano a conoTcerle . La Tucceffione di penfieri nel noftro Tpi- 
t'ito è quella , da cui riceviamo la noftra prima idea di tempo , 
ma ella n'èuna molto incerta miTura; imperciocché li penheri 
di alcuni uonìinì pafiano molto più prefto , che quelli di alcu^ 
ni altri ; né in ogni tempo la medefima perTona penià egual- 
. i. mente prello. Li. moti de* corpi celefti Tono più regolati ; e la 
divifione infigoe del tempo in giorno , e notte, fatta dal Sole, 
• ci porta a miTurar il noftro tempo col moto di quefto Lumi- 
pare; ne però negli aftari della vita,, concernenti noi ftefii , ab- 
:. :. ; ^ biamo 



biatno riguardo dd alcune inegualità > che pofTono efferMn^ufe- 
fto moto'y ma piuttofto ù fuppone Tempre lo fteflb lo fpazio^, 
che compone un giorno , o una notte . Comunque fiali , gli 
afttonomi antica ménte non trovavano quedi fpazj di tem|k> 
fempré della iftedefima lunghezza > epfenfarono a computarne 
le differenze. Ora il tempo i quando fia eguagliato così, è di- 
venga perfettamente eguale ) è la vera mìfufa della durata, e' 
non r altro. E perciò queft* ultimo, eh* è affolutamente il vero 
tempo , è differente dall'altro, eh' è folo apparente. E come 
iion acclamo ordinariameate diftinzìone tra il tempo apparen- 
te, in quanto che mi furato dal Solev ed* il vero: così fovente 
nbn diftingiiiamo nel noftrò-difctì^foufuale tra il moto reale» 
<e l'apparente, o relativo de' corpi; ma ufiamo gli fteffi termi- 
•ni per l'uno, che faremmo per T altro. Sebbene tutte le cofe 
intorno a noi fono realmente in moto con la terra; comeque» 
fto moto non è vifibile, noi parliamo dei moti di ciafcuna co- 
la , che vediamo , come fé noi medefimi , e la terra foflìmo 
/empre' fermi . E negli ^altri cafi ancora , nel quali difcernia- 
mo ìj moro de* corpi, ne parliamo iovente, non per rapporto 
fst tutto il moto, che tediamo, magagli altri cor}M , a cui fono 
•^piielli ^contigui . Se un corpo fteffe giacendo (òpra uim tavola > 
•quando fia quefta trafportata , noi diremo , che il corpo ila fer- 
mo fppra la tavola, o forfè affolutamente, cheilcorpoèinquie- ^ 




ufta-real differenza fra di loro , come apparirà dalla feguentecon- 
•fiderafcione . Supporto, chefiarreftì il corfo a tutti li corpi dell' 
Univeffo, e fiano ridotti ad un perfètto rì|X)fo ; indi , che il 
Ibr^tnoto prefènte fìa loro refo di nuovo , ciò non può fàrfi fèn^ 
ta lin* attuale ittipreffione, fatta fopra alcuno dì effi almeno . 
Sé ialéùni d'effi fiano lafciati fénza toccare, qucfH riterranno 
il loro fl-ato di prima , vai* a dire rimariianfi in quiete ; ma 
gli altri còr^iS fu' quali fi farà oprato , avranno cangiato il loro 
<lato ptìmiero di quiete nell' oppoilo di moto - Ora fupponete » 
cheli^orptreftati in quiete, fianoannichilati, ciò non fera alté- 
tazfone nello ftato de corpi moventi: mafuffifteràfenjprerefet- 
to della impreffion fatta fopra di loro. «Ciò prova, che il mo- 
to, ch'effi hanno ricevuto, è una cofa àffoiùta, e non ha una 
dipendenza neceflària dalla relazione , che uii corpo 1 che fi di- 
ce in moto, ha con qualche aitro eorpo. {a) ^ ^' 
94 Ein pltrefipoflonodiftinguer^ilmotoaffoluto, e relativo ^>T. 
da loro eftetti . Un' effetto del moto fi è , che li corpi , quando phu. 
muovono intorno qualche centro ^ odA&.> acquiftanounacei». Mr 9 

taPo- 
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ta Pbteozt» per cui tendono efficacemente ad aUontasarfi isA 
centro , o dall' Aflè del moto> Come quando u» corpo è tuo- 
uto io una fionda, il corpo preme contra ]a fionda» ed ^por- 
tato a /cappame si tofto, cb'è ki libertà : e queffa Pot^i^è 
propora^Tonale al moto vero > non nelativo del corpo ruotata 
cosi intomo a un centro* o ad un' Afie. Di ci6 il S^. Kav If. 




della dal cnotorcioiento rimanga indurita; iodi qtéuido il Va. 

^ir'^j'*^^".*» ^^? ^ ^ contenuta; fi fbnocompofii inquiete» 

li Vale fia incontinente «irato dalla pane contraria a quella I 

da cui prima torcevafi la cordella , continuerà quello lungo 

tempo il Tuo moto» nel mentre quel» fi va rilafiaodo. Equan. 

do il vafe comincia primsefamente a «rare > l'acqua in eflà 

riceverà poco, o nulla del moto del Vafé » ma per gradi le 

fi andrà comunicando» finche io ultimo muoverà la giro cod 

vetocemence» che il Vafe fteflo. Ora la definizione, che Do- 

fcartes ha dota del moto fit nuedo principio del far' il mot» 

puramente relativo» fi è quefta ; efiér'il mota una rimozione 

di unr corpo» dalla Tua vicinanza ad altri corpi, a cui eraim» 

mediatamente contiguo, e ch'erano confideratt come in rìpo^ 

^**** fo. (è) E fi» quefto fi combina con quello , che fubito dopo 

j!^' fi)ggiunge, che non vi è alcuna coTa di; reate^ o di pofitivone' 

9hit.' corpi molfi, in virtilk di cui noi attribuiamo loro il^moto». che 

»r.a non ù ritrovi, egualmentene'corpicootiguir cbeficonfidcrano, 

»•*/_ come in ripofis; C^)eglr ne reauirà» che o« potiamoconfide^ 

5 J* lar' il vafe come in rtpoCo , e facqua come movente ra etto t 

e i'acqva rifpetto del Vafe ha un grandiffimo moto » quaod» 

il Vaie comrocia prinienimente a girare , e perde quettomo» 

to relativo Compre ptit, finché in uhtmoeglicefiaaSatto. Olt» 

quando il Vàfe cominci» a girare» la fiiperfiide dell'ac^ fi- 

siane a luvello, e piana , come innanzi che il Vafe commcial^ 

fé * fliuoveie; ma come il moto del Vafe comunica perjndc 

anco all'acqua» la fixperfizie deU'^acqua fi vcdi^ 9 cangiare » 

abb^^ndofi net mezzo» e aizandofi aireftremità;, la qualete' 

vaziou dell'acqua è cagìnmta dairaHootanarfi , che uhno te 

pourti dall' Afiè, incorao a cui muovono ; e pereto- quefta ror- 

sa di alioiicaoarfi dall' A(& del moto no» dipende datmoto re* 

lattvo dell'acqua . entro il Vafe, ma d» fixo moto afióluto j; 

imperciocché' quello è imninmy, quandoilmocorelativoèmau 

fioio, èmaflimo» quando il relativo è mimmo, oaifl&ttomiUo. 

9$. E cosi là vera cagione di quel» che apparifee nella Ciu 

' MqfidttcqMSktnapaòsa&gfl^t&f (eoa» confiderar'il 

moto 
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moto deir acqua dentro <lel vafe. Cosi pure nel 6flema dd '^ 
Mondo > per trovar la cagione del moto dei Pianisti , noi dob- 
biamo conofcer più dì moti .reali > che apparteiigooe aciafcua 
Pianeta» di quello, che aflblutamente farebbe necelTario per 
l'ufo dell* Afirooonùa. Se gli Agronomi fupponeflèro la terra 
Iter Tempre fermai attribuirebbero ai còrpi celefti quei moti, 
«he corrifpondeirero a tutte le apparenze; Cehheae non oeren« 
dereÙtero la ragioae in una maniera sì {empiisca come attri- 
buendo il moro Mia terra. Ma il moto della terra dee per ne- 
ce^tà confideraf£ > prima che fi poiTaoodi/coprireJecaure » 
che oprano oel £(lema Planetario. 

CAPITO LO III. 

■ Delle fvtfZ' Cemrìpf te , 

ABbiamo tiel precedente Ca^w defcritti jili efiètti prodotti 
in un -cotpo io moto 1 dal venire ipioti continuamenteda 
una Potenza iempjv eguale nella fòrza , e c^rante^n direzio^ 
ni pataileic . (4) Ma posano anche ii corpi venire ipinti da a{.t5. 
Potenze, che in digerenti luoghi abbiano differenti ^radi'dij'^* 
f®"a» e le cuit varie dirodooi iìano 4iver^mente àndinate 
1 una all'altra. La piU femi^ice di quefte, riguardo alla dila- 
zione , fi è , quando la Potenza i diretta coftairtemeote ad 
uno ftcflp centro . fuetto « veramente il cafodi quella Po- 
tenza , Ji cui «fleto noi defcrivevamo al Capo antecedente i 
febbene il «entro di «quella Potenza .è così rìmotodanoi. che 
il io^ctto, che allora avevamo innanzi , dev^eflère il pmco» 
modameofie, che £ po0a» ^xuifiderato nella Juee» ^n coi iTab* 
hismo pofto: ma il Sig. Cav. IC Nevvtooba coniaderato par' 
ttoaOatmnite quell'altro cafo delle Potenoe^ che ibno direte 
coftantemente allo AeSo centro . Quello ^inondamento, fu'i 
^aale ha egli £ihbricate tutte k fue discoperte od ù&omsièd 
mindó. £ percib come quello foggetto àa una «ranpanemel. 
iz Jbiioloba , 4alia quale trattiamo, io credo profn-io io ^ne* 
J?^ ^ dar .un picoolo iaf gio ^i alcuni «fiotti <ssnerali di 

3"«5f Poto«?« prò» <Ii paflai'ad applicare partioolarmanie 
lì/tema del Moodou 

«i^JS^**^ ??tcnze , o forze fono xiiiamate Centripete dal 
»g. Cav. If. r4evvton ; ed il loro ptìmoeftjsttOièdiiàie, che 
» cwBo , -fui ^^fioìe a^icono , tndafcj il «orfo retto , la cui 
iacebbe awanzato , fé non rfera divettito, e deferiva una»» 
«ea incurvata,. che.:&Tà ièmpre piegata irenfd il centro ddla 
loraa. SioùJtvccdSanotdatm» al Poteo» :6GciaafgM)oaìii 

mai* 
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m^f il corpcr a quefto centro. Il corpo può continuar' ad rf. 
loataparfi dal centro della Potenza , tuttocchè fia attratto daU 
la Potenza; ma quefta proprietà dee fenfipreapparteneraifua 
inoto> che la linea, iti cui muove , fia continuamente conca- 
va verfo" il centro > al quale la Potenza è diretta . Stìppofto 
che A ( nella fig.ja. ) lia 11 centro di una forza, ed in Ban 
corpo , che muova fecondo la direzione della linea retta BC, 
nella quale continuerebbe a muovere, fé nonvenitìc fturbato; 
^iTendo quefto attratto dalla forza centripeta verfovA-, il cor. 
pò dee neceflàrìaraente partire da quefta linea B C , ed eden» 
do tirato nella curva B D , dee paflar tra le linee A -B y e 
BC. Egli e dunque evidente, che il corpo in B reftando po- 
co a poco fviato dalla liiièa retta BC , andrà ià>^rincipio con«. 
ycffo verfoBC, e in confeguenza concavo verfo il punto A; 
imperciocché quefte PotiMÀe centripete fi fuppongono nella 
forza proporzionali alta Potenza della Gravità , eaìe*nonfia< 
mò abili per un'impulfo di trar fuori del Tuo còrfo.ua ciorp0, 
e porlo in un'altro in un foloiftante, ma che impieghino quùU 
die fpazio di tempo a produrre un' effetto vifibile. Che la cur- 
va contipueti fempre>ad avere la fua concavità yerfoA, pub 
apparire così : nella linea BC vicino ad £t préndètee qualche 
punto, <ome E, dai q|uale la linea EFG fi pofià tirar' in mo? 
do, che tocchi la linea curva^BO in qualche punto , cooie in 
F. Ora quando il corpo è giunto ad F, Ce la fbrz^ cetit^peta 
jreflafTe immediatamente fofpefa^, il corpo non continuerebbe 
j^ih a muovere in una linea ^urva , ma abbandoiiaix> a ^"^^ 
ib ripiglierebbe incontinenti il fuo corfo dritto y e quelto la- 
»bbe cella linea FG; imperciocché quefta lìnea; e nella dire-' 
zione del moto del corpo in F • Ma la: Potietiza centripeta 
oontinuandb nella fua efficacia,! farà il corpo poco a poco ma* 
to daPG, e ritratto nella Imea FD, e fera chequdtalmea 
vicino ad F fia convcff^ verfo FG , e concava verfo A Si 
può accompagnar :i»plla fteflS làaniera il<:orpo nel fuo corlo 
per tutta la linea BD, e ciafcuna parte di quefta linea fi tfp* 
vera concava verfo il punto A . . , • u 

.3. Quefto è dunque il carattere coftante di que moti > che 
fono guidati da forze .centripete, che la linea defcritta dal 
corpo, è fempre concava verfo il centro della forza . Innguar- 
do delle diftaoze fucceffive, che avrà il eoroo dal centro, tioa 
vi è regola generale da ftabilirfi; imperciocché là diftanza del 
corpo da eflb centro v può crefcere , diminuire , è durar fcm* 
pre la ftefla . Efieodò il punto A centro di una. forza centnpe* 
ta (alla 6g. 73 ) fiatun corpo io B, che parta. nella dirèzio^ 
ne della linea rct» :&G i perpendicolare aua linea A B , tirata: 

da A 
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(ia A ia B. Si concepirà fecilmente, che non vi è altro punta 
nella linea BC così vicino ad A , che il punto B; che AB è 
la lìnea più breve di quante poffano tirarfi da A a qualche 
parte della linea BC, tutte le altre lince, come AD, oA£, 
. orate da A alla linea BO effendo più lunghe, che A B. Quin- 
di egli fcgne , che il corpo partendo da B , le movefle nella 
linea B C , fi and«!bbci>iù , e più difcoftando dal punto A . 
Ora come la operazione della forza centripeta è di attrarre uà 
corpo verfo il centro della forza; fé una tal forza fi adoperi 
fu'] corpo in quieta, neceflàriamente metterà quefto corpo ih 
un tal moto, che lo ftrà muover verfo il centro della forza : 
fé il corpo movdfe da fé fteffo verfo quefto centro , la forza 
centripeta accelererebbe quefto moto, e farebbe quello muover 
più pretto: ma iè il corpo foffe io tal moto, chelafciato afe, 
sC allontanarle da quefto centro, n«n è neceflario, che razione 
della Potenza centripeta fopra diluì, portaflè immediatameiv. 
te il corpo ad approffimarfi al centro j dal quale altrunenti fi 
^oft<*reW)e; ella «on rimane fenzaeftcttó, quando faccia, che 
il -coj<po fi allontani meno da quefto centro, di quel dieavreb* 
be fer<o akri«ienti. Cosi nel caio d' innanzi , la più piccola Po» 
tenza centripeta, s'ella fi adopri fu'l corpo lo cacciò^ dalla 
lÀnea S C, e lo farà paftare in un'altra piegata tra BC, ed il 
punto A , come di fopra fi ^ fi»egato . Quando il corpo per 
efempio è avvanzato alla linea A D, Feftètto della potenza 
centripeta fi fcoprìrà , rimotfo che fi abbia il corpo dalla linea 
^ C, e portatolo ad attraverfare la Imea AD, tra A , e D , 
in qualche punto, per e/èmpi in F . Ora effendo A £> più lun- 
ga di AB, A F ancora può^eflèr più lunga-di AB. La Poten* 
la centripeta può efièr' anche cosi fòrte, che AF fiapiù cor- 
ta di AB; «d ella può efièr cosi egualmente bilanciata^col mo> 
to progredivo del corpo , che A F , «d A B fiano eguali : e ia 
ottefl!'akimo cafo, quando la potenza centrìpeta opra in modo 
di attrarre coftantemetice il corpo verfo del contro , quanto il 
moto proigreflivo ne io allontana , il corpo deicriverà un circo- 
lo intorno al centro A , eftendo allora quefto anche il centro 
del circolo. 

4. Se il corpo invece di partire nella linea B C perpendìco- 
lare'ad A B, foftè partito in un'altra linea BG , inclinata v«r- 
fo la linea AB , movendo nella linea curva B H , allora come 
il corpo, fé continuafte il fao mcfto fu la linea BG , farebbefi 
per qualche tempo appròfilmato al centro A; la fòrza centri- 
peta lo farebbe avvanzar di vantaggio verfo di quefto centro. 
Ma fé avefte a partire nella linea B I inclinata dalla parte oppofta, 
alla perpendÌQolare B C, e fofte attratto dalla forza centripeta 

K mlk 
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nella Imeà curva B K ; il corpo noti oflantc qiialfifia. fora» 
centripeta ^ fi allontanerebbe per (qualche tempo* à-jA centro; 
eoicbè alnveno qualche p&rce delia linpa curva^^Kgiaceitni 
U lìnea Bl> e la pcrpewiicojare BC-, ^ . . 

5. Cod poi abbiamo fpiegati ^ucftì effetti , ìb quant» aie- 
i!ORipa«nano cisBfcuna for?a centripeta v cha come queifc* fot* 
jjt poflono cifer digerenti firccodo li diftèrettei gradi di eip^r- 
già, con< cut & adopi^na f» li corpi in digerenti l|i(|ghi; pat 
^rò qui ^ ìax menzione ìfr Generale d'alcune d^ediièrooze» 
che eoncerw)»© quefti movhnentt cMirriveti. 

6. per rìpidiar la conéderajtione delrukimo caè» menzio- 
nato, fupponwfno una potenza ecntripewi difetta verfailptto». 
to A. ( neliai fi» 74- > «&>«« i^pra un corpo- i» &, che piuo*^ 
nella direzione della lioca retta BC„ che fi djfcofta da AB- 
Se da A jfi menino a piacimento le rette ADy AB» ft.' 3»" 
ja linea CB; quefta linea eflèndo prolungaca^ okre di BinG, 
egli appariil'c , che AD e incHriatai alla line» GC più ebblw 
oiiaroente d* miei y che vi fia A B > ed A E pii^ che Al>» ed 



ÀF piifccheÀE. Aparl^rP'^corcectainente, T angelo ADO 
èminoiieKcbe l'anff»lo A BG, VaogOlo AEG^minore , che 




Su è qaì pui' evidente , che Ja linea Brt IK cMeoop goBcav» 
▼erfo A ,. e comreflà Verfo la line» BC, dia piega femprepjU 
lungi da BC; coficchè al pui^ro H l«»j'?f» AH.feràwenoU. 
liquaine«e inclinate alla linea curva »HJK, d, ^fto che 
te medciìraà Imeà AHD fia mdinaca a BC al punto U,,« 
minTbJla ine inaJiOTe de«a linea AI «U^hoea^firvairarapv^.. 
Sente dSaiSclina;àone drUa ftiflali«ia AIE alla liri^ 
BC , al ponto E; ed ai punti K, ed FI» diffcrenfta della ift- 
5inii4o? fati Sa^iiKC; e in ru«r e due te '^'^«^^^^ 
curva farà mcn'obWiqu»^ che alla hn«r retta »C . >^ te ^j 
nea retta AB è,mett'obb)iquaniffiim Kidinata a;»G. di quel 

che A P fia verfo DG; dunque ^^^^^J^^ tR 
ohbliiiuamcnte inclinata retfo te curva H B , che te fteite^ 
nS A H D fia verfo DG; pur'egl è poffibile, che te irtchna. 
Stenein^H fiapm obbl^^^^^ cheal nuntoB- L' inclinatone m 
H può^èr'invero men'obWiqua dell'altra , o tuttcff duepa - 
fono effer* eguali. Ciò dipende dal gradodella energia , coacM 
te forra ceMxipeta fi adopera , durante il paflaggio del cprij 
da B ad H . Della Acflà maniera l'inchnajLiom in Ij e uv*. 
dipendono intieramente dal grado di enerva , con cui fa ado- 

Sra. te ibrza centripeta fopra il corpo , nel fu© paffagg'o da 
in K ; fé la foiaa centripeta ^ troppo debole , te liom AH » 
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ed AI mtftttte dal centro al corpo in H> e in I faranno piik 
obblìquaniénte inclinate alla curva » che la linea A B lo fia a 
BG , e la forza centripeta può «ffcr di taK energia , che renda 
tutte quefte inclinazioni eguali, e fé d'una maggior' efficacia • 
r inclinazioni i« t > e in K faranno men'obbliquc » che in B . 
I! Sig. Kav- Il Newton ha dimoftrato in particolare , che £è 
la Potenza centripeta dìmìnuifce in una certa mi fura ali' ao- 
ittentarfi <lella diftanza , un corpo può deferi ver* una tal linea 
curva, die tutte fc linee menate dal centro al coiyofianoegual- 
mente inclinata a quefta linea curva. (^ ) Ma io non entro ap^^r. 
qui in alcuna particolarità i il mio prefcnte diflegno è folo oj pm. 
éimoftrare 5 ch'è poffibile per un corpo, eflfer' attratto conti- ^^- '• 
nuamétttc 4a una forza yetfo un centro , e che dò non ofhin. f^'^' 
te continui ad allontanarfi da quefto centro : iraperciocchè fin 
quando ìt linee AH, Al, «e qui tirate dal centro A al 
corpo , non divengono meo* ohbliquc alla curva , in cui eflo 
muove quefte linee crederanno continuamente > e inconfeBuen- 
za if corpo fi allontaneii fempre più dal centro. 

7. Ma ooi pódamù ancora o/Terva^, che iè la Potenza cen- 
trìpeta > nel mentre ti corpo aumenta la fua diftanza dal cen- 
tro, conferva una tì^tzSL fufticìente 1 per far divenire le linee 
menate dal centro al corpo ^ men^obblì^ue alia curva ; quando 
una tal <l%mìnuzione di obbliquìtà contìnui , finocchè alfine la 
linea, menata dal cèntro al corpo lafci di eftèr'obbHquamentc 
ihclinam alla curva , e vi divenga perpendicolare ; da quefto • 
momento il corpo fi diUnisherà più dal centro, ma nelprofe- 
guimento del fuo moto discenderà di nuovo, e defcriveràun^ 
linea curva p^ tutti li riguardi limile a quella , che avrà già 
ìde/brìtta ; purché la Potenza centrìpeta in dìftanze ct^ali dai 
centra fi adoperi fempre con la medefima energia . Così noi 
<^ervammo al Capo precedente > che quando il moto di un prò* 
getto diviene (Parallelo ali-orizonte , il progetto non afcende 
più , ma incontinenti volta il fuo corfo al baffo , difcendetido 
per una linea fempre fimile a quella^ in cui era afcefo. (&> ^ 
' 8. Ouefto ritorno del corpo fi può provare con la feguente 
proj^fizione; che fé ti corpo in qualche luogo, per efem pio in 
I, toffe arrecato, e direttamente rifpinto indietro con la ve- 
locita > con cui avvanzava in qtiefto punto I; allóra 11 cori>o per 
razione delia forza centripeta fopra diefib, tornerebbe indi^ 
tro di nuovo fu *1 Sentiero IHB » per cui innanzi avea avvaji- 
zato , e arriverebbe di nuovo al punto B nello fteflb fpazio 
di tempo, che avea impiegato nel fuo pafiajrgio da B in I ; 
la velocità del corpo nel fuo ritorno alpuntoB efl'endolaftef» 
fa, con cui età prima partito dallo fteflo. Per d^r'uqa pieni 

K X ' dimo. 
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dimoftrazion di auefta propofiziooe > fi ricercherei^ qu^lt* u(b 
delle mattemaciche I che di evitare bo qui ftabilito; maiopen- 
fo, ch'ella apparirà a gran fegno evidente dalle feguenci con« 
iiderazioni. » 

9. Supponiamo ( nella fig. 75 ) che co corpo fia portato nel- 
la feguente maniera per la figura (torta ABC DE^Ft compo* 
fta delle linee rette AB,BC> CD,D£,EF. Primiera- 
mente muova efio nella linea AB da A verfo B, con unavc^ 
locità uniforme; mB riceva un'impulfo diretto verfoqualche 
punto, come G> prefo dentro la concavità della figura . Ora 
laddove cjueilo corpo movendo una voka nella linea retta AB * 
continuerà a muover in quefta linea, finché /ra lafciato a (e 
fleflb; eilendo al punto 3 difiurbato dal Aio moto, per l'inv 
pulfb , che Vi agìfce fopra di lui , farà Tviaco da quefta linea 
.A E, per paflàre itr qualche altra linea retta , ki cui continue- 
rà di poi a muovere, finche fia lafciato a fefieilò Quedoira* 
pulfo abbia dunque una forza fufBciente ^ per far torcere il 
corpo alla linea BC. Indi muova fi^nza eflere fraftornato • 
^a B in C aia ^uì riceva Atn'^altro inipulfo, diretto verfo il 
medefimo punto G > e di: una fòrza fufnciente a f^v torcere il 
corpo alla linea CD. £ in D fia un terzo impui£>, diretto fi« 
milmente al pisnto G , e che fàccia piegar' il corpo alla lìnea 
' D£« £ qui un'altro impulfo, diretto pure al punto fleflòGj^ 
k> &ccìa piegare ad £F. Ora io dico, che fé il corpo mentre 
• muove nella linea £ F , venga trattenuto , e refpimo ìndiecro 
f\x quella linea, con la medefima Velocità , che quella « c(xicui 
prima vi avvanzava; al replicare del primo impi>Ifo in E ^ il 
corpo piegherà alla linea £ D , e muoverà in eflà da £ in D 
ton la medefima velocità, che prima, quando moveva da l> 
io E; al ripeter T impulfo in D, quando il corpo farà arriva- 
to a quefto punto, ne refterà piegato alla linea DCì e per la 
ripetizione degli altri ìmpulfi in C ^ e in B, il corpo farà ri- 
portato nuovamente indietro fu la linea B A con la velocità > 
con cui muova primieramente fu quefta linea. 

la lo lo provo, come fague. Siano contimiate le linee DE t 
ed F E oltre al punto E . In DE così continuata prendete a 

giacere la lunghezza E H > e fi meni H I equidiftante dalla 
nea GÈ. Allora da quello è ftato fcritto fu la feconda leg-^ 
aC4^;7.ge del moto, (it) ne feguirà, che dopo T impulfo fui corpo 
5.12. in E, efTo muoverà per EI, nello flefTo tempo , che impie- 
gherebbe muovendo da E in H , con la velocità , che aveva 
nella linea DE . Sopra FÉ prolungata prendete E K eguale 
ad E I, e menate KL equidiftante da G E . Allora perchè il 
corpo è rifpinto indietro nella linea f" E , con la medefima 

. velo- 
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Tcéóòlrà rcfae quella, con cui avvaozava in queda linea; fètor* 
nato il corpo in E, foiie lafciato andar dritto, egli paflerebbe 
per EK nello fleflb tempo , che impiegava paflando per £1, 
quando avvanzava fopra EF. Ma fé al ritorno ddcorpainE» 
.gli fofl'e comunicato un' impolfo dhretto. verfo il punto D , 
ood'egli piegafTe alla linea DE; io etico, che Timpulfo necew 
iàrio a prodnr queflo eAètto, dovrebbe efler' eguale a quello , 
che fòceva piegar' il cen'po dalia linea DE in 0F; e chela ve- 
locità, con cui tornerebbe il corpo nella linea DE, e la mede* 
ma , che quella , con cui prima movea , per que^a lìnea da D 
in E. Eflèndo EK eguale ad£I,eKLedHl eflèndo eia* 
fcuna equidiftaate da G*E , e in confeguenza equidiftaati fra 
di loro ; egli fegue , che le due ^ure triangolari I E H , e KEL 
ibno ancora fìmìli, ed eguali fra di loro^. Seiofcrive(fìa'Mat- 
tematici > potrei qui citare per prova di quefto alcune prqpofi- 
ziotìi degli Elementi d* Euclide (^ <» ) ma come à tali qui non , ^^^ 
mi addrizzo , così penfo , che queil* afferzione farà evidente i. pnf. 
abbaftanza, fenza che ne dia una prova informa; almeno de* 30.19. 
iidero, che lì miei Lettori la ricevano, come una propofizion *'• 
vera in Gcomerria . Ma quelle due figure triangolari eflèndo 
in tutto fimili i ed eguali fra di loro; come E K è eguale ad 
EI, cosUo i E L, ed E H , e K L ad H I. Ora ii corpodo- 
pò il fuo ritomo in E, dTendo voltato dalia linea F E in E D, 
per un impulfo , che riceve in E , nella maniera di fopra cf- 
prtfla; Il corpo riceverà <U quitft* impulfo una tale velocità *, 
Cile io tara paiiare per £L nello fteflo tempo, eh* egli avreb- 
be impiegato pa&ndo per EKy fé foffe andato avanti in quc- 
fta bnea , lenza eflèrne fraflocnato .^ Ed egli, è flato oflervato 
di già, che il tempo, in cui paflcrebSe il corpo per E K, con 
b velocità, con la quale rkorna , è eguale al tempo, che im- 
piegava avanzando da E iti I, cioè eguale a quello, in cui fa?- 
rebbe pafTato per E H eoo la velocità , con cui moveva da D 
in E. Dunque il tempo, in cui pallerà il corpo per E L dopo 
•H fuo ritomo alla linea É D , è lo ^ècffo efae quello fi farebbe 
impiegato dal corpo , paflando per E H con la velocità , con 
cui movea primieramente nella linea D E. Poiché dunque , 
£ L , ed EH fono ^uali , il corpo ritorna nella linea D E 
con la velocità , ch'egli avea prima fu quefta linea . Io dico 
ancora , che il fecondo impulso in £ è eguale al primo . Ofi 
ciò, eh' è flato detto fu la,fecooda Legge del moto , concer- 
nente l* eftetto degl' impulfi obbliqui , ( & )s' intenderà , che l' im- bc».- 
puUo in E, onde il corpo dalla linea DE piegata inEF, è di *$.»•. 
^ •°'^^* » c^« fé il corna foffe flato in quiete > quando qufc »»• 
Ito impulfo oprato aveflc fopra di lai, ne avrebbe quelb.ri- ' 



cevu- 
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omMo no tal moto, che lo asrrebbe guidato iper.uM («gh» 
ghèziza eguale ad H I lael tempo « m cui fafebbe il coipo 
oaflato da E in H^ o fid tempo, io cui |tt&va da £ in I» 
Nella ileilà guiia , ai ritorno <iel Corpo ^ rrnipulfo in £9 da 
cui efa ÙAto pieigaTe il corpo dalla linea F£ in £0*, è di 
tal forza , cbe Te il cot)po li trovafle in quiete ^ quando agi» 
foe in edb^ lo irebbe muover ]»er una lunghezza e^ale a 
KL nd tempo fteffo, che sT ìmpiegfaiBrebhe dal còrpo inpai^ 
&r ipett £ K con la irèlocitè , con cui ritorna ibpra la 4mea 
F£. Dunque il fecondo irapulfb^ che fi adoprafle Tu 1 corpo 
in quiete» lo avrebbe latto muovere per una lunghezza cgna» 
le a IC L nello ftefib ipazio .di ttmpo^ che 6'impieabereU)e 
dal cotpo io paflarc per una lunghezza eguale ad Hif £c il 
primo impulfo fi fbnè ^omunìfcaùo aji corpo in quiete : eh' è 
a dire gli effètti del primo, e del fecondo impulfo (vl'ì cor» 
pò fuppofto in quiete 9 farebbero ftati gli ftdfi: impereìoc^ 
che K L ^ ed H I ibno eguali » e in confegueoza H fecondo 
impulib è eguale ai prima. 

II. Cori fe il oorpo ritomadc per FÉ con k velociti, coni 
cui moveva innanzi; noi dsmoftraittmo» come replicatqr.inv 
pul(b f che agiva in £ ^ rìrofoerà H corpo nella linea D fi 
con \si velocità, che aveva innanzi fopra la fteflk lìnea. Pro- 
cedendo con lo flelTo raziocinio, 'fi può provare , che ritor- 
nato il corpo in D, rimpulfa, che innanzi oprava fu 'l cor- 
po in quefto punto, Io porterà nella lìnea C D con la yelo* 
cita , che prima aveva m auefla linea , e cbe «plicand^ fu& 
cdfivamente gli altri impujfi, il corpo finahnence tornerà liv 
dietro nella linea jS A con la velocità ftefla , con cm ci er« 
partito. 

IX. Cosi queil'impuUi oprando ^ nuoto con una'ordine io- 

verlb, tutte le loro operazioni fa'! corpo lo riportano indìdif^ 

tro per lo (leffo fentiero , per cai e|^i era awanzato* E cfè> 

vai' ej^ualmente qualunque fiafi il numei» delle linee fette • 

di CUI quefta figura curra è coMpòila . Ora con un metodo 

di ragionare, di cui fa grande ufo il $ig. Kav. If. Nevvton t 

e che egVk ha introdotto in Geometria , con gran profitto di 

a «M iir quefla Scienza, (^t) stremo fare un paflaggto da auefta fi- 

/jiM0if-gttGa compofta di t|n certo nomerò di linee nette la una fi*- 

trMjf^^ d'uiia oirvatura eoncìnuata, e dal numem dégrimptflii 

ST fepaMniente replicati in certi intervalli diftinti ad una con 

w«fr/ ÓBua fbrza centripeta; e dtmoftrare, ch'effetìdo vero uni ver- 

ialmente quanto (1 é qui avvanzato, qualunque (ail numero 

delle linee rette ^ di cui è compiofb la figura <:urva A C F , 

e degli impulfi leplicati fu'l corpo a ciafcun' angolo dì oue- 

(la fi- 
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Ha ingarsi ; il niedefimo & avvererà r iebbene quefla ^ra 4 
convertirle in una di curvatura <:QDCÌBua , e qu^ impultì di- 
fliati £ cangiafièro ia una contifiiidta forza oentripeca • Ma co» 
•me lo fftjcgar quedometodro di ragìooave » not» fa prefèocemenr 
te al mio p^ropofilo , co»ì io fperof che li miei LfiOtori dopo 
xti6> dik'è ilaco dietto r non tròvcrannOidiificoItà a rioeves lar 
proporzione qui fopr»avyanzata; che fdiin4&orpo> il qual mo- 
veva per la linea curva BH ;I i nella fìg 74. ) da J» ad I , 
^aodo è arrivato in I> ioSt rinwwuiaco indietro, direttitmenté 
4)00 lai ièeifà velocità» che quella, cOncui avvanstava» k. forza 
centrìpeta rinnovando tutte le Aie operazioni iai'I corpo, lori* 
porterà indietro nella lìncei IBB ; e come il motjO deil corpo 
nel fuo,forfb da B; in I> ex^ Oi^amque di tal piodoobbliquo'ai- 
la linea Menata da> centro al corpo, cbe Jb Potenza centripeta 
agiva vot gualche f^ciAo coner» il sftotO' del cospo , ed a poco ar 
pooo lodiuntoiftiva^ cosi net vitomojdel corpo, la Potet%Eacen« 
tripeta, attraendo coAancienteiMie il corpo ,• m accelererà -if 
au^ojcqxt gli fteffi gradì , .con cui prima' lo rkaidai^ . 

ip Ciò accejrdato , Aippo/lQ,xn& trovaodo^ìlcor^ io K^ 
]à linea A K non 6sk pia obbiiiqiiaitiente inclinata al iiioaiotoj, 
n» fèguirà jb iitteAo cafò, ohe leilìCtH-po fìa rivokato'iodictro^ 
itella xnaoicra, che noVconfideramaio , egli debba tornar' indk>> 
tto in una- dircziooc perpendioolaM adi A K . Ma s'egli fòfleani. 
dato avanti ; avrebbe moifo pure perpcndicolaraaente ad A K ; 
e m cott^guen» .wteov» cS» indietro , ,0 avanci da quefto pan- 
to^K > dee defcjnver Ceaìprela fteila /ortje di cor6>. I>unqii* 

Clichè xjyokafldo itùiietro , ^ìpaAcr^ fu ]» iioea curva KIHfìt 
fawito atìda» avanti, ia linea K Ut iAe ne ùxà iei&ritw , óH- 
m fejnpre fìnnile! alla linea KH B • 

, U. Noi potiamo ifteflamcntc det<;r minar la oatur*delxnoto, 
fe la linea ,. in cui par» il corpo , fìa inclinata .( come nellafig. 
^. J verft) Ja> linea GA> menata tra, il corpo- ,:ed il centro. 
ie la P^cnza centripeta cxe£ci tanto io &jaa , xicir approffi*- 
Xnarfi> del corpo , che renda il fentiero * in. «ui xhuosre il coiv 
Po» f'Sf*fo « **»! grado, che ^Krcia reftar tutte le linee, co* 
me AH , Al» AK, non men'obhliqueal inoc)>xld corpo . 
dt quello AB fia obbliquo a B C , il corpo; ^^ontirtuerà. ienK 
pre più ad jtpproflìmarjb al centm. Ma fé la Pocoiza centri- 
FBtìft crefce io uh così'piccol-grado , chelajinea menata dai 
centro al corpo, fecondo cbe accompagna il corpo nei fao ma* 
}Oy vada dàvienendo più, « piùxkitta alla cucva, ia cui miet' 
lo nìuove, er in fine,, pev «(èmpio i» K , vi divegga perpen*. 
dicoI»re'f da quefto punto il. colpo fìcomincei^ un &nil cor. 
io al pruno. Qucft'jb evidente d* ciò». die fi é dcctoinoafizi; 

poi- 
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poiché per la ftefla ragione y anche qui , il corpo dovrà paf- 
lare dal punto K a descrìver' una linea in turco nmileaquel* 
1ei in cui aveva itioflb da B in K* Così, come fi è oflèrva- 

• 5.57. te del Pendolo nel Capo antecedente > ( « ) che tutto il tem* - 
pò , eh' egli fi accofta verfo la perpendicolare ali* orizonte , 
difcende più, e più; ma si tofio» eh* è arr-ìvatoa queftaper- 
pendicolar (ìtuazìone immediatamente r^^ gli ileffi gradi » per 
cui prima discendeva > s'innalza; così qui il corpo fi approf^ 
fima più €1 più al centro » tutto il tempo , che muove da B 
in K^ ma quindi fi fcofta dai centro nuovamente per gli fte(& 
gradi per cui innanzi vi fi approflimava. 
^ 15. Se odia fig. 77. la linea BC fia perpendicolare ad A B{: 

^ 5^ ^* egli è flato oflervato di fijpra, (&) che la Potenza centripeta 
può efier talmente bilanciata coi moto progredivo dei corpo » 
che il còrpo, pofla continuarla muovere intorno al centro A 
coftantemente ad una fteflk diflanza; come fa un corpo ruo- 
tato intorno un punto , ài quale fla raccomandato per una ' 
cordella. Se la Potenza centripeta fia troppo debole per prò» 
dur quefl* effetto, il moto del corpo diverrà obbliquo alla li- 
nea menata dallo flefib al centro ,> fecondo la maniera del 
primo de' due cafi> che abbiamo confiderati. Se ia Pocenzar 
centripeta è più forte di quello ^ che fi ricerca i per portarf 
il corpo in un circolo , il tuo moto fi ridurrà al fecondo, de* 
cafi I che abbiamo efaminati . 

16. Se la Potenza centripeta cangi talftìetuwtil car^iarfi 
della diftanza, che il corpo, dopo che il fuómotoè diven»* 
to obbliquo alla linea , menata dallo fteffo al centro , vi ri- 
torni ad eflcr perpendicolare ; ciò , che abbiamo d&moftrato 
effer poffibile ne' due cafi trattati di fopra, allora il corpo nel 
feguente fuo moto tornerà di nuovo alla diflanza di A B 9 
e quindi prenderà un corfo fimile al punto; e così fé il cor- 
pò muove in uno fpazìo libero da ogni refiflenza > come <3^ì 
abbiamo fempre fuppofto, egli continuerà in un moto perpe- 
tuo attorno del centro , difcendetido . e afcendendo alternati- 




drizzata ad À È > menata dai corpo in E al centro in A , al- 
lora da queflo punto £ il corpo deferi vera la linea EFGtii 
tutto fimile alia li<iea BDE t e in G farà alla flefia diftao- 
za da A, ch'era in B. Ma ancora la linea A G farà diritta 
al iTÌoto del corpo : dunque il corpo pafierà da G deferi ven- 
do la linea G H I in tutto fimile alta linea GF E » ed in I 
^yrà la ilefla dilUoK» dal oeotroi che^ aveva ito £; e la linea 

A* 



A F farà pare dritta al fuo moto : coficcbè U fuo moto luffe, 
suencé dovrà cffcr nella linea I K L fimilc ad I H G , e la di. 
fianza AL eguale ad AG. Così il corpo aodià ccwi un perpe. 
tuo giramento , fenza finire , alternativamente allargando , e 
reftringendo la fua diftàì«pa dal centro. 

17. &iccedcndo, che il punto E cada fopra Ialine* B A pro- 
lungata al di là di A; il punto G cadrà fopra B , I fopra E;r 
ed L pure fopra B; coficchè il corpo defcriverà m q^.fo cau 
fo una fem^ice linea curva intomo al centro A , fitnile alla 
linea BD£F nella fig 79- in cui (i aggirerà continuamente da 
B in E, e da E in B fenza fine. . ^. , j.o 

• tS. sé AE nellafig.7S-divenifièperdendicolarmenteadAB, 
io qufifto cafo fi deicrìverebbe ancora una linea femplice; im* 
perciocché il punto G cadrà ibpra la lin«i B A prolungata al 
di là di A; il puoto I fopra la linea A E prolungata al di là 
jli A; ed il punto L fopra B; coficchè il corpo defcriverà una 
linea fimile alla 'curva BJEGl nella fig.8a m cui U punti op. 
pofti B t e G fono egualmente difianti da A ; come nefonpu- 
xe li punti oppofti E, ed I,. 

19. In altri cafi la linea defcntta farà d una figura ptiicofl». 
poft«. 

%o. Cosi abbiamo procurato di dimoftrar, come un corpo» 
nel mentre è attratto coftantemente verfo un centro, può ciò 
non ottante col fuo moto progreffivo trattener fé fteflbdal ca* 
ilere in quello centro; ma farvi attorno un giro infinito , ora 
approflimandofi a quefio centro > ed ora fcoftandofew al- 
tnttaoto. 

tx. Ma noi abbiamo fiippoltò, che la Potenzacentripetafia. 
ifèmpre d'una Ibrza eguale in dillanze eisuali dal centro. £ 
«iieuo è il cafo di quella Potenza , che dimoftreremo poi eC- 
ler la caufa , che trattiene li Pianeti nel loro corfo . Ma uà 
corpo può eflèr trattenuto in un giro perpetuo attorno d' uà 
centro , fehben là Potenza centripeta non abbia quefta. pro^ 
prietà. Un corpo può eflèr trattenuto da una forza centrale in 
qualunque linea curva > che abbia la fua concavità Csmpre rt> 
volta al centro di quefta fi>rza. 

ai. Per fiir quefto evidente. « proporrò in primo luogo \\ 
cafo dì on corpo, che muova per la figura incurvata ABCDB 

t nella fis. Si . ì eh' è compofta delle linee rette A B , B C > CD * 
^ E, ed E A: il n^oto fbrmandofi nella maniera feguente . 
Muova il corpo prìmieramentb nella linea A B con una velo- 
cità uniforme : quando è arrivato al punto B > vi riceva un* 
■ impulfo diretto verfo qualche punto F preib dentro della fi> 
gara; e fia l' impulfo di tal forza, che nccia cozoeir'il corpo 

L daU 
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^aUa linea AB ; e pa(£)r nella iWa B'C II corpo dopò qué. 
ilo impulfo, nieotre é: iafciato a fe ftcflTo, continuerà atnuo^ 
ver nella linea 3iC, In C riceva un! altro impulfo, diretto ver* 
io lo fleflb punto F , di tal forza da farlo pafFare dalla linea 
BC nella linea CD. In O il corpo per un* altro impulfo , di. 
netto pirimeritr al punt» Fj dalla linea CD pieghi alla linea 
£ . Ed in E un'altro impulfo,- diretto pute verfo F , lo 
feccia piegar da DE in E A; Così aoivedianw, comeuncoc 
PO può e«er guidato per la figura ABC DE da certi impul- 
B, diretti tempre, verfo lo ftcflb centro, folamente óol lor opraci 
re Ali corpo a' proprj intervalli, e con il debito grado di forzi, 
z3. Ma dippiù, qnatxlo il corpo è arrivato al punto A, fc 
qui riceve un'altro impulfo, diretto come gli altri .vwrfo il 
outito F, e di un tal grado di forra", che rivolga il corpo oeK 
la linea AB, io cui. prima moveva j Io dico, che il corpo tu 
tornerà in quefta iioca eoo h medefana velocità, ch'egUavea 
prima., 

»4. Sia AB prolungato di là di B , a piacimento, per efem. 
pio m G; e da G fi meni GH , ctìe prolungandoti, continue- 
«ebbe ad efier ièmpre'^quidiflartte da BF; ovvero fecondo la 
N frale ordinaria, fi meni GH parallela a BF. Ora egli appav- 
rifcedaciò, ch'ò ftato detto fu' la feconda Legge dèi mo-, 
«e** to , {«) die nel temj)o , in cui il corpo avrebbe moffo-da B 
a.$.afc M Gj fé non avelie ricevuto ufinuovoimpulfoiaB, pèì?iftez- 
Ko di queft' impulfo avrà acquifiata una velocità, che lo poi>- 
terà da B in H , e nella ftella guiià ptvndendo C I eguale a 
BH, e menando IK equidiftante , o parallela a.CF; ilcorpd 
avrà moffo da C in K eoo la velocità, ch'egli ^aveva nella li- 
nea C D « nel tempo ftefib , che avrebbe hnpiegato in muover 
da C ad i con la velocità , che aveva nella linea BC . DiM* 
qne poiché GI> e BH fono eguali, il corpo muoverà per CK 
nello fteifo tempo, che avrebbe impietro in muover da B a 
G t con' la velocità originale , eoa cui movea per A B. Dap- 
più , prendendo D L eguale a C K , ed L M menata parallela 
ad FO» per la lleflà ragione, che innanzi , il corpo muove- 
rà (>er DM con la velocità , ch'egli aveva nella linea D*E y 
nello fteflb tempo, che impiegherebbe a muover per BGcon 
la fua originaria vdocità . In ultimo lu<^o, a prender* E N 
€fsaa\t a DM, e menando NO parallela ad EF; fimiimentfe 
fé A P fi prenda eguale ad E O , e fi rirj P Q^parailda ad AF ; 
allora il corpo con la velocità , con cui ritorna alla linea A B» 
'paflèril per A Q nel tempo ùtfSo j che avrebbe impiegac<o a 
paflàr per BG con la fua ordinaria velocità. Ora come tut- 
to ciò tesui; divectameate da quel, che di fopra e ^to ^po- 

fto. 
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flot caocerneiite Veftecto degVimpulfi obbliqui ixnprefli fu là 
cx>rpi in moto ; cosi noi ofierveremo qui di vantaggio poterfi 

fTOvar per Geometria > che A Q^ farà Tempre eguale a B G . 
o fon' obbligato a forpaiTar la prova di quello » per la natura 
del prefente mia dì^no ; ma concetta qaefta proilortion 
Geometrica > ne fegué > che il corpo fia ntgraato nella lìnea 
A B con la velocità» ch'egli avrà^ quando movqa dappriodU 
pio in quefta linea; inopercióochè la irelocità i con cui ritor* 
na a quefta linea » A B > lo porterà fopra la linea A Q; nello 
Aeffo tempO) che avrebbe impiegato nel fuo pafTagg^o fopra 
UDa linea eguale BG» con la originaria velocità • 

x$. Così abbiamo trovato » come cq corpo può efièr ^i« 
dato incorno della figura ABC DE» pdr. l'azione di cert'mu; 
pul/i (opra di eflb » che fiano tutti diritti ad un centro u E 
Tedefi pure» che quando, il corpo è di nuovo portato iodie* 
tto al punto > onde prima partiiTt , le quali incontra un' im« 
pul(b (ufficiente a {negarlo di nuovo alla linea» incuimovea 
innanzi» la fua orìgìnaria velocità farà rinnòviatay e replican- 
do/! gJi Aedi impulfi , farà di nuovo il corpo condotto nello 
^cffo giro • Dunque> fc queft'impul£i i che oprano fui corpof 
ài punti By C, D» £» ad A » continuano ^fempre gli ùeui f 
il corpo farà intorno di quella figura infinite rivoluzioni. 

i6. La prova, dì cui qui ci uamo ferviti» tiene ancora per 
pgni numero di linee rette 9 di cui foiie compofta la figura 
ABD; e perciò col mètodo di ragionare) riferito di fopra, 
( n) fi ha a conehwdere » che quanto è (lato qui eipoflo fo« a $.11. 
pra cotefta figura iiettilineare , refterà vero » fé quefta figura 
li cangiaile ki uria di continua incurvatun » e invece d*imn 
^ttlfi diftintì » che oprano per intervalli agli angoli di queda 
figura» avremo una continua forza centripeta. Abbiamo dun- 
que dinnoftrato » che può effer^ un corpo guidato attorno di 
qualunque figura curva ABC (%.2t;) che farà ovunque ; 
concava verlo un qualche punto» come D; per Inazione con- 
tinuata di una Potenza <9en«rìpeta diretta à quedo punto 1 « 
ritornato che fià al punto r ond' era partito ^ riceverà di nuo- 
vo la velocità » con ewì era partito da queflo punto . Inverità 
non è fèmpre neceflario, eh egli ritorni nel fuo primo cor(b$ 
imperciocchò la linea curva può aver'una tal figura» qual'è» 
linea ABCDEF (nella fig.8}.) In cuefta lineacurva, fé il 
corpo parta da B nella direzione BF»] e ffluovd per k linea 
BCD finché fitoroi in B; qu) il corpo non dotterà di imovo 
ndla linea BCD; perchè le du(!^ parti BDj e BC deMtt li« 
Rea curva fanno un'angolo al punto B ; coficchè la Potenaoa 
centripeta f che al puiìto & facei^fl torcere il corpo daUa iU 

L % tieà^ 
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nea B F tidla curva > non farà abile a farlo tDrccre nella linea 
BC dalla direzione» in cui ricorna al punto B , un'impulfo 

Sagltardo dovrebbe efler dato al corpo nel punto B » per prò* 
ur queft' effetto. 

ij. Se al punto B > onde il corpo parte, la linea curva ri* 
tomi in fé flefla ( come nella fig.82. ) il.coipo dopo il Tnoar- 
rivo in B » può ritornare nel primiero Tuo cor/b > e cosi &f 
infiniti giri attorno il centro della Potenza centripeta . 

28. Ciò , che qui è flato detto > fpero che in qualche ma- 
nìera abiliterà li miei lettori a formare una giuda ideadique* 
ili moti centripeti. 

2S|. Io non ho intraprefb a dìmoftrare > come fi determina 
particolarmente > ^ual forte di forza centripeta è necefiaria per 
condurre un corpo in una linea curva propoHia . Ciò fi ha da 
didurre dal grado della incurvatura » che la figura ha inciafcun 
punto» e ricerca un luogo^ e implicato raziocinio mattemati* 
co . Comunque fi fia » io mi arrederò un poco alia prima prò- 
pofizione» che il Sig. Kav- If Newton efpone a queftopropo- 
fito. In virtù di quefta propofizione» quando fi trova un cor* 
pò > che muove in una linea curva > fi può conofcere, fé il 
corpo fia trattenuto in quello corfb da una potenza fempre di- 
fetta verfo un centro (lefTe^ edeifendo così^ dove quello cen-> 
tro fia collocato . I^ propofizione fi è quefta ; menando una 
lìnea da qualche punto fifib al corpo , e quefta reftando con 
una eflremità unita a quel punto i nel mentre fi £1 girar* in- 
torno > e tutt'infieme cod corpo; fc la potenza . dalla quale il 
corpo è trattenuto nel fuo Gorfo> fia fempre diretta a quello 
punto fiflb, comp ad un centro, quella linea muoverà per iu 
paz) eguali in eguali porzioni di tempo . Suppouo > che un 
corpo muova per la linea curva A B C D ( nella fig- 84. ) e paf- 
£ per gli archi AB» BC» CD> in porzioni eguali di tempo; 
ic fi piK> trovare uo punto ^. come E i dal Quale tirando al cor* 
so in A la linea £ A» che aocompagQandoio nel fuo moto» fac« 
eia gli fpaz; £ A E» £BCy ECD ^uali » per cui ella pafla 
mèntne il corpo defcrive gli archi AB»BC»CD»efe iflef- 
«mente in tutti gli altri archi della curva ABCD grandi > e 
piccoli » accade» che quefli fpazj fiano femprs eguali» efiendo 
fguali li tempi; dico » che il corpo è ritenuto m quella linea 
m una potenza fempre diretta verfb £ » come centro* 

iO. lì principio» fui quale è flato ciò dimoflrato » non ri* 
cerca» che una piccola fperienza di Geometrìa» percompren*^ 
derlò • Mi prenderò dunque la libertà di* chiudere.il prefèn* 
te capò con una fpiegazione di auefto particolare ; perchè 
un tal' eiempio ci darà una più chiara idea del metodo del 
• no- 
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ooftro autore nell* applicar li raziocini mattematici ai foggec- 
ti Fìlofofi. ^ ^ /, 

31. £gli raaìona così. Suppofto» che un corpo u parta dal 
punto A ( nella fig. 85. ) per muover nella linea retta AB; 
e dopo aver moflb per qualche tempo Xu quefta linea > riceva 
un'impulfo diretto a gualche punto > come C, e riceva q^uedo 
impulio in D> e perciò pieghi alla linea DE> ed ilcorpodcK 
pò quefto impulfo impieghi lo fteflb tempo in paflar da D in 
£> che impiejgava da A m D; Allora tifatele linee rette C Aj 
CD, DE, ifSig.Kav.If. Newton prova» che gli fpazi trian* 

Solari CAD, CD £ fono eguali « Egli lo fa nella maniem 
■guente» 

32. Si meni E F pardHda^a C D. Da quello fi è detto fu la^ 
*ieccxida I 

moveva 

xtzicwìe 1 , ^^ . . 

Dello fteflb tempo , ch'egli avrebbe impiegato a muover 
DF, purché nonavefTe avuto alcun difturbamento in D. Ma 
il tempo del moto del corpQ da D in £ è fuppofto eguale al 
tempo, in cui muove per A D; dunque il tempo, che il cor- 
pò avrebbe inipiegatò a muovere per DFffc non fòfie ftata 
dìfturbato in D, è eguale al tempo, in cui iijoveva per AD; ; 
e in confegùensLa DF è eguale alla lunghezza AD: impercìoc* 
che fc il corpo aveflè continuato a muovere per la Xinez A B 
lènza ioterrompimento , egli vi avrebbe moflb per tutte le fuc 
parti con la medefima velocitaci e farebbe palfato per parti 
eguali dì quella linea in porzioni eguali di tempo. Ora mena- 
ta la linea CF, poiché AD, e DF fono eguali , lo fpazio 
triangolare CDE^ è eguale allo. fpazio triangolare CAD. 
Dippiù la linea EF eflemio parallela a CD. egli è provato da 
Euclide , che il triangolo C E D è eguale al triangolo CF Ds 
( h) dunque il triangolo C E D è eguale al triangolo CAD. ^ ^^'»- 
1? Neirifteflbmodo, fc il corpo riceve in E un'altro im-f!j'^; 
pullb, diretto vcrfo il punto C, e ne -fia fòtto piegare alla lì.'^;^^* 
nea EG , fé dopo ciò egli muove da E a G nello tteffo fpazio 
di tempo , che impiegava nel fuo moto da D in E , o da A 
in D ; allora menando CG , il triangolo CEG farà eguale a 
CD E* Un terzo impulfo in G diretto come li due primi, a 
C, onde il corpo fia fatto piegare nella linea G H , faràloftef- 
fo effètto , che gli altri • Se il corpo muove fopra G H nello fteflb 
t«mpo , che occupava nel muover fopra E G , il triangolo CGH 
farà eguale al triangoloCEG . Finalmente , fc il corpo in 
H per un nuovo impulfo , diretto ancora verfo C pieghi 
alla linea Hl> e ia I per^un' altro impulfo, 9lla linea ÌK/ 

e fé 



i 
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e ic it corpo muova ibpra ciaicuo* <lì quicftelinpeHIi edlK-. 
nello flefTo tempo , che imbiepava movencìo ibpra ciaicuna 
ielle linee preoedienu AD» DE» eGH; allora ciaicun de^ 
due triatìgoli C H £ > e C I K Tari eguale a ciafcutx> de'prece- 
denti . Come ancora il tempo » in cui muove il corpo ibpra 
AD^.» è eguale al ^Impo ^1 fuo moto ibpra EjGH, e a 
9ieUo del fuo moto< fopra HIK; co^i lo Tpazio C A £> E /a. 
rà eguale ano Tpazio CEG H , e aJ(o Spazio CHIK . Nella 
iteiTa maniera i cerne il ttmpo > in <rui muov€ il corpo (opra 
aDEG, è egtiale!al tempo. del itio mocofopra GHIKcod 
lo fpazto CADEG fari egoale allo Tpazio CGHIK/ 

34. Con <queflo principio il Sìg- Kav. If. Newton dimoerà 
la propofizjooe di fopra; aoceoaa(a>,«Qii quel mptodo d'argo- 
'* memare ìstrcdotio /da efloin Geom«trj$ir;^ di cm abbiamo ink. 
*^'** nanzi informato t {a) incendo un piaggio fepoado li principi 
di queft» metodo ila quefta figura iucurrata , compofta di u-* 
nee retbe, ad una figura d'incurvatura continua ^ edimoftraa- 
da> cke poiché ipazj eguali fono defcritti in tempi eguali nel- 
la pndiemie figura cofnfiofla di line» rette, la fìe(ia^rQporzio« 
ne tra gli fpazì deftricti» e il tempo della lor de/cn^ione avrà 
luogo pure io una figura tx>ntÌQttamei»te i^ourvata.. Da qucOa 
propoueione ^t diducc la ioverfa^ e prova , die qualunque 
volta (oao defcritti eguali fpaEj continuamente; dùnque il cor- 
po è guidato da una fòru cjeatfipecaj diretta al centro > acuì 
termbaoo gli fpasi* 

CAPITO V O IV. 

Dtìla Rt^ficna de' Fluidi. / 

I. "pRima , che fi pofia /coprir la /caufa > che cratdetie li 
JC Pianetts io moto , è oeceiiàrio di tXHiofeer priuiicfìi^ 
mente^ fé io fpaaia> in cui cmiovonOr ira libero^* e vuoto» o 
pieno di una cerca quandtà di materia • EUa è »uata opioìoa 
segnante» che ogni ipazìor oootenga in fé maDeria di qualche 
{Mfx^ o altro; takhè dove dOft tfovafi alcuaa materia £^fi* 
bàlej» abbiavi però ima ^bttiie fluida fbftaniia ^ HBàc tutto lo 
fpazio fia riempiuto; fino a fame ud m^fnoafiol'Uto* Inordine 
al^efaine di tal i|ttiftroae ^ ha il Sjg.Kav. If. Nevvwa ampia- 
mente confideratf gli dGTecti de^éuidi foc>ra li corpi , che per 
cnttx> vi muovono. 
X. £^i ha ridotti coteftì efletti a tre eaps . In primo luogo 
. ìofègna a determioareri inr qoal manieri la ncéftenza, che foHf«^ 
firono li Qorp.9 qaaodo muovono in t» fluido » cre&a per gra- 
di a 




' ^ i>EÙ\K^^* NEVVT<>N\ 71 

di a pwwóraioo dello fpaxio , che defcmona ini qualche flwr 
do; ddto velocità , eòo cui lo defcmono; e del tempo , in 
cai fono ftati in moto. Sotto al fecoi^o capo confiderà, qual 
grado di rcfiftcnza differenti corpi moventi nello ftcflo fluido 
incontrino > fecondo la diffèrepte pro^rzioof tra la denfiti 
del fluido, e la denfità del corpo. Le denfità de' corni fluidi, 
«ffolidi fi mifurano dalla quantità ddla materia, eoe fi com- 
prende focto la ftefla grandezza; qupi corpo effendo più dejir 
io, o compatto, che fotto una ftefla mole contiene maggior 
quantità di materia folidar, o che pNefapiù; offcrvaódofi, che 
il peifo 
matèria . 

fugherò, ^--^ ^-,- , . 

li Jterzo partiiiolarc 1 che il Sig. Kav. If NevFton confiderà 
foettmte alla refifteoaade^ fluidi, o Pmfluflb , che la diverll- 
tà dì figura nel corpo folido ha fu la refiftenza , che il flu w 

j. Per una più perfetta dìobiarazione del primo di quefticar 
pi, egli djmo/tra di/lsocameote la illazione era tutte lep^rti^ 
coJarirà /pecificate, Copra tre digerenti fuppojGzìoni» Ls pri- 
ma è, che uno Aeuo corpo troira isiaggiore > a minore h re- 
fiftenza in proporzion femplice alla fiaa velocità ; coficcbè l» 
fua velocita efleuido doppia, di viene ancora doppia larefiiten- 
za . La feconda è > che la refidenza crefce in lina proporzion 
duplicata ddla velocità ; talché eflendo i^addqppiata la ve)pci- , 
tà , o rm&erzata la rdfiften^a farà Quattro volte 1 o nove più 
gpbde , d:ìe prima * Ciò , che fi deve intender per propor- 
zion «duplicata, è flato di già fpiegaro {b) ha tersea fuppo- ^c^^ 
lìzione ù è, che la refiftenza crefca parte in propotzion ^m«^ $. .17/ 
plice della velocità 1 e parte in proporziop duplicata . 
- 4' In tutte quefte fuppofizioni li corpi ibno confiderati lot- 
to due riguardi, o io quanto muovono, e fi oppongono coo« 
tro il fluido per quella potenza folamente , en è loro efiea- 
ziale» di refiftere al can^ianiento del loro flato di quiete m 
moto , o di moto in quiete ,^ che noi chiamammo di (opra « 
Potenza d'Inattività; ovvero in guanto difcendooo , o afcen- 
dono, e così hanno la potenza di gravltàcombinataconqueirc K<« 
•altra potenza . Così il noftro Autore ha dinK>ftrato in tutte ^f* 
e tre le fuppofizioni, in qual maniera refiftafi accorpi da un f^^ 
fluido uniforme , quando muovono ool ibpradetto moto prò- fisp. %. 
greiTivo; (<^) e qual* è la reftftenza, quan^ arrendono, odi- 7-^*^ 
fcendono perpendicolarmente, (rf) E fé ttO corpo a£cende, o ^^^** 
difceode aUHiqiuanence , e la refiftenza fia femnlioemente ^.s^^] 

proporzionale alla velocità , ^ dinidftjnto > come ii xefift^ al ij^m. 

cor. 
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corpo* cbe vi muove > da un fluido di uniforme deoficà , e 

\'^' qual linea fia da quello defcritta, {a) che ù. determina con 

la mifura dell' Iperbola> e non è altro, cbe la linea , confi. 

derata primieramente in particolare dal Dottor Barrovv , 

ì> «r«- {b) che ora è comunemente conosciuta lòtto il nome dtcur- 

^' va Logaritmica. Nella fuppofizione, che la refiftenza crefca 

JTaì}^ proporziòn duplicata della velocità , il noftro autore non 

ci na data la linea, che farebbe defcrieta in un fluido unifor. 

me; ma egli ha invece difiruflò un Problema , die in quaU 

che maniera è l'inverfo dell'altro ; ed è trovare la denfiiì 

del fluido in tutte le altezze , per cui pofla deferì verfi utìx 

..data linea curva; il qual problema è nùuiegffato da eflb in 

^^^'modo, eh' è applicabile ad ogni forte di remteoza ; (^) ma 

m. u. qui non trafcurando la pratica » dtmoftra , che un corpo in 

?*^io.un fluido d'uniforme denfità defcrìverà una linea, che ap. 

profltmafì ad un'iperboia i vai' a dire, che il fuo moto farà 

più proflimo a quefta linea curva » che ad una parabola. £ 

m confeguenza toora quefta rimarca , dimoftra , come fi de* 

' termina queft'iperoola, col mezzo della fj>erienza , è brevs» 

mente rilolve il principale di qae' Problemi, che concernono 

li Progetti, che Ibno in vlCo nell'arte d^ Cannonieri, mque- 

i AUUfta. curva ; {d) come il Torricelli, ed altri hanno fatto oeI« 

t'tiri I^ parabola, (?) le cui invenzioni fono fUte per ellefo fpìev 

C0ur2 gate di fopra. (/) 

mtm 5. Il noftro Aurore ha toccata ancora diftintamente quella 
ow*». forte di moto, eh' è defcritto da' Pendoli {g) edhaflmiiraen. 
5 tsf ** coofiderati alcuni cafi de' corpi , che muovono m fluidi re- 
et. ' fiftenti intomo un centro, a cui fono fpinti da una forza oeo- 
gMkvw.tripeta, in ordine a dar* un' idea di quefta forte di moti . {b) 
"*»*• 6. L'aver trattato la refiftenza de^ pendoli , gli ha dacaocca- 
^ J* fion d' inferire in un'altra parte della fua Opera alcune fpeoo- 
hiiid.' lazioni fu li lor moti fatti lènza refiftenza , che hanno una 
M4. particolar' eleganza; dove egli parla di loro » in quanto mo- 
. venti per una gravitazione, che agifòe in una legge, cui egli 
iT*t dimoftra fpettante alla terra , quaggiù fu la fua fuperfizie j 
ci^.*. ( » ) effettuando in quefta fòrte di gravitazione, ove la forza 
$.7. A è proporzionale alla diftanza dal centro, tutto ciò, cheHuy- 
f»*fi» gens aveva 6tto prima nella comun fuppofizione di unafi»- 
^"^^^^ za uniforme , e operante in linea parallela. {K) 
fiff.t'o. 7 Huj^gens al fine del fuo trattato della caufa della gravi- 
iZhiatìL, (l) ci h fàpere, ch'egli pure aveva pNCM-tate le fue fpe- 
^M- colazioni Cu la prima di quefte fuppofizioni » che la refiftenza 
tUt'iU ^^* ^^^^ ^ projxMrzionale alla velocità del corpo , quanto 
\fig. lungi aveva &cco il noftro aurate. Ma trovato iwrìfpenenza, 

cbe 



DEL KAV. NEVVTOn. ri 

che la feconda era più conferme alla natura, egli fece poi al* 
cuoi progrefii in quefta, finché fu arreftaro, per non eflcrabi- 
k ad efeguirc, conforme confidcrava, quello, che li rifèrifce 
alla difccfa perpendicolare de* corpi ; non oflervando , che la 
mifura della linea curva, di cui fi era fervito perifpiegarque- 
fto , dipendeva dalla Iperbola. La qual* inavvertenza fi può 
ben perdonare in quello grand* uonrio , confiderando , che il 
nollro autore non fi era ancora compiaciuto in quel temno di 
comunicare al pubblico il fuo ammirabil difcorfo della Qua- 
dratura, o Mifura delle linee curve; con cui egli poi fi obbli- 
gò tanto il Mondo; imperciocché fenza Tufo di quefto tratta- 
to, non è, cred'io, ingiuriofo anche alla incomparabil' abilità 
del noftro autore, il penfare, che non farebbe (lato facile per 
luì medefimo confguire un fuccefiò così felice in quella, e in 
quantità d'altre parti de* fuoi fcritti. 

*. Ciò, che Huygens trovò conia fperienza, chela refillén- 
za era in realtà in proporzion duplicata della velocità dei cor- , 
pi, fi accorda col raziocinio del noftro autore, {a) chediftin- ^J^^^j^^ 
gue la refifienza , apportata ai corpi da' fluidi per la tenacità ^,^^. 4] 
delle loro parti, e Ja fregaggione che fifadieflblorocolcorpo, scM. 
da quella , che proviene dalla Potenza d' inattività , di cui le par- 
ùccie coftìtutivè de' fluidi fono fornite, come ogni altra porzion 
di materia , per la qual Potenza le particole de' fluidi , come 
gli altri corpi fanno refiftenza ad efler porte in moto. 

9. La refi/lenza , che proviene dalla fregaggione del corpo 
contro le parti del fluido, non dev' efler coniidcrabile ; e quel- 
la, che nafce dalla tenacità delle parti del fluido, ordinaria'^ 
mente non è grande, né dipende molto dalla. velocità del coi> 
pò nel fluido; imperciocché come le parti del fluido fono fem- 
pre attaccate fra di fé con un certo grado di fòrza , la refi* 
flenza > che il corpo quindi ne incontra ^ non dee dipender 
molto dalla velocità « con cui jmuove il corpo; ma come del< 
la Potenza di gravità , il fuo effetto dev* effer proporzionale 
al tempo in ari agifce- Il Lettore può ritrovar querto di yan« 
ta^io Spiegato dallo fleflb Signor Kav. If. Newton nell» pò- 
fcritta ad un difcorfo da me pubblicato nelle Tranfaz. Fiiof. 
ti. zìi. Lsi princjpal refirtenza, che li fluidi recano la maggior 
parte ai corpi , proviene dalla Potenza d'inattività nelle parti 
de' fluidi, e ciò dipende dalla velocità, con cui muove il cor- 
pò, per un doppio riguardo. In primo luogo la quantità del flui- 
do moflò dal luogo per il moto del corpo in uno fpazio determina- 
to di temi^ è proporzionale alla velocità , con cui muove il 
<^rp^ ; e in fecondo luogo , la velocità, con cui ciafcuna par- 
te del fluido è mof& , farà ancora proporzionale alla ve* 

M locità 
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locità del corpo : dunque poiché la reGftenza , che ògai corpo 
fa ad ellèr polio in motO) è proporzionale e alla quantità del- 
la materia mofTai e alla velocità 9 con cui ella ^mofla^ la re- 
fi (lenza , che a quefto riguardo apporta uà fluido , crefccrà 
doppiamente al crefcer defia velocità nel corpo , che vi muo- 
ve; eh' è a dire la refiftenza farà in una proporzion duplicata 
della velocità , con cui muove il corpo per lo fluido • 

10. Egli è in oltre manifcfto , che queft' ultima forre dì re- 
fiftenza crefcendo air aumentar della velocità » anche in ungra* 
do maggiore di quello, che crefca la velocità ftefla , pi^ prc* 
fto muove il corpo , minor proporzione avranno a quefta le 
altre fpezie di refiftenza ; anzi queda parte di refiftenza può 
effer tanto aumentata con una dovuta aumentazione di veloci* 
fa, che le prime refiftenze abbiano a quefta una minor propor- 
zione di qualunque , aflegnabìle. £ invero la fperienza dimo- 
lira, che niflun' altra refiftenza i che quella proveniente dalla 
Potenza d'inattività nelle parti del fluido , e di confid^razìo- 
ne, quando il corpo vi muove con una coniìderabil velocità. 

11. Vi è oltre di quefte un'altra fpezie di refiftenza, che fi 
trova ne* fluidi r che fono elafttci , come la noftr'aria . L'ela- 
flicità non appartiene ad alcun Auido , che noi conofciamo , 
•fuorché all'aria. Mercè quefta tale proprietà una certa quan- 
tità d'aria può efler ridotta amioorefpaziodauna vaUdacom** 
preffione, t rimofFa che fia la Potenza conjpri mente, ella fi re- 
flituirà di nuovo alla fua primiera dimenfione. L'aria, chere- 
fpiriamo è tenuta nella fuà prefcnte denfità dal pefodeiraria, 
eh* è fopra di noi .:£ come quefto pefo, che fovrafta, per il 
moto de' venti, o altre caufc varia bene fpeflb, come appara 
fce dal barometro ; così quando crefcc quefto pefoi noi ret 

{jiriamo un' aria più denfa»rche in altro tempol A qual gradò 
^ariapofla efpanderfi per un rìmollamento > in cafo, chepgfli 
preffione fofle tolta , e dentro quali termini prccifkmcnte w/Ta 
effer riftrctta per forza di compreflìone > non ci è noto . Il Sig. Boy* 
le per ifpcrienxa Tha trovata capace di untaIgradodiefpanfic> 
ne , e di compreflìone, eh* ella fi eftendeva per uno fpazio al- 
• vtd. cune migliaia di volte più grande, che lo fpa«o, a cui lame- 
« M defiitia quantità poteva c^nfinarfi. {a) Ma tratterò poi più me- 
trMftMto namente altrove di queft^ proprietà delParia. {b) Oraconfidc- 
f #v>Air* ^o folamcnte , qual refiftenza ne proviene al moto de' corpi - 
fs rMr$^ 1 1. Ma innanzi , che il noftro autore d]moft;n , in qual ma*- 




(Mf.t. l'altra 1 la qual fi efercitì con gradi di forza reciprocamente 

prò. 



DEL KAV. NEFFTON. 75 

proporzionali alla diftanza tra li centri delle particelle ; tali 
fluidi oflèrveranno la medefima regola, chelanoftr'ana, nell' 
eflèr comprelfii eh* è quella , che lo fpazio , a cui ella riduce- 
fi dòpo la corapreflìone , è reciprocamente proportionale al 
pefo comprimente. («) Il termine di reciprocamente propor- iPvae. 
zionale è Itetodi fopra fpiegato. (&) E fé la forza centrifuga P^-f- 
delle particelle agifle con altra Le§ge, tali fluidi cederebbero l'^f"?' 
alla compreflìone in una maniera differente. (<^ ) bz;*.i. 

I?. Se le particole deiraria fiano dotate di una Potenza ta- c»p t. 




fluidi elafticì, facendo di paffaggio delle oflervazioni Cu ledif y- 
ferenze, che accadrebbero , fé la loro elafticita derivaflfe da^^;^.^^ 
qualche altra forgente- (<i) E ciò, credo io , dccfi confcfla- ,;^. 
re, ch^è fatto da eflb con grac^ ghidizio; imperciocché gueita i^au. 




che fi fono formate, dovrà /énza dubbio convenirne; maflime 
conliderando il poco di ragione > che vi è a negare ai corpi al- 
tre Potenze , onde poffano agir gli uni fopra gli altri in una di- 
ftanza cosi bene> che la Potenza di gravità , la quale noi di- 
moftreremo dopo efier' una proprietà univerfale fpettantc a 
ruttili corpi dell' Univerfo , e a tutte le loro parti: ((?) Anziei;^ z. 
noi troviamo attualmente nella calamita apparire una poten- cm^s' 
za ripulfiva non meno, che un'attratìva . Ma di dò più a lun- 
go nella conclufion del difcorfo* 

14 Per quefti pafli il noftro Autore fi fa ftrada a (piegare la 
refiftenza, che l'aria, e fluidi fimili apporteranno a'corpiner 
la loro elafticità ; la qua! refiftenza egli fpiega così: (e la Po- 
tenza elaftica di un fluido cangiaffe in modo, che fbflefempre 
in proporzion duplicata della velocità del corpo, a cuirefifte, 
egli è dimoftrato> che allora la refi(f:enza derivata dalla elai- 
fticità crefcerebbe in proporzion duplicata della velocità ; ict 
modo, che tutta la renftenza farebbe in quefta proporzione » 
di quella piccola parte in fuori y che nafce dalla ffegaggione 
tra il corpo, e le parti del fluido. Quindi egli feguè» che con- 
tinuando invero la fteffa la Potenza elaftica dello fteflb fluido, 
fé la velocità del corpo moventedimìnuifle, la refiftenza, che 
nafce dalla elafticità, e perciò tutta la refiftenza diminuirebbe 
in una minor proporzione, che la duplicata della velocità ; e 
fé la velocità crefcefle, la refiftenza , che proviene dalla ela^ 

M z . ftici- 
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fticità > crefccrebbe in una minor proporzione , che la dupli- 
cata della velocità, eh' è in una minor proporzione, che la re- 
(iftenza fatta dalia potenza d'inattività delle parti del fluido. 
E fu quefto fondamento (i appoggia la prova di una proprietà 
dì quefta refiftenza , cagionata dalla elafticità in compagnia 
delle altre prodotte dalla tenacità , e dalla fregaggione delle 
parti del fluido; chela velocità pub aumentaru a tal fegno , 
che la refidenza cagionata dalla elafticità del fluido non abbi.» 
ij»nji# ^^^^"* confiderabile proporzione a quella , eh* e prodotta dalla 
j»A«v"'* dj iiii potenza d' innattività . {a) Quindi il noftro Autore ha 
Propof. didotta quefta confeguenza ; che la rcfiftenza di un corpo^ il 
sj- '•• qual muove aflaì velocemente in un fluido elaftìco, èpreflocr 
^^' *• che la fteffa, che fé il fluido non fofle elaftico; purché la eia- 
fticità provenga dalla potenza centrifuga delle parti del me- 
dio, come innanzi fi è fpiegato, fpezialmente fc la velocità fia 
sì grande, che la potenza centrifuga manchi di tempo perfàr"^ 
b JìfcV. il fuo effètto. (&)Ma egli è da oflcrvare, che per provar tut- 
«rrf/.3. fQ querto, il noftro autore procede fu la fuppofizione di que- 
fta potenza centrifuga nelle parti del fluido; ma fé Telafticità, 
fofte cagionata dalla efpanfione delle parti, nella maniera delk 
la l'aha comprefla , e di fimili corpi , onde le parti del fluida 
veniflero a mgarbugliarfi infieme > e il loro moto reftafle im- 
pedito, il fluido farebbe refo più tenace , e apporterebbe del- 
la refiftenza , oltre quella , che dipende dalla elaftìcità fola- 
l^f: mente ; ( e ) e drfla refiftenza derivata da quefta caula fi dee 
* ' guidicare nella maniera innanzi propofta- 

15. Ora è tempadi paffare alla feconda parte di quefta teo- 
rìa; ch*è di aflTegnar la mifura della refiftenza , fecondo la pro- 
porzione tra la denfità icì corpo , e quella del fluido. Ciò ,. 
che fi ha qui da intendere per denfità , fi è dichiarato i v^an- 

« ^ zi. (^) A quefto propofito , come il noftro autore confi Jr* a- 
va prima due cafi diftinti di corpi moventi per li med> ; uno 

?[uando fi oppongono a' fluidi per la loro Potenza d'inattività 
olanìente , e l'altro quando afcendendo , o difireodendo , il 
loro pefo veniva a combinarfi con queft' altra Potenza , cosi 
parimente li fluidi fteftì hanno a confiderarfi fbtto una doppia 
capacità ; o in ^quanta hanno le loro parti inquiete, e fono di f 
pofte a ceder fenza riftrìngimento , o inquanto fono compre t 
fc infiemèdal loro proprio pefo, o da altra cagione.^ 

16. Nel primo cafo fé le parti del fluido fono intieramente 
in libertà I e fviluppate una dall'altra, colìccfaè ogni particola 
poflà muover per ogni verfi> fenz' alcun' im^pedimento, egli è 
dimoftrato , che fe un globo muove in un tal fluido, ed il 
globo > e le parti del fluido fiano dotate di una perfetta 

eloK 
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elafticìtà ; così che quando fono urtate dal globo , balzino , e 
fi feparino da quello con la velocità ftefla, con cui il globo le 
urta , la refiftenza , che foffrirà il globo movente con una no* 
ta velocità , fi ha a determinar' in quefto modo. Dalla velo- 
cità del globo fi conofcerà il tempo , in cui muoverebbe per 
due terze parti del fuo diametro con quefta velocità. E Quella 
proporzione, che la denfità del fluido ha alla denfità del glc 
bo è la ftefla, che quella tra la refiftenza apportata al globo, 
è ìz forza , che oprando, come la Potenza di gravità , fu 1 
globo fenza interruzione, durante lo fpazio di tempo ora men* 
zionato, produrrebbe nel globo lo fteflo grado di moto , che 
quello, onde muove nel fluido. (») Ma fé né ilglobo, né le iiv^fr* 
parti del fluido fiano elaftici; onde le parti, quando fono per- ^^J ^^ 
coflèdal globo, non ribalzino, la refiftenza non farà, che una *-/'*^' 
metà ; (fr) e fé il fluido , ed il globo fiano imperfcttannentc \,iut. 
elaftici , talché le parti del fluido ribalzino dal globo con par- 
ie folamente di quella velocitò , con cui fono urtate dal glo- 
bo > la refiftenza fi troverà di mezzo tra quelle dei due cafi 
precedenti, accoflandoii pia alla pfìraat o alla feconda, con* 
forme l'dafticiri ùltìl maggìor'e minore. (^ ) • ^^^^ 

. 17. L'elafticità, eh' è qui attribuita alle parti del fluido , 
not*^ quella Potenza di rifpingerii l'una l'altra, quando fono 
iiiopdi contatto, per la quale, come dicemmo innaozi , tut* 
^o il fluido può renderfi claftico ; ma una taV elafticità fola- 
lYiente, quale 4)iii corpi folidi hanno, di ricuperarla loro figu* 
ra, qualiuK^ue volta un can^amento forzatovi fi faccia, per 
rimpul^ di qualche corpo, o altrimenti. La quat^ elafticità é 
fiata di fiijpra rjHegata dimifòmente. {d) j c-f. 

18.. Queftoé il caio de' fluidi fcontinuati, dove il corpo, pre- i*S.ì^ 
mendo incontro delle loro partì ,. le fpinge avanti di sé^ men« 
tre lo fpazìo dietro al corpo ne rinaan liberò . Ma ne' fluidi « 
che fi^no compreflt , eoficché le parti rimoflé dal fuo luogo pei? 
il co:ppo, a CUI refiftoAO, fi ritirino immediatamente dietro a 
lui , èr riempiano quello fpazio^ che neirakro caio reftava va- 
cante, èièmpre minore^, imperciocché il globo in un tal flui-^ tPrkr^ 
do, che fia efente d^ogni elafticità > non troverà > che la metà fm.ul 
delia minor refiftenza y che trovava nel primo cafo. (^) ìA^frpf.i^. 
per V elafticità ©ra intendo quella Potenza , che rende tutto il ^2"^'^; 
Àmido tale, di cui, le il fluido fbfle dotato, com'è l' aria ^ la ^//.7!> 
refiftenza farebbe maggiore di q*uellofia per la regola prece- dtiù 
dente; imperciocché il fluido eflendo capace in qualche |rado^<:^ ir* 
di condenfazione , raflbmiglierà fit) cui il cafo de* fluidi noa^^^'^" 
eom^prelfi. (f) Ma> ficcome innanzi fi é rapprefcntato , que- /Xi. ' 



fta difléren^a è al più» confiderà bile ne' moti lenti. rnu^ 

if9. In 
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19. In appreflo il noftro autor' è particolare nel determinar 
li gradi d.i refiftenza > che accompagnano le difterenti figure - 
de' corpi ; eh* è T ultimo de' tre capi , in cui fi è diyifo tutto 
il difcorfo della refiftenza. E in queftadifcuttione ritrova una 
fbrprendente t né immaginata differenza tra' fluidi lìberi , e 
tionciprefn • Egii prova , che nel primo genere un globo non 
ioflfre > che la metà della refillenza > che incontra uà cilindro 
., circoferì tto al clobo> s'egli muove nella direzion del fuo af- 
a. /ro> '^- C^) Ma nel fecondo genere moftra^ die al globo , ed al 
34. cilindro fi refiffe iffeflamente. E in generale > ch'efiendo fem- 
pfe differente in tal modo la figura dei corpi > pure fc lepiìl 
gi^andt fezioni dc:corpJ> perpendicolari airaflb del loro moto 
mìum ^^^^ eguali^li corpi troveranno egual refiftenza. (*> 
7, * 20. Profegùendo la differenza trovata fra la refiftenza del 
globo ,, e del cilindro ne' fluidi rari, e non compreflì , ilnoftro 
autore ci dà il rifultato di alcune altre ricerche della ftefla 
natura . Cost di tutti li pezzi ài un Cono , che poffimo efler 
defcritti fu la ftefla bafe^ e con iamedefima altezza, egU in- 
fogna a trovar quello 9 a cui tHenOf che a tutti gli altri > £ 
Ortp-, rcfifta> quando miiova nella direzioni del fuo afle. (r) Équiri- 
34/^/^.di deduce un metodo facile di alterar la figura di ogni (eli- 
do sferoidale, coficcbè la fua capacità pofTa effer dilatatai» e 
d aid. noridimeno la fiia refiftenza refti diminuita , (^) offeirvazio- 
ne, ch'^egli trova poter^efler^utile nella coftiuzion de^vafcelv 
li . Cenohiude , determinando il fiilido, a cui & &rà la minor 
tefiftenza, che fia poflibile, ne'^predetti fluidi rari > e fconti^ 
tmi. nuati. (<?) 

2X. Per poter^ efler qui ìntefb da* Lettori non avvezzi a ter- 
mini di Mattennfatxca , fpiegfotrò quel , che intendo pef urr 
pezzo di un Cono, e per fetido sferoidale. Un Cono è flato 
innanzi definito. Vn pezzo di lui è ciò, che ne refta , quando 
ttna parte vicina alla cima le gli è troncata, per una fez/one 

graìella alla bafe del Cono > come nella fig.86. Una sferou 
è prodotta da unVlUpfi, come una sfera è fatta da un cir- 
colo. Se uft circolò gira intorno al fuo diametro, eglidefi:ri* 
▼e col fuo moto una sfera ; così fé un^ellipfi ( la qual figura 
è ftata di fopra definita, e farà piìt intieramente fpiegata di 
{m.%. poi (/) fi fàccia girar' intorno e della più lunga , o della più 
c«;. u breve linea, che poflà auidarfi per il uio mezzo, ne farà de- 
y*^" fcrìtta una forre di sfera bislunga, o piatta, conoe nella fig. 
87. Aitiendue quefte figure^ chiamano sferoidi, e il folido, 
eoe le raflbmigira, io lo chiamo qui sferoidale. 

11. Se fbfle ricercato , come il metodo di alterar li corpi 
sferoidali, qui mentovato, pofla contribuire a facilitai il mo* 

to di 
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to di un vafcello, quando poco fa io aftèrmava, che la figa- ^ 

xa de* corpi nioveoti in un fluido comprcflo nonelaftico, non. 
ha relaziooc con T aunrientazionc , o diminuzton della reliftca- 
zai la rifpofta ii e, che quello fi è ietto, fi riferifce a' cor- 
pi profondamente inamerfi dentro a tali fluidi , ma non a 
quelli » che nuotano fopra la loro fuperfiziei imperciocché in 
queft' ultimo cafo il fluido, per Pappulfo delle parti anterio: 
ri. del corpo» s'iiwalza fopra il nivello della fupcrfizie, e di 
dierro al corpo fi fprofonda qualche poco ingìh; coficchèper 
quefla ineguaglianza nella fuperfizie del fluido , quella parte 
di efla, che al principio del corpo e più aitai che il fluido 
di dietro I refifterà in qualche modo fecondo la legge de' fluu 
di fcontinuati; {0) analogamente a quello, eh' è flato di fo- * '''^ 
pra oflcrvato accader nell'aria per la fua elafticità , febbeoc J^^^/- 
il corpo fia da lei circondato da tutti li lati, (&) E sì lur- ^,; 
gi , eh' eftendcfi il potere di quefte Caufe » la figura del fchd. 
corpo movente modifica la refiftenxa ; imperciocché è mani-»/^»^*. 
fèflo , che la figura , la qual preme meno direttamente ^^^J"^.^,' 
partì del fluido, e per tanto innalza meno la fuperfiziediun'^^;,^; 
fluido non cJaflico^ e comprime meno un fluido, eh' è elafli* 17. ^ 
co> ttovérà minor refiftenza. . ^'f^ 

^Z. Jjai maaiera di dedurre la dificrcoza di refiflenza oc' ^*^* 
fluidi rati, la qual proviene dalla divcrfità della figura , fi e 
qudla di coDfidc4ar V eflettq diflerente delle parti del fluido 
ili *1 corpo movente contro di loro, (econdo la differente ob« 
bliquità delle varie partì del corpo , in cui rifpettivamente 
quelle urtano; ficconf è noto, che ógni corpo, il quale ven^ 
ga ad urtar' obbliquamente in un piano Io percuote caD^una. 
forza minore, che fé cadeflè perpendicolarmenra fopra di ef* 
foi e mag^ore è Tobbliquità >. più debole è la forza. Edèlo 
fleflb, fé il corpo fia in quiete, ed il piano muova icootco di 



lui- (O ^^* 

14. Che noa vi abinaconneffione tra la figura di imi corpo , ^^' 
e la ifiia refiftenza ne' fluidi icomprefli, fi prova cosi. Suppone l * 



14. Che noa vi abinacocineffione tra la figura di imi corpo , ^^' 
la ifiia refiftenza ne' fluidi icomprefli , fi prova cosi. Suppone ^ 
afi,.che A BCD (iScUa fig.81 ) fia tm canale > che -abbia/ 
n tal fluido, come per efempio TacQua >.che. vi /borra eoa 
un'equabil velocità, e che un corpo E eflèndo pofto neir af- 
fé del canale impedifca il paflaggio dell'acqua. £'manifèflo, 
che la figura della parte anteriore del corpo influirà poco al* 
la oflruzione del moto dell'acqua, ma tutto T impedimento 
nafcerà dallo fpazio occupato dal corpo, con che fi diminuì fce d iM. 

"'acqua 
icqua li 
fponend 
chiufi 




Jo SÀGGIO DELLA FILOSOFIA 

^ chìufi li due orifizi del canale, e Tacqua riixwncrvi in quiete t 

e che il corpo E muova in maniera , che Kacqua pofla paf- 
farvi con lo fteflò grado di velocità, che faceva prima > egli 
è fuori di contraddizione, che la preffion dell'acqua fui cor* 
pò, eh' e quanto dire la refiftenza, ch'ella apporta al fuo mo- 
to, rimarrà la medefima; e perciò avrà poca connefliuuc eoo 
ai^.7. la figura del corpo, (ii) 

25. Per un metodo di ragionare cavato dalla rteffa forgen- 
te fi determina la mifura della refiftenza , che quefti fluidi 
compreffi recano accorpi , per rapporto alla proporzione tra 
la denfità del corpo , e quella del fluido. Ciò farà fpiegato 
particolarmente nel mio commento fu K principi Mattema- 
tici di Filofofia Naturale del Sig Kav If. Newton; maque<- 
fto non e ir luogo proprio per dilatarfi fu quefto foggetto, 

26. Abbiam* ora fcorfe;di già tutte le parti di quefta Teo- 
rìa Non refta più, che di far menzione in poche parole de- 
gli fpcrimenti , che ha fatti il noitro autore sì con li corpi 

bPriw. cadenti perpendicolarmente per T acqua, e per T aria > (è)co- 
^^; » me co* pendoli ; (e) li quali tutti convengono con la teorìa . 
^infchof ^^^ ^^^ de* corpi cadenti, il tempo della loro caduta, deter- 
e J/irf/ r^inato con la teorìa; proveniva lo fteflb , che quello deter- 
/((7/.;^y?. minato dalle oflèrvazioni, con un* efattezza maravigIio(a;'ne* 
/^«/sr. pendoli, la verga, ond'era fofpefa la palla del pendolo , fo- 
irendo refiftenza non men che la palla , ed il moto di que- 
fta eflendo reciproco, e comunicando per ciò un tal moto al 
fluido, che viene ad accrefcer la refiftenza; T aberrazione dal- 
la teoria non è ftata piìi di quello , che ragioncvolmcintc (x 
può afpettare da quefte caufe. 

27. Con quefta teorìa della refiftenza de' fluidi, e conjque^ 
fl:e fperienze il noftro autore decide la quiftione sì lungamen» 
te agitata tra li Filofi)fi Naturali , fé tutto lo fpazio fia af- 
folutamente ripieno di materia. Gli Arìftotelici , e fi Carte- 
iiani aflferìfcono quefto pieno ; gli Atomifti hanno foftenuto 
Toppofto. Il noftro autore ha fcelto a determinare .tal qui- 
flione con la fua teorìa della refiftenza > come il fpiegherà 
da noi nel fegoente Capo. 



L13RO 



DEL KAV.NEf^yrON. ti 

LIBRO SECONDO 

CONCERNENTE 

,^ Il $i(lema del Mondo. 

1 CAPITOLO PRIMO. 

Che U Pianeti mutroùvo in nno fpazio libero ds n^nì materia fenfihìle . 

HO già paflatà la prima parte del mio difegno > ed ho 
^ie^ato> fin dove comportava la natura del mìo fco- 
i^ ciò, che il Sig.Kav.If. Newton ha efpoftc in gene- 
rale, concernente il moto de' corpi. Ora fiegue, che io ragioni 
delle difcoperte , ch'egli ha fatte nel Siftema del Mondo; e 
mercè di quefte dimoftri , qual Caufa trattiene li corpi celefti 
nel loro corfo. Ma egli farà ncceflario per il bifogno di quel- 
li, che non hanno pratica d'Aftronomia, premcter'una breve 
defcrizione del Sifnrma Planetario. 

- z. Quefto Siftema è difpofto nel modo , che fcgue- Nel 
mezzo è collocato il Sole : Intorno ad eflb girano continua* 
mente fei globi, e fono quefti li fei Pianeti Primarj. Quello, 
eh* è il più vicino al Sole, è chiamato Mercurio , quello, che 
fèguc, Venere; quel, che a quefto fuccede, fi è lanoftra ter» 
sa: , di là è Marte , dopo quefto Giove i e il più lontano di 
<utti Saturno . Oltre quefti a fono /coperti nel prefente Sifte- 
ma dieci altri corpi , che muovono intorno alcuno di quefti 
Pianeti Primari nella fteflà maniera , che quelli fanno intorno 
il Sole . Si chiamano quefti Pianeti Secondar]. Ilpiùcofpicuo 
fra di loro è la Luna, che muove intorno lanoftra terra: quat* 
tro corpi muovono fimilmente intorno a Giove , e cinque in- 
tortK>vSatumo . Si gli uni , come gli altri fi chiamano comu- 
nement^atelliti , ^ non. può alcun di loro vederfi fenzaXele* 
fcopio. Non è impoflibile, che fi poftano dare più Pianeti Se- 
condar), oltre quefti; febbene li noftri ftromenti non ne hanno 
ancora difcoperto alcun' altro. Quefta di fpofizione del Siftema 
Planetario >^ o Solare è rapprefentata dalla fig.89. 

3. Il meddimo Pianeta nùn è femprediftaoce dal Sole egual- 
mente, ma la di ftanza mediocre di Mercurio è tra {• e * 

della di ftanza della terra dal Sole: Venere è diftante dal Sole 
prefifo a poco 3 della diftanza della terra; la diftanza media. 
4 - N di 
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di Marte è alquanto di più , che una volta , e mezza la diftao- 
za della terra; la diflanza pur media di Giove eccede cinque 

vòlte la diftanza della terra , e qualche cofa tra -^ e -g- parte 

di quefta di{{anxa : la media diftanza di Saturno appena è pih 
che 9 volte, e mezza la diltenza tra la terra, e il Sole: mala 
didanza media tra la terra , e al Sole è incirca 217 i. femi- 
diametri del Sole. ^ ^ . r ^ 

i^. Tut^i quefli Pianeti muovono in una maniera da Occiden* 
te m Oriente; e de' Pianeti Primarj il più lontano è il più lun- 
go a finire il iuo corfo intorno al Sole . Il periodo di oaturoo 
manca di 16. giorni, per farlo di 29. anni , e mezzo. Il Periodo 
di Giove è di X x. anni , oieoo so giorni incirca . Quello di Mar* 
te decade da 1 2* anni interi di circa 4}. f;iorni . La R^Voluzioa 
della terra fa Tanno. Venere compie il fuo periodo ^«1124 j,* 
giorni , e Mercurio in 88. incirca. ^ 

5 . Il corfo di ogni Pianeta giace per tutto in un Pianò , oia 
una fuperfizie piana , in cui trovafi il Sole , ma non tutti li^ 
Pianeti muovono nello Aeilò piano > febbeoe li diffirrenti Pia* 
qì, io cui e(n muovono, s'incrocicchiano fra di' loro formando^ 
pìccoli angoli. Tutti quelli piani ii tagliano un T altro in linee > 
che paHano per il Sole ,*^ perchè il Sole giace nel piana di da;* 
fcun^ orbita. Quefta inclinazione delle differenti Orbile fra di- 
loro, è rapprefentata oelia fig. 90. La linea, per cui il pia^ 
no di un orbita taglia quello del moto della terra > fi cnia- 
ma la linea dei nodi di quefta^ orbita. 

6, Ciafcuo Pianeta muove intorno al Sole in una linea. « 
, che ablnasno di fopra mentcnrata fotto il nome di EUipfi; ( Jt) 

i.c 2. ^ flualc infognerò qui piìi particolarmente a deferi vere. Avc^ 
$.82/ va detto^ com^ella è prodotta nel Cono; oramoftrerb, come 
£ forma in un piano. Piantate due fpilli fiapra un piano , co- 
me in A , e in B nella fig. 9^. A quefti legate una coriciia 
ACB di qualche lunghezza; poi fc applicate un terzo fpìUo 
D talmente, che la fàccia flar tefa ; e in quefta maniera por- 
tando intorno queflo fpillo, la fua punta defcriveràutiMlipfi. 
Se per li punti A , B fi meni la linea retta £ A B , che termi; 
ni neireUi££ ai punti £, P, quefta farà la lìnea jnù lunga di 
^ ^ • * « ^ ^ g chiatti» 

perpendico* 
, fi: chiama 
rafie minore> Li due punti "A , e B fi chiamano li Fochi . Ora 
ciafcun Pianeta muove intorno al Sole in una lìnea di quefta 
forte, talmente, che il Sole fi trovi in uno dei Fochi , eflen» 
4o A per efempio il luogo del Soie: £ farà il punto, dove il 

Pia- 
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Pianeta fi accoftcrà più appreffo che mai al Sole, e in F 
ne farà rimotiflìmo. il punto E fi chhtnz il Perielio del Pia- 
neta» ed F r Afelio. In G , e in H è nel fuo mezzo , o nella 
'mediocre dìftanza ; perchè la diftanza A G , od A H è vera- 
mente il mezzo tra A E la mininrya , ed A F la nìafiima dì- 
ftanza. Nella fig.9^. è rappjrefentato , come l'aflTc maggiore di 
ciafcurf orbita è fituato in riguardo dell'altre. La proporzione 
tra k maflima ^ e minima diftanza de^ Pianeti dal Sole non è 
la medefima in differenti Pianeti . In Saturno la proporzion 
della maffima diflanza alla minima, è alquanto menoj che là 
7>foporzione tra 9. e S. ma più vfcina a quefla > che alla pro- 
porzion di IO. a 9. In Giove la proporzion' è un poco più gran- 
dei che di II- a io. In Marte ella eccede la proporzione di^. 
a 5. Nella terra ella è incirca di 30 a 29 In Venere fi acco- 
da a quelk di 70. a 69. E in Mercurio ella non decade molto 
dalla proporzione di j. a 2. 
"^ 7. Ciaicun di quefli Pianeti muove talinente nella fuaellrpfi, 
che la linea menata dal Sole al Pianeta accoiii^nandolo nel 
fuo moto, de/cri vera intorno al Sole eguali /pazj in tempi egua- 
li, nella maniera, che fi è detto al Capo delle forze centripe . - 
te. {a) Vi è ancora una certa relazione tra il maggior* a fTc dì ^zj^** 
quelle ellipfi , e li tempi, in cui fanno li Pianeti le loro rivo- §. 19Ì 
luziom in efl'e. La qua! relazione fi può efpri mere così. Sia di- 
tìotato il periodo di un Pianeta dalla lettera A ; A D 
J-afTe maggiore della fua orbita , da D ; il pe- B E 
riodo di un' altro Pianeta fia dinotato da B ; e 
Taffe maggiore dell'orbita di effo dalla lettera E . C F 
Allora fe G fuppongafi aver la medefima pro- 
porzione a B , che fi ad A , e fimilmentc fc G 
rabbia ad E la medefima proporzione, che E a D; e G pure 
fi faccia aver la medefima proporzione adF, che E a D, avrà 
A la rnedefima proporzione a C, che D a G . 

8. Li Pianeti Secondar) muovono intorno li loro Primarj rif- 
petti vi preffocehè nella fteffa maniera , che quefti intorno al 
Sole. Ma li moti de* Secondari faranno di poi più pienamente 
fpiegati (&); E vi è: oltre li Pianeti , un'altra forte di corpi, bc«^.>. 
che fecondo tutta la probabilità muovono pure intomo al So- fj'^'''^- 
le; io intendo le Coniete ; la cui fpiegazionc più ampia io ri* 
ferboal luogo > in cui avrò a trattarne particolarmente. 

9; Oltre, e hingi da quefto Sifiema fono collocate le Stelle 
Fide. Elleno fon tutte così rimote da noi, che gli uomini fem* 
brano incapaci di far' alcuno sforzo pereftimarne la diftanza . 
Il loro numero è eccedente* Oltre a due, otre mille, che noi 
vediamo con l'occhio nudo; li Tclefcop; ne prefentanoallano* 

N X ftra 
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ftra Vida un vafk) numero: e pia faranno peri^iónati quefti 
ftromcnti, più, e più ne difcopriremo . Sonoqueftifenzadub- 
bio globi luminofi , limili al noftro Sole , e difpofti per una 
vafta eftenfione di fpazip , ciafcuno de' quali è da fupporre , 
che faccia Io fteflo uffizio, che il noftro Sole, fomminiftrando 
luce, e calore a certi Pianeti, che muovono intomo a loro. 
.Ma quefte conghietture non fonoda profeguirfiin.quefto luogo. 

10. Paflèrò dunque al difegno particolare di quefto capo, 
e a dimoftrare, che non vi è materia fenfibile, collocata nel- 
lo fpazio, per entro a cUi muovono li Pianeti. 

11. Che quefti non foftirano fenfibil rcfìftenza da alcuna ta- 
le materia, è evidente, per la convenienza ,. che p^fla tra W 
oftervazioni di diftèrenti Aftronomi di diverfe età , circa il 

, tempo , in cui fi è trovato , che li Pianeti vengono a compier 

pAi/T^' li .loro Periodi . Ma ella era opinion di Defcarces , (^) che li 

t^rr.t. Pianeti potéflèro efler ritenuti nei lorocorfi per^ mezzo di una 

materia fluida, la quale circolando continuamente air intorno, 

trafportafte ieco pur li Pianeti. Vi è un* apparenza, che fem* 

bra favorir quefta opinione ; ed è , che il Sole gira incorilo il 

fuo proprio afte dal lato fteftb, che muovono li Pianeti . La 

terra pure gira intorno il fuo afte dal lato ftefto, che k Lun^ 

muove intorno la terra- E Giove da quella parte , che li fuoi 

fatelliti fi aggirano intorno ad effo; Egli potrebbe dunque fup^ 

porG, che (e tutta la Region de' Pianeti foffe riempita diunar 

materia ftuida , il Sole girando intorno al fuo afte > verrebbe 

a comunicar moto primieramente a quella parte del fluiqp » 

che gli foffe contigua , e a propagare per gradi un fimil rajoto 

alle parti piii rimotc • Nella ftefla maniera la teri:a potrebbe 

con%unicar moto a quefto fluido , ad una diftanza fufficiente 

per far girare la Luna; e Giove comunicarne un fimile, uno 

alla diftanza de' fuoi fatelliti. Il Sig. Kav. If Newton haefa- 

jy; ™^"^^^ '^^ particolare ciò, che potrebbe rifultar da un naoto, 

\rìn! come fi è quefto; (&) e trova, che le velocità*, con cui le par- 

MMtlh. M ^i quefto fluido muoverebbero differenti diftanze dal centro 

Lib. IL del moto , non fi accordino punto al moto offervàto in dift'e- 

^A^sì'i ^^^^^ Pianeti; per efempio, che il tempo di una intera circo- 

^ lazione del fluido, in cui nuoterebbe Giove, avrebbe altenn- 

l)o di una intera circolazione di quello, in cui è la terra > una 

proporziop maggiore di quello , che il Periodo di Giove ab- 

c ìhii, bia al Periodo della terra. Ma ei prova ancora, (e) che un 

;w;.53. Pianeta non può circolar in un tal fluido, in niodod'efferlurh 

gamente confervato nel fuo corfo , fenza che il Pianeta, e il 

fluido contiguo fiano della medefima denfità, ed il Pianeta fi^ 

portata infieme con Io fteffo ^rado di moco> che il fluido. Vi 

. è an- 
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è ancóra un'altra rimarca fatta fu quefto moto dal nodroÀa» 
tore , ed è, che qualche forza vivificante dovrebb'eflèr ne- J^J*** 
ceflàriamcnte al centro di quefto moto. («) Il Sde in parti- ^1^,5». 
colare , comunicando moto al fluido ambiente , perderebbe ««wW^.* 
egli fteflb tanto di mòto, che al fluido ne impartiflè ; fenza 
che qualche Principio attivo rifeda nel Sole , perrinovarcon» 
tinuamentfe il fiio moto . Se il fluido è infimto , quefta perdi- 
ta- graduale di moto continuerà, finche tutto venga arreftato; j,^jy- 
(^> e fé il fluido è limitato, quefta perdita di moto continue- 
rà Cititi tanto , che non verrà ad eflèr più veloce una rivolu- 
zione nel Sole, che nelle parti eftreme del fluido; coficehè -il 
tutte s' aggirerebbe inficine fu l'afte del Sole, a guifa di un 

•fOlglobofoUdo. (O cCrrf 

12. Egli è in oltre dà oflcrvarfi, che come li Pianeti non ,,.*' " 
-ttiuòvono in cìrcoli perfetti , intorno al. Sole , vi è una mag- 
gior diftanza tra le loil'orbke in alcuni luoghi , che in alcuni 
altri . Per efempio , la diftanza tra l'orbita di Marte,, e dì 
' 'Venere è di una metà più vicina in una parte delle lor* or* 
ì»te, che nel luogo oppofto. Ora il fluido, in cui è nuotan* 




che ^t^do^oetto è più fea-gQ^-<i ). / ' J vu. 

^Ip mp|«ìi, fé il noftrog^obo della terra nùotafleinunflui- 'tf** 
I^Sr^ii!?*..^^?.?^^ *'Stia1e alla terra, ftefla . o f» in ur> fluido^f,^' 
»tò^r*ien!f€»'3dep'aaHia; ttìttf h corp* qnì pofti in moto fu la 
luTierftzi* 'Uélla t*rrU > decrebbero fperimenrarne una gran re- 
fiftenija'j Wddovei per gli fperimenti del Sig. Kav. liTNevv- 
tcaVf'-feieilzHìhati nel capo precedente i li corpi , che cadona 
perpenditolarmentc , fcendeùdo «per l'aria , non provano in^ 

circa -che j£ parte di quella refiftenza, che fofirirebbero ca- 
dendo in fomigliante guifa per l'acqua. 

14.. Il Sig. Kav. ir Newton fa ancora un'altra applicazio- 
ne di quelle fpcrienze , ed efamina con efle la queftion gc- 
"^^^i*». cne c<>«^.<^crne il pieno aflbluto dello fpazio . Secondo- 
iìnftotile, tutti gli fpazj farebbero pieni, fenza chevifidef- 
le la menoma vacuità. Defcartes abbracciò la ftefl'a opinio- 
ne, e fuppofe perciò una fottìi materia fluida, che penetraf- 
c-i^r^r 1' co^'^P* »• P Hempiflè perfettamente li loro pori. Li 
ijUpfoa Atomiftì, che fuppongono tutti li corpi fluidi, e fo- 
iidi eirer comporti ditìciinutifrrmi , ma folidi atomi , aflerifco. 
no, che niihm fluido , per quanto fianó fottili le particelle", 
e gli atomi, che lo compongono j può fiu« giammai un pieno 

aflb- 
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dfloluto, perchè è impolTibile» che alcun corpo pofla paffiir 




gli ÀtomìÀi di provare , cne un vacuo ^ o gualche {pa^k> 
elìcote d' ogni materia y ùsl aflblutamente aecelTario in natu- 
ra « Contro Io ipazio ripieoo di ^unatal Xoftanza iluìda il 
Sig. Kav. in Nev^vton oppone > Cibe tutti |i coipi in motx)do* 
vrebbero ÌDcorvtrar' una refiftenza fena^a miijsra in un iluido 
così den/b, da riempier' afToIutameate tuttoio fpazio i per cui 
egli è fparfo* Ne fi creda di sfuggir qiiefta obbiezione ) ac- 
(tribuendo a queflo. fluido particelle eoa; minute j e iifcie^ da 
poter rimuover fra di loro ogni coerenza, p ftrofinamento ; 
con elle venìfle a perderH tutta ia r^^fteoza y che altrimenti 
coreilo fluida appNorterebbe accorpi y chfi Cono m moto; ìqi- 
perciocché prova il Sig. Kav. If Nevnon , nella maniera di 
fpi>ra riferita, che li iluidì refiftono per uaa Potenza d' inat- 
tività delle loro particole; e che l'acqua» e Taria refiftono 
quail del tutto per quefla ragione : coucchè qu^do fotti/ flù&- 
w), per quanto minute, e lubriche ne fiano le partii fc tut- 
to foflè cosi denfo, che Tacqu», refifterebbe proffinumeote-p 
come Uà l/acqua ; e come quello , le cui parti foffero zuoììito- 
niente unite infieme fenza alcuno fpazio di mezzo , dovrei» 
effere di.gran lunga più deafo, che l'acqua; rcfifterebbe pio. 
che r acqua , in proporzipoe della fua maggior denfiw ; Je 
non vi volefle Tupporrei che la materia, di cui queftP nuuia 
e comporto , non fia dotata dello ftetìTo grado d'inattiviti ^ 
eh' è nell'altra materia. Ma fé voi fpogliatp una Wftanz* di 
una proprietà cosi uni ver fale, e fpettapte a tuttaiUeltQdei. 
la materia , appena fenza improprietà di parlare u potrebbe 
quella chiamar con lo fteffo nome- 

15. Il Sig. Kav. If. Newton fa ancora uno fperimento, per 

provare, fé le parti interne de' corpi foffrano qualche reufteo- 

za. E il rifultato fembra invero in favore di qualche piccolo 

. grado di refiftenza; ma cpsl poco confiderabile, che lafcia m- 

pS7. certo, fé Tefictto provenga da qualche altra occulta cagione ♦(*> 

11a capitolo II. 

Concernente la Caufa, che trattiene in moto li Pianeti Primarj. 

Poiché li Pianeti muovono per uno fpazio vuoto, e in cui 
non ritrovano refiftenza; etti muoverebbero per una linea 
retta fenza fine, come tutti li corpi, che fi fw poftiunavol- 

ta la 
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ta 'm iSdtO'", fc foflèpo iafctaùa loro ft^fli. Ora è dunque da 
fpiegare , che force di azione fopra di loro, li porti attorno 
dd iole. TraJtterò qui de'Piaoeti Primari folamente , edifcor- 
rcrò deTeeondarj a parte nel Capitolo appreflò. £*ftato qui 
ìtfBaozr dichiarato , ciati quefti Pianeti Primarj muovono at- 
tomo il Sole taln)ente> che um linea ftefa dal fole al Pianeta , 
nell'accomipagmrlo colmilo moto, paliefebbe per ifpazj eguali 
i* ponàoni'egttali àittttvpo^ (*»> E quefta. fola proprietà nel » e./. 
moto de' Pianati preva? , ctio fono continuanMDte foggetti all' ••$'7' 
azione di una Potenza , diletta coftanEtemenre verfo del Sole, 
cerne al centrò-. Una taf proprietà per tanto della Caufa , che 
trattiene li Pianeti ne* loro corfi è Una Poceioa Centripeta, il 
- xm centra- h il Sole. • r . 

a. Dipiriù nel Capo fu le fonte Centripete (ft) è ftato ofler- bi.*. . 
vate-, chfe fe dazione di una Potenza Centripeta, foflè fuflé- *•'•'• 
^eotemente" applicata in tutti li punti al moto di un corpo , 
intorno d*Brt («entro, il corpo verrebbe portato in qualche iinea^ 
curva, qualunque fi foflè , la cui concavità riguarderebbe , a 
prenderla ovunque >J centro ddla forza . E' ftato pure rhnar- 
catovcftc la jntenfione della Forza Centripeta, in ciafcunluo. 
fp, oìevelì didurre dalla natura di quella linea, in cu^ muove 




SSliL X'''^^™r"** *" P^pponìon dupUeata della diftanza 
dea òote . QueJftofi ricada dalle proprietà , che li Geometri 
hanno^ drfcoperte nell'Ellipfi . Il ^ogteflo dVtutto il RaSoc" 
.rf9 none tìroprio per eflèr qui eftefo; procurerò folo di fpie- 
rare quello s intende per proporzion reciproca duplicata. Cia- 
SSUi'^^a termini , propprzion reciproca, cproporziondu- 
phrata e,ftatp già definito. U) Il lor fignifiwto, q^ndofono di»/-/. 
SSr? iUn /^"^ ^'^^'' «apponete «n Pianeta moffo nell"^«- $- 
S^5Jé55^^>^^-^^ '"'^•'/^ il SoIeioS. Quando fidice, »" "' 
S^iiS S?*^"- Centripeta , che dgifce fu '1 Pineta in A , hi 

Sfnffctt H.P'^P?''*'*'" duplicata della diftanza SA alla di- 
in Rt.^/S? *"**''5^*'' S^^ ^* ^°^*^»" « ^ ^^^''^ alla potenza 
3iri?n^"£'''^^Ì*^'T'J«^"* propontiooe, che ha la diflranza S B 




Drima 'iV . * ^"'^' ,**^ l* ^«^^^'^a diftanza fia" doppia della 
Sul v«I.?-S?* tr« volte , la quarta auattro, e la quinta cin- 
qiJC volte €08^ grande, che la prima . Moltiplicate ciafcuoo di 

quc» 
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quefti numeri per fé fleifo» ed i. moltiplicato per t. produrrà 
pur'i. X. moltiplicato per !• produrrà 4. 3. per 3. farà 9. 4. 

per 4. farà 16. , 5. per 5. darà 25. Ciò fatto , le frazroiiì -^ r "^ -^ 

cfprimeraono rifpcttivamente k proporzione •>- che la Potenza» 
Centripeta in ciascuna delle fcgueati djdanze h^.^Ua fteifane^. 
la prima diftanza : imperciocché alla ìfeoQadft difUn«a,.ch' è 
doppia <iella prima > la Potenza CeajCripetiai, (ar^ Uo^/qiidrt^r 

Ì)arte folamente della Potenza alla prima diftanza ; alla; t^rza 
a Potenza farà folamente una nona parte della prilla ; alla 
quarta una fedicefima; edalla quinta .una. vent/sii^a .quinta 
parte della fteffa prima Potenza- : «• : 

3. Così trovafi la proporzione , in cui aueUa Potenza Cea- 
tripetii vafcemando, fecondo» che 1$ diftanza dal 5ole iìau- 
ixienta> nella circonferenza del mpto di un Pianeta. Comefad-- 
divenga , che il Pianeta fia portato intorno al Sole .da quefla < 
Potenza centrìpeta con un perpetuo girare > innalzando^ tal* 
volta dal Sole > poi fcendendo altrettanto balTo , e quindi fu 
portato di nuovo così in alto» che per lo innanzi» afcendei^ 
do alternativamente > e difcendendo fenza fine, apparirà dà> 
quello» che fi è fcritto di fopra concernente le forze jcentripe?^. 
te; imperciocché T orbite de' Pianeti raffomigliano nella figari; 
%TJb.\. la linea curva, propoftanel $17. del Capo fu quefte forze . C*X 
^*^*3* 4- Ma in oltre per faperc, fé quefta forza centripeta fi. pftec^L 
da ovunque con la medefima proporzione » e io coniegu«Qa^:i 
jfe tutti li Pianeti fono capaci d' influflb mercè quefta porcnz^i^ 
il noftro Autore procede così. Cerca qual «Blazioi>e vi dobpji: 
effere tra li Periodi di differenti Pianeti, i purché em veaj^, 
no portati in giro da una ftcffa Potenza , che decrefca in 
tutti con la proporzjon mentovata; e trova, che il Periododi 
ciafcuno ia quello cafo avrebbe la medefima relazione alPafle 
hCAp 1 maggiore della fua orbita , che abhi^n^o di fòpra dichiarato 
$ 7. (^)- E ciò naette fuori di dubbio , che differenti Pianeti loa 
portati verfo il Sole , della medefima proporzione alle lorodi- 
fianzci che lo è ciafi:uno nelle fue proprie. E quindi io ultimo, 
luogo giuffamente fi conchiude 1 che vi ò una tal Potenza , che 
opra intorno il Sole , nella pnedctta proporzione » in tutte le 
diftanze da eflb, ^. .a 

5. Quefta Potenza, quando fi rappéruai Pianeti, il noftro 

Autore la chiama centripeta, e quando al Sole , Attrattiva j 

le ha dato pure il nome di Gravità, perchè l'ha trovata della 

medefima natura, che fa Potenza di Gravità, che offervaa fu 

cc*p 5 ^^ i^oftra terra, come apparirà dopo {e). Con tutti quefti no- 

«. j. *nù egli pretende di fignincar folamente una Potenza , veftita 

. della 
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della proprietà, che ora dicemmo; mainniffunrnodobaintefo 
dì rapportar quefti nomi alia caufa di un tal effetto. In un luo- 
go particolare , dove ufa la parola di Attrazione , ci avverte 
cfpreflameote, ch'ella non importa altra cofa, cheunaPoten- 
za dirigente un corpo verfo un centro , fenza alcun rapporto 
alla cagione di quello, riiieda ella nel centro, o prò v venga da 
qualche impulfo eftemo . {a) « '>»«^- 

6. Ma in quefte dimóftrazioni fono trascurate certe minute ^''^^ 
ineguaglianze nel moto de' Pianeti , il che non fi è fatto fenza 
avvertenza; perocché qualùnque ne fia la cagione , P effètto è 
xnóitQ poco confìderabile , eflendo di una piccolezza così ecce- 
dente , che alcuni Aftronomi hanno giudicato proprio di for- 
paffarlo affatto. (6 ) Sebbene f eccellenza di quefta Filofofia e !> ^«:'« 
tale, che maneggiata da un fi grande Geometra, ch'èilnoftro JJ),^^' 
Autore, baderebbe a rintracciar le ultime variazioni delle co- c^^/. 
fe nelle loro cagioni. Le ineguaglianze, che fi fono oflervate iin. 
comuni a tutti h Pianeti, non fono, che il moto degli Afelj, 
e dei Nodi. L'affe tranfverfale di eia fcutf orbita non riman 
fempre fiffò, ma muove intorno al Sole con. un moto progref- 
fivo afiai lento ; né li Pianeti perfiflono coftantemente negli 
fteifi Piani-, ma fi cannano queO:i , e le linee , fecondo cui li 
m^defimi fi tagliano frk di loro fcambievqlnnente ; e ciò per 
eerti gradi infenfibìli. La prima di. quefte ineguaghanze , ch'è 
il moto degli Afelj , potrebbe fpiegarfi , fupppoendo, che la 

Sravitazion dei Pianeti'inverfo al Sole , fia un poco differente 
alla proporzion reciproca duplicata qui innanzi efpoffa ; ma 
la feconda, eh' è il mòto de' Nodi , non fi può fpìegare » con 
alcuna forza, diretta incontro al Sole^. perocché Una t^le non 
dà al Pianeta akun; impulfo lacerale ,. per portarlo dal Piano 
del fuo moto kiJùn'alerb, ma ^r neceÒità dee' venire da qual- 
che altro centro . ' Reda dunque da difcoprire > ove queffa Por 
tenza abbia a porfi . Si prova , còme nel feguente Capo lo fpie« 
|dieremo, idie li tre Pianeti Primarj , Saturno , Giove, e la 
STerra, che. hannb Satelliti raggirati attorno di loro, fono do* 
tati della Potenza di far, che i corpi, ip. particolare queffi Sa- 
telliti , gravitino incontro la loro con una forza , eh' é recipro* 
camente in proporzion duplicata delle lotp di{lame; e li Pia- 
neti, per tutti que- riguardi , onde cadono fotto il noflro efa* 
me , tono così lomiglianti , e dello fieifo ordine, che non ri- 
mane da porre in quifìione, fé abbiano ruttila medefimapro* 
prietà. Quantunque fia fufficiente per il predente noffrotdife- 
gìno averla provata folamente in Giove , ed in Saturno; peroo -1 
che quefti Pkneti contengono una quantità di materia , auai pii^ 
grande , che gli altri > e proporuonalmente U fuperano neiU 

O Poten* 
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Potenza. («) m& una voka rkoooicuico 1 influflbdiquefiicliie 
t*y* Pianeti , egli è evidente , che vengano U Pianeti a cangiar di 
«!?;;£. Goatinuo li lon> Piani ; iropereiocchè inovendo ciafcuno in un 
Piano differente, l'azioo di Giove, e di Saturno fti gU altri , 
farà obbliqua al Piano de'lofo nodtt > e seiao li porgeri ia 
altri nuovi fucceflìvamente, e per gradi. La medeCmaazionct 
di quefti due Pianeti fui refto cagionerà umilmente un moto 
progreffivodeirAfeHo, talché non vi farà ncccflario di rijspr. 
yer'all'altra caufa per qucfto moto, che ijttnR» era caduta ia 
penfiero; ch'era la Gravitazion de' Pianeti ycrfo ij Sole, dif 
ferente da una precifa propor zion reciproa, duplicata delle D*. 
ftanze . E in ukimo luogo l'azione fcambievote di Giove., a 
di Saturno fra di loro, produrrà ne' loro moti letncdcfimewe- 
«uaglianze , che le loro azioni coogiuitte producono nel rima- 
nente. Tutiociò fi fa nel modo ftcflo, m coi dal SoIcU produr 
cono quefta forte d' ineniaglianze , e più altre, nel moto d^ 
kk Luna, e degli altri Pianeti Secondari; e perciò fi cpmpwH 
derà meglio da quello diraflì nel Capo in appreflo fejueore. 
Le altre irregolarità nel moto de' Pianeti Secondàrj trovano qui 
fimilmente luogo} ma fono troppo minute, per etìer'oflerva- 
bili; perocché fono prodotte, e rettificate altermiovamcnt» , 
per la maggior pane nel tempo di ciafcuna Rivoluiione j lad- 
Sove il moto degli Afelj, e <tó Nodi, che crcfoe ducoaunuo, 
in una lunga ferie d'anni diviene fcnfibik. Noodimcoo alcune 



zione con 
eo il moto 
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no, refterà e^i medefimo accelerato. Dopo l^Gwgwwicwe, 
Giov« accelererà ancora Saturno , e fera pure "^STÌS^ 
fteffo grado, ood'era moanzi ritardato, e di oìffo acccl^ 
ti Qualfivciliano altre kieguaglianxe fiano «-oitte mI ffl«N 
to di Saturno dall'azkHJ di Giove fu quefto Pianeta , fa^P 
baltentemeote rettiicate, collo flabilire il Foc^if^ «"^P^Ìì 
^urao, che altrimenti farebbe nel Sde, nelcoftipncentiodi 
Oràvità del Sole, e di Giove. E tutte .teineguagliftoaendn^ 
ib ^ Giov« . cagionate dall' aaion di Saturno foP«/V<^ 
fono molto meno confideiabili, che le irregolarità ori mo<o 

ÌJ^. "^7^0^ ^fofo Principio .duMue d>e «W»^JL?i^. 
w^. un poteie non meno , che il Sole , di far ^^^^^^^ 
^J' pi incdBtra a loro , che difiitto fi prova , die.lo aW>wjo , 
"'^'^'hói moto de- Pnwett fecoodarj, fpiega tutte le «««««'^^ ' 
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glioramento ~ ---, .-. » .v l 

una ulwrior correeiDne de' loro «noti, imperciocché come abj- 
Marno qui oflcrrato, che U Pianeti polfedonoun Pnnci|»io di 
navitàziotie , non meno , che H Sole i cxasì fpiegheremo pi\ 

che fa i'a- 




attrattOfgli fteffoda loro» la forta, con cui.il Sole fi adopc- 
ra fopra il Pianeta, avendo alla forza » che nagifce «aelloft*^ 
io tempo- incontro al Sote, la proporzione, che la Quaotitadi 
materia nel Sole può aver* alla quantità di materia nel Piancs 
ta. Da qoeft' azione fcan^ievole tra il Sole, e il Piaocta , il 
Sg. Kav. if. Newton prova, che il Sole, ed il Pianeta defcn- 
▼eranno wtorno il lor comtin centro di «ravità ddle um»l elU- 
piì , eche l'affo tranfverfide dell'ellipli così defcritta intorno ^ 
ééi Sole mobile , avrà all'afie tranfvcr&ic dell*ellipfi , che fi 
descriverebbe ìntomoal Sole in quiete nello ftefio tempo, 
quella medefima. proporzione, che le quantità di materia fo? 
fida nel Sc^, e nei Pianeta bfieme hanno aUa prima delle 
due medie proporzionali tra quella quantità, e la quantità dì 
materia, eh' è folamente nel Sole. (i>) bp^^. 

Q. Di fopra, ove dimoftravaj come (I trova un Cubò, che iA.\. 
abbia una certa proporzione ad un*altroCubo(e)lclineeFT,^*;<<>' 
e TS fono due medie proporzionali tra E F , ed FG ; e con- V^'\' 
tando da £F, FT fi chiama la prima , ed FS la feconda di f%;^ 

2ueAe medie* In numeri tali medie proporzionali . AG 
L ritrovano oaii. Snppofti A, eB due numeri, e "& X> 
che fi proponga da trovar C prima , e D feconda di quelle due 
medie proporzionali tra di loro; Primierameote moltiplico A 




e queno prodotto di nuovo moltiplicato per lo fle^ num. C« 
darà il prodotto qaì mentovato . Nella ftefia maniera D è la 
radice Cubica del prodotto di B moltiplicato per fé fiefi^, e 
di quello moltiplicatD ancora per A. 

IO. Si dimanderà fbrfe , come queftà correzione può eflèr* arii^ 
melfa, quando innanzi fi era trovata laCanfadelmotode'Pia* 
neti, colf apporre, (;he il Sole fia centro della Potenza, che agi* 
fce (opra di loro; imperciocché fecondo la prefente correzione 
fé mbra, che tjuefta Potenza fia «tiretta pìutofto verfo il lor oo- 
m un centro dì gravità- Ma come pràxn fi coechiudeva, cheli 

' O » Sole 



t^. 
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Sole foHe il centro > a cui era diretta la Potenza» che agiice firli 
Pianeti ; perchè gli fpazj defcritti intorno al Sole in tempi eguali 
erano eguali; così prova il Sig.Kav.If. Newton» che fé il Sfole > 
e H Pianeti muovano intorno al lor comun cecttro digravità > noQ« 
dimeno ad un' occhio poftonel Pianeta » gli fpaz] % che apparisco- 
no defcritti intorno al Sole » avranno la medema reiasione a' tenu 
, pi della lor defcriiione ; che vi avrebbero gli fpaij reali , fé fofle 
*2'*^' il Sole in quiete ( a >Io diceva in oltre» che fupponendofi li Pia* 
Lì*. I . oeti muover' intorno al Soleinquiete » e venir* attratti da una pò-* 
praf.st. tenza » che ovunque agifce con gradi di forza in una proporzion re* 
^wA3. ciproca duplicata delUdiflaniae; li Periodi de' Pianeti devono of- 
fervar la medefima rdazione , che hanno trovata gli Agronomi / 
^llefuediftanze. Ma qui noniii fuppòne» chelcofTervazionide- 
gli Agronomi aflblutamente convenganocon le ultime diffèrea«r 
zej elaprefente correzione non cagiona alcun difviamento dalla 
offer vazioni degli Aflronomi » quanto fon' elleno diftèrenti fra di 
loro. Imperciocché in Giove» in cui quefta correzione èmalfi- 
ma» appena ella monta alla 3000. ma parte dell' alfe iaterp. 

II • Non trovo fuor di propofito in quefta occafione far menzm 
d' una rifleffione » che ha fatta il noftro Eccellente Autore » fopra^ 
quefte piccole inegualità dei moti de' Pianeti, che contiene in fé 
un fòrte argomento Filofofico contro l' eternità del Mondo . Ella 
è quefta> che cotefte inegualità devono crefcer continuamente 
per lenti gradi » fino a tanto» che infitio la prefeoté forma di 
b2*vt>/.natura fi renda inetta aipropofiti» acuioraferve: (è)Nèpu6 
opric.c. de fiderà r fi una più convincente prova contro T eternità della pfc- 
3^*' fentecoftituziooedicofe» chequcfla» che un certo periodo d'an- 
ni la dee portar^ a un fine. So» che queftopeniìero del noftro Au- 
tore è ftato rapprefentato fino coipe empio» e noumeno, che 
una rifleffien tendente al difprezzo della faggezza dell' autore del 
mcxido , col farlo caduco . Ma io credo , che una decifion così fie- 
ra doveva farfi con una fingolar cautela. Imperciocché fé la «• 
marca fopra le irregolarità de'moticel^ifia vera infatti» come 
realmente lo è» la imputazione tornerebbe fopra coloro^ cheat 
/erifcono quella effer derogatoria alla Sapienza Di t^ina « Certa- 
mente noi non potiamo pretender di conofcere tutti li fini di un 
Creatore infinitamente ^ggio nel far" il Mondo ; né per tanto fi 

Srtrebbe prender* a determinare » quanto egli abbia difègnatadi 
r , che duri : ed egli bafta , che duri il tempo , che ha pretefo il 
fuo Autore. Il corpo d'ogni animale moftra Sapienza illimitata 
del fuo Autore» non meno » e per qualche riguardo anche pili»che 
r ampia forma della Natui^; epurevedlamo, che elfi tutti non 
fono destinati a fufiifter e che per un piccolo fpazio di tem pò • 
IX. Non vi ha qui duopo di vantaggio di parlare de'Pi^* 

neti 



DEL KAV. NEWTON, . , 9J 
neti Primari; faranno confiderati in appreflo li moti de'iccott.. 

*^^* CAPITOLO III. 

.Del tuoto dcUa>Lwia , e degli dfrì Piaaeti Secondar}. 

' Eccllcoza di quefta Filofofia fafficientèmente ap^anfce dall' 

cftenderfi, come abbiamo riferito, alle piìi minutecirco- 

ftanze dei moti de' Pianeti Primari; ciònonoftante, qucfto noa 
ha proporzione col grande fucceffo, con cuifi applica ai moti de 
SeconckFj . Imperciocché ella non ifpiega folamente tutte le irre- 
golarìtà , dacui fifapevueffer dtfturbati li loronwti ; mahadfc 
Coperte tali altre complicazioni > che giammai gli Aftrononu fu- 
rono abili a diftinguerle , e ridurle fotto a' fuoi propr j Capi .Ma ! 
fi dovevano poi qutfte didurre dalle lor Caule , che quella t ilo- 
fofia ha pofte in luce , e ne ha da quelle dimoftrata talmente la 
dipendenza > che non folo ne reftiamo iftruiti m generale , ma pò- 
tiamo ancora calcolarhe. li gradi. H Sig- Kav. 11. Nevyton ne ha 
dati parecchi &igg>, ed ha ancora trovato il metodo di ridurre il 
moto de/la Luna così compitamentea regola , che ha formata una 
Teoria , con la quale 6 può in ogni tempo com^putar' il luogo di 
qmefto Pianeta, aflai proflRmamente ì o con tutta quanta 1 eiat- 
f ezza £ fa de' luòghi degli fteffi Pianeti Primari '> il <^h* è molto al 
di là di quanta hanno mai fattoli pm grandi Àdronomi . 
< ' %.yLsk printo cofa dimoftrata di quefti Pianeti Secondari lì è » 
cbe fon -eglìnopoTtati verfoillor PrioaarioriCpettivov nella ftef- 
fa maniera 9 che gli Primari fpnaatt ratti dal Sole v che ciafcun 
Pianeta Secondario è trattenuto nella Tua orbita da , una Potenza, 
diretta verfo il ceotro-del Pianeta Prinaario, intornoacuiil Se- 
coodariofi aggira; e che la Potenza» di cui ricevono Tinfluiiò li 
Secondar) diunoftefIoPrin;i^ria, ha la medefìma relazione alla 
diftanza daeflb Primario,, che la Potenza, onde li Pianeti Pri- 
mari» fono gmdati , ha in riguardo alta diftanza loro dal Sole , C^) ai«tw. 
Ciò (i prova ne'SateUiti di Giove, e di Saturno, perchè fi miio- ^^' 
vonoitì circoli, guanto noi potiamo ofler vare, eia fcuno intorno ^,-,^* *,, 
li fuoj' Principali , con un corfo eguale, ed uniforme, efliendó 

3uefti il centro di ciafcuna delle orbite, di quelli, e comparata 
o\ì (iempi , in cui fanno li fuoi periodi differenti Satelliti di uno ~l^ 
fteflb Primario , fi trova , che confervanola medefima relazione l^'l^ 
alle^iftanze de' fuoi Primari , che quefti alle mediocri disianze ^/ ^ 
loro dal Sole (6). Ora qiiefti corpi muovendofi in circoli con un 390. 
mc^o equabile, ciafcun Satellite paflerà peregimlì porzioni del- ]^^ 
la rua orbita in porzioni egualtdi tempo; confeguentemente la ^^ u 
lin^amenatadaleentradell orbita, vara dire, dal Pianeta Pri- ^i^. 

' mario, 39^ 
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mano» dSsKeìlite> palerà infi«md eoa efib per ifpazjegnalidea* 

tro porzioni eguali di ^empo ; il che prova , che la Potenza ; per 

cui opra ciafconSatelltte ^tractcnuta.oellaruaorbira, e diretta 

• u».i. verfoil Pianeta Primario, come al centro. (#) emanifèftopu. 

c*^ j. re , che la Potenza centripeta , che porta tin corpo in un circolo 

1 29. ad cflà concentrico , fi adopera fu '1 corpo in tutti li tempi con la 

fteftì fòrza. Ma iIS^Kav. If^Nevvtoadimoftni, che quando 

li Còrpi low> portati mdiftèMoti circoli da Potenze cwtfripete.di- 

rette ai centri di quefti circoli i li gradi di forza iaqoefte Potenze 

debbono companirfi, confideramto la reiazione tra li tempi, in 

htthu. cui li corpi percorrono li loro Periodi per ^pieftì circuii ; ( 6 ) ed itr 

'*•'• jJartìcolare dimoerà , che fé Ytt&tupi Periodici abbiano quella i«. 

r^l' laziohé) che poco fò diceva arer li Satelliti ii uno (leflb Prima^ 

• rlo^lePoteiTzecefltripetefonoreciptsocaraenteioproporziondur 
plicata de' femiamern dei circoli , o in quefta proporzionealle di- 
c.iud. aiate tó corpi dai centri .{e) Quindi ne fegoe che in Giove , e 
•*«'• in Saturno , la Potenza centripeta di ciafcuno , dccrefcc con Tau- 
ffl<fntàr della diftanza , nella projtorzìone ftcfla , chele Potenze f 
cheuriferifconoalSole, decre/cono, con l'aumeotarfi della du 
ftatlza. Non pretendo qui. che quella proporzione delle Poten- 
ze centripete; tenga tra la Potenza di Giove in qualche didanza » 
comparata con la Potenza di Saturno in qualche altra diflanza, 
ina folamente nella murazion delle forze <u una Potenza filettan- 
te al medefimo Pianeta in differenti diftanze daefib. uìppihm 
quello phe qui fi (copre de' Pianetif Giove ) e Saturno, per mezzo 
de' diftérentì Satelliti « che fi aggirano intorno oganoo di loro , ap<* 
jJàf ifctì nella terra , col mezzo folamente della Luna ; perdiè tro* 
vaii , che fi muove intorno alla tetnt in un' elli pfi > della ftefla ma- 
niera , che fanno li Pianeti Primari intorno al Sde , di alcune piÓM 
cole irregolarità infuori ofifervatenel foomoto, la caufa delle 
■^uali farà in particolare fpiegatainciò, chefesue; dalcheappa- 
rirà , che; non fi debbono far valere per una «obiezione contro la 
fuppofi^ion, che la terra fi adoj^ri fu la Luna nella ftefiagùifai 
che fa il Sole fu li Pianeti Primari , eh* è dire, come glialtri Pri« 
inaH Giovò, e Saturno fu' loro Satelliti* Certamente) poiché 
ejueite irregolarità poflono altronde fpìegarfi , non ci dobbiamo 
é\p3.ttit dalla règola d' induzione « così neceflarìa in Filofofia , che 
a' corpi fintili fi debbono attribuir fimili proprietà , quando niuna 
ragione apparìfce ttt contrario > Non potiamo dunque Te non afcri> 
vere alla terra una forte fteffa di azione fopra la Luna , che han* 
no gli altri PianetlPri mar j Giove, e Saturno fopra li loro SateU 
liti^ cheficOnofceéfTe'r efattamente nella proporzione afiègnata 
col metodo di compararli tempi Periodici » e le diftanze di tutti 
11 Satelliti) che muovono intorno lo fielTo Pianeta; conciò re- 
cando 
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fUndocompcafata abboodantemetote la infuiHcienza } indii fia» 
modi oflcrvarlcfaita figura delle Worbite. Imperciocché Te ufn 
piccolo dirvìamento dell'orbita Lunare «U una vera p^rmaoeote 
ellipfì provenire dall' azìon della terra fopra lal^pa> che noo 
foffe in un' efatta reeijM'oca duplicata proporzioqe della dift'an za > 
ed un'altrlaLiroafiaggtrailè intomo la terra , la proporzione tra 
li tempi Periodici di quefta nuova Luoa> e della prefente', di fco^ 
prìreboe ni(dto più manifòftanoente l' aberrazione dalla ment ora- 
ta Proporzione. 

X. Col numero de' fàtellìti, che (i muovono intorno a Ciore« 
eSatumo, fi mifura la Potenza di da^no di quefti Pianeti in 
una gran diverfità di diftaoza, ìoipcrciocchè Iadì(binzadel V^h 
rimoto, ed eftremo fatellite in damano di qucfti Pianeti eccede 
parecchie volte la diilanzaddf^ù interno. InGiore hanno più 
comunemente gli Aftrpnomi coHoeato l'interior fatellite ad an^ 

diftaoza dal deotto di qucfto Pianerai eguakas ^^ femidiaoiccrji 

d(X corpodi Giove > e quefto Satellite compie ift Tua rivoluzione in 

giomij. edoir 1^7 incirca. ìlfkHMìtc profumo, plie rìv^«^ 

iotorooa Giove io %, giorni , ed ore ij ~in circa , lo porgono ad 

una diftànza dicìrca 9. dc'fttdetti fenciidiametri dal centro di G io* 
ve. Al terzo &fttelhte, che compie il fw periodo in ^ giorni, ed 
ore 3 ;Jprofriroamente» aflcgnanounadiftanzà di 14 - fcmid. 
indica . Ma l'eftttmo Satellit» io pmuorono a »s ~ ièmid^ f 
q^o ià A ivo corfo nel tenopo incirca di i^. giorni , 1 (5 i oft. 

41 varj Satelliti .Per le offervaziomdd Calfini il giovine , celebre fr'mt- 
Aftronomo in Franda, che il primo difcopfltutti quelli Satdli. l^' 
ti, lalvouoo, che era noiopcrl* innanzi, ilpiùinternoè diftanr^)!^: 

te 4 ~lèfnid.incka di Saturno dal iùocentro» e £ raggira Uusor- 

no ad eflb in giorni i.ore %i •^incirca. IlproOlttio Satellite è fon. 

taoodrcas 7Ìèflaid.e fòilfuoperiodoio 2.^onM,oi«i7. ~iiidr- 

qi. UterzoèalIadiftànzadiS.fèmid.indiva, e&-la fuaRivo. 

Inzine nel tempo proffimamcote dÌ4.gionii, ore t% \. JUvaiv 

to Satellite , che fi» difcoperto la prima volta dalgiande Huxfw , 

è in una diftànza proffima a 18 jfemid. e ùaxuov iitfoiu>aSa« 

turno 
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turno in 15. giorni , 2 i ^ ore incirca . Il più rimotò è diftante $6. 

^ ^^ femid. e fa la fua rivolazione in 79. giorni , e 7 -^ ofe incirca {a). 

p' 591. Oltre quefti Satelliti appartiene a Saturno un' altro corpo di una 
^^** forte (ingoiare * Quefto fi e un' auello rilucente , largò ♦ e piatto , 
che cinge airiritorno il Pianeta- Il diametro del fuo giro piìl ri- 
pioto fuperia il doppiò del diametro di Saturno . Huygeujì , che fii 
il primo a defcrivere queft' Anello, fa, che tutto il fuodiàme* 
tro abbia a quel di Saturno la proporzione dì 9 a 4- IlfuR Sig. 
Pound fa quefla proporzione un poco più grande , che quella di 7. 
a j. Le diftanze dei Satelliti di quefto Pianeta vengono compara- 
te dal Caffini col diametro dell' Anello. Li fuQi numeri gli no ri« 
dotti a quelli di fopra , fecondo la proporzione dì Mr- Pound tra 
li diametri di Saturno , e del fuo Anello, • Come appari (ce ^ che 
queft' Abello non fia ovunque attaccato a Saturno , così la diftan- 
za di Saturno dal terminisi interior dell' Anello fcmbra maggiore 
della larghezza dell' AnéJIo. Le diftanze» che qui abbiam date 
de' parecchi Satelliti di Giove , e di Saturno, fi poflbno conccp/r 
più tofto fuUa relazione alia proporzione , che cjaefli apparici 
Den,ti ad unp» fteflò PjanetajPrimario hanno fra di lpr^> cHe per 
rapporto ai numeri ftèflì , cHe qui innanzi fi fono éfpofti , jper ra- 
gione della difficoltà , che vihainmifurare conIamag^éhr'efa& 
tezzà li diametri de' Pianeti Primari , come fi fpiegherà dippoi t 
b iJb 9U3^do Verremo atrattarc de' Telefcopj . ( & ^ Secondo leofferva- 
uurnp. stipai del fbpraccìtato Mr. Pound , in Giove la dillànza del Satel- 
4. liteìnterioredoVrebli^' fcfSét piutoflo di ^ femid. incirca, deli&i 

pSr* condò 97, dei terzo v$,^ del pia fimòtò i^ 7 , <^ ) ein Sàtiir# 

zdni no la ìttflanza del Satellite j due gli è fiiù vìcmo , 4- femtd. > ,del 

'•^^'' fecondo 6 -, dclterzo 8 -^ del quarto lo^ -E del quinto s9- 

d */i' (J) Comunque fia , la (bla cofà necefTaria per il punto , eh* è nel- 
/• 39». le mani, è là f^roporzione tra le diflanze de' Satelliti di uno fteffo 
Pianeta Primario. ^ 

4. Ma oltre ciò la forza , con cui la terra opra iti differenti di- 
'ftanzei vien confermata dalla feguente confiderazione > ancora 
più efprefiàmente , che dal precedènte ragionamento analogico. 
Egli apparirà, che fé la potenza della terra, con cui quefla ritie- 
ne 4a Luna nella fua orbita « fi fupponga agire in tutte le diflanze 
tra la terra |. e la Luna., feguendo. la regola md>tovata ; queftà 
^Potenza farà valevole a produrre fu* còrpi , vicino alia fuperfizie 
ddkterì'a, gli effètti tutti , che fi attribuifcono al Princìpio di 

gravità • Ciò (xovafi col feguente metodo ; A ( nella fig. 94- ) ^^P^ 

prc- 
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]>rdèoti la terrai B la tuna,,fi CD l'orbita LuoAre» un po'dif. 
ferente da un circolo > di cui À à; il centro : Sé la Luna in B 
venifle abbandonata a Te ilefla , per muover conia velocità » che 
ha nel punto B , lafcerebbe l 'orbita % e correrebbe dritta dritta per 
la Linea B E) che tocca l'orbita in B. Supponete» che la Luna 
muova in quefta maniera da B in E nello ipazto di un minuto di 
tempo. Per l'azion della terra fu la lAina > onde quella vienrite* 
nuta nella fna òrbita , la Luna realmente Ritroverà al fine di quefto. 
minuto nel Pomo F , d' onde menando una linea retta ad A , ver • 
rà Io /jnzioBAF nel circolo» eguale allo fpazio triangolare BEA; 
talché la Luna nel tempo» che muovefTedaBinE» lafciataafe 
fl^a » riceverebbe un'impulfo ver(b la terra da E in F , E quando 
iltempo>in-cuiJaLunapaflàdaBinF» ècosì piccolo» come qui 
uniblominuto» ladiftanzatraE» ed Fappena è diflèrentedallo 
{jpazio» per cut là Luna difceoderebbe nel tempo fteifo» fecadeC- 
le direttamente da B verfo A » fenz' altro moto . A B dtftanza deU 
la terra , e della Luna è incirca 6o- fèmtd. della Terra » e la Luna 
compie la fna rivoluzione iatorno la terra) in 27. giorni » 7 ore 1 e 
4^. mioad incirca : ii troverà dunque eoa ko computo» dielofpa> 

zÌQ.EFfaràt[uì incirca 16-}' piedi. Coofeguenteitiente» iè làPo* 

t^nia , onde laLuna vìen rìtenuta ndla foa orbita » è ma^oi« , vi- 
cino alla foperfizie della terra , che aUa diftanzadella Luna , io 
propomuon duphoatadi flucftadiftaoza; il numero de' piedi , pet 
cusuocorpodaioeoderebbe, vicinoallafunerfìzieddla terra » pet 
TdiieiQoedi quefia Potenza fopradì lui » launminutodi tempo, 

i^bbeegualeatépmoltiplicatiduevo)tepeì:lotiumero6o. che 

ftrebbe 5^*>50. Si puòtrovarecol Pendóto» con quale velocità ca- 
iwno li corpi, vicino SlMa fuperfizie della terra: («) econ le più *r«iL 

«fatte fpcrienze ic trova » che per lo fpazio di i« •; piedi difcendo. c^\ 

noinuniècondoditempo; e gtìfpa^jfcorfi da' corpi cadenti efièn- ì'^ 
do m proporzion duplicata de' tempi del lor cadere , ( & >il nuìiieró \ ^' 
de piedi, che un corpo deferì verebbe nelfuocadere, vicinoàlla *' *'* 

iiverfizie della terra » in un minuto di tempo» &rà egualeez6r- 

moltiplicati due vtòlte per 60. ch*è Ib fteflò, che quanto ferebbe la 
rotenza , che agi/ce fopra la Luna . 

5- ^ fuppone in quello computo, che la terra fiaitì quiete, lad* 
«ove farebbe flato più e/atto , Cupponendola in moto » con la Lu- 
na » uitomo il lor comun centro di gravità , cohie s' intenderà faciU 
y"]Jep» quello fi è detto nel Capo innanfi, o\'te fi è provato, che 
n i<«c e fqggetto ad un fimi! moto intorno il fuo comun centro di' 
gravità, e de* Pianeti. L'atiohe pure del Soie fu la Luna, che 

P fpic 
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fpiegafì ìn5[uel^ jcheregueèftataquitraicttrata; e UStg.Rav. 1(. 
Newton dimodra > che facendofi tutte due queUe confiderasioni % 
il preferite computo converrà meglio con una diftanza alquanto 

maggiore tra la terra * e la Luna > eh' è quella di 60 ^ femìd. delia 

terra» la qua! didanza è più conforme alle oflervazioniÀftrono^ 
miche • 

6. Queftocomputo fomminìftra una prova in aggiunta > che T a- 
zion 4elia terra pnferva la medefima proporzione 9 che qui fi pre<i 
tende . Innanzi io diceva , eh* era ragionevole il conchiuder cosi per 
induzione dai Pianeti Giove, eSaturnp; perocché eflì oprano ia 
quella maniera . Ma ora la fleifa cofa farà evidente col non cavar* 
altra confèguenza daciò » che £ vede inquedi Pianeti y fé non che 
la Potenza , per cui li Pianati primarjagifcono fopra llfècondarj i 
fi eflende per tutto 1* intervallo di ibezzoy ficchè ella opcriin eia- 
fcuna parte dello fpauo fì'appoilo. In G^ove > é Saturno^uefta 
Potenza e sì lontana dalPefler confinata ad una piccola eftenùoo di 
diflanza , che non folo gì unge a' varj fàtelliti in difierenti dittaoze, 
ma ancora da un Pianeta airaltra» anzi per tutto il Mema PlaM- 

» ^'^ tario .ia) Confeguenteniente non vi èapparenza di ragione , per 
cmp^. ». ^yj aucfta Potenza Éion operi a tutte lediftàbze , nelle fupetfizifedi 
* quelli Pianeti |. e piirlungiì Ma quindi ne fegue>.!chelarotenzas 
che ritiene la Luna nella fua orbita ^ è lamedeiimai chequdU 
fi» gravitar li corpi, vicino alla jfuperfizie della terra. Impercioc^. 
<}hè> fé la Potenza per cui là terra agifce fu la Luna» tz^^ea^n. 
li corpi vicino alla fuperfizie della terra , icon quella velocita -^ iwe 
fi trovano avere di fattoi è certo, che oltre ^uefta, nonagiwio* 
pra di loroalcuo^ altra Potenza , perchè fh ciò fofle , dovrebbero* 
per neccflità difcender piùprollo. Ora datuttpqueftofitrcnij^ia 
hne evidente , che la Potenza nella terra , cui chiamìaiQO grgvKi • 
e Aendefi fbpra la Luna « e diminuifce in proporzìon duplicata àclV 
aumentarfi la dìftanza della terra. ^ . . • 

7. Cib PonfineaUg^ifcoperte, fatte neirazionedc^Piantìtipn- 
mar] fu li lor recon4ar) • L^ cofa da dimoftrarfi in apprefTo fi è » che 
il Sole opra fimilmente fbpra di loro. À que^o propofitoè^ou 
fervare, che fé il moto di un ^tellite, percuieghnauoVefleintor-^ 
no al Tuo primario in quiete, roffe aggiùnto al moto fteflb, cheha 
il primario, in riguardo sì alla direzione » che alla velói^ità, egli 
defcri verebbe intorno al primario la medefima orbita , t con egual 
regolarità, che fé il primario fbfTe realmente in quiete. La cagio- 
ne dì queflo fi è quella legge di moto , che fa , che un corpo yicmo 
alla fuperifizie della terra, ciuandocade, difcenda perpendicolar- 
mente, febben la terra ^Ta in un moto così veloce, che fé il corpo 
cadente non ne partecipafle, Ja fua difcefa farebbe notabilmente 
©bbliqua ; e che un corpo lanciato deferiva nella maniera più rego- 
% lare 
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lare la ftcffa parabola , o fia lanciato nella direzione oppofta , quan- . 
do la forza lancìatricc fia la mcdefima . ( « ) Da quefto noi appren. )^*' 
diamo, che fé un fateUìtcmoffo intorna al fuopriraanocon una mu 
perfetta regtrfarità-, oltre quefto moto partcópafle di tutto il moto im* 
del fuo primario; avrebbe la medefi ma velocità progreffiva, con J^««- 
cui il primario vien portato intoroaal&le; e verrebbe fpintocony,^^ 
la medeHima velocita, che il primario > incontro al Sole, inuna jf«w;- 
direzion parallela al fuo primario . E per lo contrario la mancanza »« . » . 
d'una di quefte cofe» in particolare dell' impulfovcrfo del Sole, ^' 

Produrrà delle «rand'inegualitàncl moto del Pianeta fecondarlo. ' * 
,* inegualità, che verrebbero anafceredaH*ahfènzadiqueft*inv 
pulfo verfo il Sole, fona così grandi, che dalla regolarità , che 
apparifce nel moto de^ Pianeti fccondarj, fi prova, che il Sole co* 
munica loro con la fua azione 1* medefima velocità , che dà al loro 
primario in una ftefla dittanza. Imperciocché il Sig. Kav. If Nevv. 
cTinfegi»,, chedopoun* efame ha trovata, che fé qualche fatelli» 
te'dilGìovefbfle attratto dal Sole più, ameno, cheGiovefteflb, 
«jJ«inedefimadiitan2»> rorfcùtadiqueftafàtellice, invecedieifer 
fiOnceotrica a Giove, avrebbe il Aio centro ad unamaggbre, o 
aiMRQf diftanza , che ti centrodi Giove dal Sole, proilìmamente ia 
pisc^^ztoafuddupUcata delia diflèrenza tra T azion del Sole fopra 
ilftitcUite, e Giove i eperciòifeunfatelUtc noafoflè attratto dal 

Spie, fé non per un —; pili , o meno , ' che ne fia Giotc alla mcdc- 

iinaa diftanza > il centra dell' orbita di quefto fatellite farebbe dì- 
ftante dal centrodi Giove, ncuimeno, che una qtùnta parte delia 
diftanzadell'eftremofatelliteda Giove, (&)ch*^èperlomenotut- »*&*«* 
fa kdiftaoza del satellite il piU interiore . Per una fimil ragione li ^'1?' 
iàtdliti di Saturno gravitano verfo il Sole, egualmente, che Sa- S yy 
turno, adunafteffadiftanza; elaLunacosiben, che la terra, trof-^- 

8. Cosi è provato, che ilboleagifce fu li Pianeti fecondar j così f. 4o<. 
bene, che i& fu li primari, in diftanze eguali; ma fi troverà nellV 
ultimo capo, che l'azione del Sole fòpra li corpi è reciprocamente 
in prc^^rzioa duplicata dèlia diftanza ; dunque li Pianeti feconda- 
ti eifenda talvolta più vicini al Sole che li Primarj, e tal volta più 
rimoti , iion ricevono fempre l'azion del Sole nel grado fteftb , che 
illoro primario, magnando fono più vicini al Sole, ne fono più 
attratti, e (quando più rimoti, iòno attratti meno. Quindi na- 
fcono varie ioegualitànel moto de' fecondar] . (f^ 

9- Alcune di quefte inegualitàavrebberoluG«o, quantunque là: ^I&Ia 
Ulna, fé non veniftedifturbata dal Sole, moveue in un circolo con. m. m. 
cetitrìco alla terra, enei piano fteirodelmotodellaterra^altredi- ^rtp.^^, 
peaàmo dalla-fìgura ovale , e dalla fituazione obbliqua dell' ori>ita *'* 
dalla Luna . Una dì quelle del primo genere fi è , che la Luna muo- 
ve in maniera diuondefcrivere fpazj eguali in tempi eguali; ma è 

P z condi- 
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di continuo accelerata > quando ella pafla da un quarto ad eiTer 
nuova ) o piena » ed è per l' op^fto ritardata con gradi fimili i nel 
ritornar daUa Luna nuova }0 piena al iuilèguetite quarto» Qui non 
confìderiamo tanto il motaafloluta, quanto i' apparente in riguar- 
doanoi» della Luna. 

la Li prindi^d'AAronomia itifèananoadiftinguerquefti due 
moti . S (nella fig. 9s- ) rapprcfenti il Sole . A la terra , che 'nmo- 
ve nella tua orbita B C > D E F G l'orbita lunare ^ il luogo della 
Luna H . Supponete ,. che la terisa ùa&. mofTa da A in I . Poiché ù 
ha dimoftrato , che la Luna partecipa aflolutamente del' moto 
progrefllyodella Terra ; e fimilmente , che il Sole attrae la Luna , 
eia terra» ambedue egualmente, quando fono alla medefìma di* 
ftanzadalui, oche la media azion del Sole fopra la Luna è eguale 
alla Tua azione fopra la terra; noi dobbiamo dunque confiderar la 
terra» come movente con l' orbita della Luna ; còficchè quando è 
la terra daArimofla ini, Torbìtadella Luna farà fimilmente r'tì^ 
mofla dalla Aia prima iìtuazione a quella fegnata da K L MN. Ora 
la terraeflendo in I , fé la Luna d trovafTe in O , còficchè O I €otìe 
parallela ad HA, ftbbene la Luna /àrcbbcmo/Jà realmente da 
JH in O , pure ad uno fpettator fu Ja terra , noncomparircbbc pu<J^ 
to, che il foflemofla, perchè la terra medefima muovercbws'.'aU 
trettanto; onde laLunafembrerebbe nel luogo fteflb-, rilpettoau 
le Stelle fiflè. Ma fé la Luna.fj oiTcrvi in P , parrà che fiaOm^ay 
rcftando mifurato il fuo moto apparente dall' angolo O IP- E fé 
V angolo P I S foflc minore » che l'angolo HA S , la Luna fi faiwb- 
beapprolfimatapiìidavicinoallafua congiunzione coltole» 

II. Per venire ora alla, fpiegazione della mentovata «««ualità 
nel moto della Luna ; S ( nella figura 96; )TapprefentuI Sole , A te 
terra , B G D E l' orbita della Luna , G il luogo della Luna , quan- 
do è nell* ultimo quarto . Qui ella farà proflìmamente alla medeii- 
madifianza dal Sole, che la terra.. In queftocafo dunque faranno 
attratte ambedue egualmente la terra nella direzione A S * .e la L,u. 
oa nella direzioneC S. Quindi come la terra muovendo. intorno al 
Sole, difcende continuamente verfo lui, così la Luna mquwltalt- 
Èuazione deve difcendere altrettanto in ogniegual porzione di twn» 
pò; e perciò la pòfizione della Linea AG mngufrdodi ASy eU 
cangiamento , che il moto della Lana produce neil angolo ^ a >, 
non farà punto alterato dal Sole. 

IX. Mafitofto, chekLunaavanzadaunquartoadeflernuovaj 
o io congiunzione, per efempio in G , 1" azion del Sole fopra di lei 
farà un eftètto differente . Qui l'azion del Sole fu la Luna appliam- 
dofi nella direzione G H I parallela ad A S, fela fua azion fu la Lu- 
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terra in A > fé il SoleagifTe nella direzione GH> ciò nondimeno 
verrebbe ad accelerare la defcrizione dello Spazio D A G > e fareb^ 
be diminuir L* aiuolo CAD più prefto di quel > che fòrebbe altri- 
menti. L' azion del Sole farà cjueft'eiflètto a caufa deU^oU>Iiquità 
della fuadirezione a quella j in cui la terra attrae la Luna. Imper- 
ciocché la Luna in queflo modo vien'attrafta da due fòrze obblìque 
una all'altra, una, cherattraedaGverfaA, eTaltradaGver- 
£ò H; perciò' la Luna dee per neceffità effere fpiota verfo D . Dtpii 
più > perchè il Sole non agifce nella direzione G H parallela ad S A9 
ma nella direzistie G S obbliqua a queda , Tazion del Sole fu la Lu- 
na contribuirà per ragione di quefla obbliquità ad accelerar di van^ 
taggio il moto della Luna > fuppofto, chela terra in poco tempo 
fiau^mofTa da A in I , e non fìa attratta dal Sole i il punto I farà ne^ 
la linea retta C £ > che toccar orbita della terra in A : e fuppoflo » 
chela Luna fiafi moda nello fteflò tempo da Gin K nella ma orbi- 
ta,, e cheabbia.in oltre partecipatoli moto progreflìvo della terra; 
le il mena K L parallela ad A T j ed eguale ad efTa 1 Ig Luna non 
eflèndo attratta dal Sole > dovrebbe ritrovarfi inL. Ma la terra 
y^|ljazw>ndeJ Sòie è rimo/la dal: funponiaftio, che ella difcenda 
inM, fu la Jinea I MNparaliela ad SA ; e fé la Luna nónfoffe at> 
tratta, che appunto quanto > e nella mede/ima direzione 1 in cui 
^ tuppon qui cfler' attratta le terra, ficchèavefTe a difcender nello^ 
tteffotennpo fu la lineaJuO parallela, puread AS , fanoalla diftam 
za àif .onde L P foffe egualead I M , l'angolo P M N farebbe 
eguale ali angolo L I N , vaP a dire » la Luna non parrebbe più av- 
^^ozata , che fé ne de/fa nèla terro fòfTerofottopoftc all' azione del 
aole. Ma CIÒ èfondato fu la jfuppofizione , chel' azion del Sole fu 
la Luna, e fu la terra fia eguale; laddove la Luna effcndovi più 
toggetta che la terra, fé Y azione del Sole attraeflè la Luna nella li- 
nea LO parallela ad AS, egli l!attraerebbe tanto da far L P mag^ 
ff^red'IM ;. econciòrangolo P M.N refterebbe minore dell'an* 
golo LIN. Ma in oltre, come il Sole attrae la terra in una di* 
rezione obbliqua ad I N , la terra-fi troverà iiella fua orbita pochif- 
fimodifcoftadalpuntoM; quando ciò non oftante, la Luna è at* 
tratta dal Sole fempre più fuori della linea L O, di quel , chela 
terra fuori della linea IN;, dunque queftaobbliqirità dell' azioa^ 
ilaliSofediminuiràmaggiormente l'angolo P M N . 
^ i?i. Così la Luna alpuntoG riceve un' impulfo dal Sole, onde 
viene accelerato il fuomotó. Ed il Sole producendo queft'cftètto 
m ogni luogo tra il quarto , e la congiunzione , la Luna moverà da 
un qjiarto con un moto continuamente più, e più accelerato, e 
perciò coni* acquiftar di volta in volta nuovi gradi di velocità nella 
/ uà orbita, gli fpazj, che farannodefcritti in tempi eguali da una 
linea menata dalla terra alla Luna^, non faranno ovunque, e per 
tuttpeguali , ma quei verfo la congiunzione faranno maggiori , che 

quei 
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quei ver/b il quarto. Ora nel paflaggiodelU Luna dalla coogìun. 
zion D al priHfimo quarto , l' azion del Sole di nuovo ritarderà la 
Luna» finché al proflìmo qvano io £ Aalerefticuita la primiera 
velocità, che aveva in C- ' . 

14. Quando la Luna muove da E per e0èr pioia , o in oppofizio- 
ne col Sole, inB, «Ila è di nuovo accelerata; mentre il difètto 
dell' azion del Sole fopra la Luna , da quel , che opra fu la terra , 
ra qu) lo fteflb efi^tto, che era prodotto innanzi dall'ecce/To dì 

Sueft'azione. Confiderete, chela Lun^'ìnQ^muovadaB ver/b 
» ; ^ la Luna fbfle qui attratta dal Sole in una direzion parallela ad 
AS, pure oprando quello meno , che fu la terra , fecondo che la 
terra, diCcende verfoilSole, la Luna di qualche grado verrebbe 
lafciata indietro. Dunque menando QF parallela ad SB , uno 
fpettator fu la terra vedrebbe muoverla Luna , come fc fbfle at- 
tratta dal punto Concila direzione QJP , in un grado di forza eguale 
a quella , di cui l'azione del Sole fopra la Luna vien' a mancare dal- 
la di lui azion fu laterra. Mal'c^bliquirà dell'aziondelSt^efa 
ancora qui un'effètto. Nel tempo, che la terra farebbe moflà da 
A, in I, fenja rinfluffo del Sole, mettete, che laLuoaiareh&c 
mof& nella fua orbita da Q,»n R . Menando dunqueR T parallela^ 
ad AI, ed eguale alla flefla, peruna ragion fimileti quella innan^ 
zi, la Lunacol moto della fua orbita, fé non foflfe attratta dal So- 
le, dovrebbe trovarfi in T. E perciò attratta , che fifuppongain 
una direzione parallela ad A S , farebbe nella linea T V parallela 
«dAS, perefempioinVV. MalaLunainQ.eflendopiillontana 
dal Sole, che la terra, eHa ne farebbe anche mena attratw; vai a 
dire T V V farebbe minor d* I M, e prolungandofi la Imea IM vcr- 
foX, l'angoloXMVV farebbe minore dell' angoloXIT, così 
per l'azion del Soleil paflaggio della Luna da unquartoadefler pie- 
na farebbe accelerato , fé il Sole agifTe fu |a terra , e fu la Lum in 
una direzione parallela ad A S : e l'obbliquita dell' azion del Sole 
aumenterà femore più una tal' accelerazione- Impercioccbe i a- 
zion del Sole fu U Luna è obbliqua alla linea S A per tutto incmpo 
del paflaggio della Luna da QaT, e porterà la Luna fuori deUa 
linea TVvcrfo la terra. Qui fuppongoil tempo „ m cui la Luna 
paflà daQaTcosìbreve, chenonpaflioltrelalineaS A; laterra 
pure mancherà di un poco dalla Hnea IN , come fi è detto umanzi . 
PcrqueftecagionirangoloXM VVrefterà ancora di vantarlo. 

impiccolito. .«.,/»- 

15. La Luna nel paflàrdall'oppofizioneB al proffimo^uarto 
verrà dènuovo rita rdata con gli ftefli gradi , eh era inoOTZi accele- 
rata neU'arrivar'all'oppofizione. Imperciocché queU aziotv del 
Sole, che nel pafla^-gio della Luna dà un quarto ali oppofizione , 
le dà uno ftraordinafìo acceleramento , e diminuifoe l angolo , cne 
mifuralairua diftanza dall' Oppofizione; farà, che la Luna cangi 
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df pm lentamente il f uo lapgo » e ritarderà ? aumento del medcfi- 




iperJ 

volte accelerata, e due volte reftituita alla fua prima velocità» in 
cìafcun girò, ch'ella ùl intorno alla terra. Qiiefta inegualità del 
moto della Luna intorno la terra, fi chiama dagli Aftronomila 
Tua variazione- 

16. L'altro eftètto del Sole fopra la Luna fi èch/ei dà all'orbita 
della Luna ne' Quarti un grado di maggior curvatura, di quello 
che riceverebbe dairazion fola della terra: eperToppoftonella 
congiunzione > e nella opfK>fiz/ione T orbita non è tanto piegata . 

17. Quando la Luna è in conjsiunzione col Sole nel Punto D, il 
Sole attracndp ladLuna più efficacemente di quello fa la terra , la 
Luna in queAa maniera è meno fpintaverfo la terra, di quel, che 
lo farebbe altrimenti > e così l' orbita è meno incurvata j impercioc- 
ché la Potenza per cui la Luna èfpinta, verfo la terra ^ eflendo 
quella, per cui torce dal moto rettilineo, minore èquefb Poten* 
za, meno ella piegherà da quel «or/b. AH' incontro i quando la 
Luna /lainoppo/izione, in B, e più lontana dal Sole, che la ter- 
raj e p^ ciò nefegue^ che quancunque la terra, e la Luna tutte 
e due difccndano contìnuamente verloilSolei vaPadire, fiano 
attratte dalSoleinverfo di lui fuori del luogo, In cui altìrimenti fi 
muoverebbero i pure fe Luna vi difcende meno velocemente, che 
la terra, m quanto che la Luna in ogni dato fpazio di tempo dopo 
il Tuo pafiàggìo per il punto di opi>ofizione fi approflfimerà meno al- 
la terra di quel che farebbe altrimenti, Vara dire» la fua orbita 
rifpetto alla terra fi accoderà pih alla linea ìretta « Infine tonando U 
Luna è in un quarto in C , ed è egualmente lontana dal S0Ì9 9 che 
dalla terra, drérvamo innanzi > che la terra, eia Luna difcende» 
rebbero con egual pafio verfo del Sole , e per tanto quella difcefa 
non apporterebbe ale un cangiamento all' angolo CAS; ma la lun- 
ghezza della linea C A de ve per necefiità enere raccorciata . Duo» 
que la Luna muovendo da C Verfo la consiunzione col Sole, farà 
portata più verfo la terra dair azion del Sede di quello che lo lareb- 
be dalla terra fola» fé ne la terra, lièlaLima ricevefieto impref- 
fione dal Sole: coficchè da ^uefto nuovo impulfo l'orbita è refii 
più curva di quello altrimenti fiurebbe . Lo ftefib efiètto verrà an« 
Cora prodotto nell'altro quarto . 

18. Un'altro eflfetto dell'azione del Sole confesuente a quello , 
che ora fi t fpiegato , è che febbene la Luna hon di (turbata dal Sole 
potefie mutover'.in un circolo, che avefle per fuò centro la terra; 
nonduneno per l'azion del Sole, fé la terra fofle nel mezzo, nel 
centro dell'orbita Lunare, la Luna farebbe più vicina alla terra, 
quandoènuova, e piena, che nei quarti. Ciò fembrerà probabil- 
mente 
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mente di/Ecile a prima Vida; chel» Luna abbia ad eiferemù vici» 
na alla terra , dove ella vi k meno attratta * e più lontana ^lla ter. 
ra, quando vi è attratta di più. Il che nondimeno apparirà fègui> 
reevidentemente da quefta caufa, confiderandociò, che fi badi- 
xnoflrato , che t' orbita della Luna in congiunzione jed oppo/izione 




fer più di (turbata da queft* azione , poiché ella avanzerebbe tn una 
linea tangente della fua orbita in quel luogo , ella fi aUontanerebbc 
continuamente dalla terra ; e perciò fé & Potenza della terra fo- 

§ra la Luna fia fufficientea ritenerla in una medefima drftanza , la 
^ iminuzìone dì quefta Potenza farà crefcere la diftanzai (ebbene 
m un minor ^rado. Ma dall'altra parte, nei Quarti, -cffendo la 
Luna fpìnta più vcrfo la terra , che per T azion fola della terra \ fa- 
rà portata ad approffimarfele i coficchè in paflàndo dairoppbfizio» 
ne, o congiunzione ai quarti, la Luna afcende dalla terra, epa/^ 
/andò dai quarti airoppoiizione , o congiunzione , ella vi di/cendc 
di nuovo , diventando) più vicina in quefH ultimi iuogfai mentova^ 
. fi, che negli altri. 

1 9. Tutte quefte inegualità lopraddetté fono di difFercntì gradi , 
fecondo che il Sole è più, t>inenodiftanté dalla terra,; di unmag- 
gior grado , quando la terra è più vicina al Sole , e di un minore , 
quando ella n' è più lontana . Imperciocché ■nei quarti % più è vici- 
na la Luna al Sole , più è grande V aggiunta , cheli fa alPazion del- 
la terra fopra di lei per quella, che vi fe il Sole; e nella congiun- 
zione, ed oppofizione, fa diflferenza tra P azion del Sole fopra la 
terra , efdpra feLuna è pur' altrettanto maggiore . 

20. Quella dtfièrenza nella diftanza tra la terra, « il Sole > t>rf>» 
duce uivaltTO effetto fu 1 moto della Luna , che ^-dilatarrorbita^ 
quando è menritnota dal Sole, e divenir maggiotci cfhe quando è 
ad una più grande diftanza . Imperciocché fi prova dal Sìg. Kav.If. 
Newton , cher azion delSole , per cui vicn'a diminuire la Poten- 
za della terra fopra la Luna ^ nella congiunzione , ed oppofizione » 
è due volte cosi grande , che l'aggiunta fi fe air azion della terra per 

aNftw. il Sole nei quarti ; ( a) coficchè dopo tutto la Potenza della terra 

^«^» fopra la Luna vien diminuita dal Sole » e perciò ella è il più , che fi 

t^ 66. P^^^ > diminuita , quando Paziondel Sole è più forte, che mai ; Ma 

iJIIf/.;/ comela terra con la fua approflìmazione aloole , minora il fuo in- 

fiiifiò , la Luna eflendovi meno attratta , afcenderà gradualmente 

dalla terra;ecome la terra nel fuo allontanamento dal Sole,ricupera 

per gradi la fua prima Potenza, l'orbita della Luna dev'efier di 

nuovo ccMitratta . Vengono di qua due confoguenze ; che la Luna 

farà più rimota dalla terra , quando la terrà è più vicina al Sole ; e 

che impiegherà maggior temponel formar la fua rivoluzione per 

Te rbita dilatata /che per la contratta • ii . 
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V it • Qaefte ^regolar ita il Sole produrrebbe nella Laoai fé la Lu^ 
na> (ènta ricever' inegualmente T azione del Sole , defcriveffe un 
circolo tierfetto intorno la terra , e nel piano del moto della terra ; . 
ma febbene niuna dì qoefte fuppofizioni abbia luogo nel moto del- 
la Luna , pure le mentovate in^ualità vi troveranno luogo , fatvo 
folamente qualche difièreoza in ordine a* fuoi gradi ; ma non muo- 
vendo la Luna in cuefta maniera, ella è foggetta ancora ad alcune 
altre inegualità . Imperciocché congela Luna deferi ve, invece di 
un circolo concentrico alla terra,, utf ellipii, con la terra in un fo- 
co , 1* eììipfi farà fot topofta a var j cangiamenti * Ella non può con- 
servar giammai co(lan(ementela ftefla pofìzione , né meno la ftef- 
fa figura; e perchè il piano di quefta elUpfi non è lo fteffo con quel- 
lo dell' orbita della terra , la fituazione del piano, in cui muove la 
Luna, cangierà. continuamente; ne la linea, per cui ella taglia il 
piano dell' orbita della terra , ne V inclinazione di quelli piani fra 
di loro, rimarranno in ogni tempo lefteffc. Tutte quelle altera-, 
zioni fi presentano ora da Impiegare • 

'. 2z«^o confidererò primjeramente li cangiamenti, che fi fanno 
nel piaho dell' orbita della Luna . Non movendo quefta in un piano 
ifte/focon la terra j il Sole è rare volte nel piano del Forbita della Lu- 
na , cioè folantiente quando la linea &tta dalla comune interfeea* 
zioné de' due piani , prolungata chefofle, paflerebbe per il Sole > 
^?^ k\f^^^^^^^}^}P "^^^ ^8- 97- d^ve S denota il Sole , T la terra , 
5i?.U^.^^^^,^.^^\K^"ja> defcritta fu 'I piano di quello Schema; 
C D E F 1 orbita della Luna ; di cui la parte C E D è elevata di fo. 
pra, e la parte CFE deprelTa fotto del piano dì quello fchéma. 
Qui la linea C£ 9 per cuj il piano di quello fcbema, eh* è il piano 
dell' orbita della terra , e il piano dell' orbita della Luna fi tagliano 
JunT altro, elTendocontinuata^ palla perii Sole in S« Quando ciò 
accade , V azion del Sole è diretta nel piano dell' orbita della Luna , 
e non può attrarre la Luna fuori di quello piano, comeai>parirà 
evidentemente a ciafcuno,checonfideri il prelcnte fchema : imper- 
ciocché fuppolla la Luna inde una linea retta menata da G ad S, 
il Sole attrae la Lunanella direzione di quefta linea da G verfi^ S ; 
màciuella Unea giace nel piano dell' orbita; e prolun^tachefblTe 
da S oltre G, la continuazione farebbenelpianoCDE; imper- 
ciocché il piano llelfo , le fi ellendelTe abballanza , palTerebbe per 
il Sole . Ma negli altri cafi Tobbliq uità dell' azion del Sole al piano 
dell'orbita farà cangiare continuamente quedo piano . 

^S' Suppollo il primo luogo, chela linea, in cui li due piani fi 
tagliano fra di loio, fia perpendicolare alla linea, chòconsiunge 
la terra, e il Sole; T ( nelle fig 98. 99- 100. loi.) rappretenti la 
terra, S il Sole; il piano dello fchema f, quello del moto della 
terra , in cui fono collocati il Sole , e la terra • A C fia perpendico- 
lare ad ST> che congiunge la terra, e il Sole, e la linea AC fia 

Q. ' quel- . 
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quella , ili ctìiii pìanadeir orbitaielta Ltma tagliajqnelIodfelaiQi 
to della terra . Dal centro TdeArrivete nel piano del motodella ter-- 
ra il circolo A B C D ;e nd piano dell' orbita della Luna il circolq 
A £ C JP , metà del .quale A £ C ^ elevata ibpra il piano^ique- 
(lo jfchenfia , e l'altra metà AF C altrettancodepreflà rottodi^fTo . 

24> Sppponeteora la Luna muover dal punto A nella direzione 
del piano A£C £lla farà q\ù continuamente attratta fii«a» del Tud- 
dettopiano dall' azione del Sde^ imperciocché ^luefto plano A £ C 
eftenaendo(ì,non pafTerà per il Sole,ma fbpra di eflo;coficchèilSo* 
le coU'attrar la Luna direttamente verfo di sè,la fpingerà continua* 
mente più>e più da quéflo piano verib ilcàaaodel moto<deUa terra» 
in cui èegli fteflbjfacendòla defcriver la lìnea AKGHI> la qnde fa- 
rà convefla verfo il piacoA £ C re concava al pianodelmotodella 
terra.Ma qui per quefta Potenza del Sde > che fi dice attarre la Lu- 
na verfo il piano del moto^ella terra > fi dee intendere folamente 
quel tanto di piii deU'aziòn del Sole fopra la Luna>dt cui «Ha eccede 
Tazion del medefimo fopra la terra- Imperciocché fupponendo la. fi- 
gU39 precedentejeflèr veduta datf occhio >poÀonel piano dlquefio 
fchema , e nellalinea GTA , dal laiadi A , il piano ABCDajw^ 
riràcomeia lìnea retta DT B, (nelia%- jox. JedilmanoAECv 
tómt un'altra linea retta FG: elalineacurya AJK-GHIfottola 
ferma della Knea T K G H I . Ora è chiaro*che la terra ,« la L una 
cflenfdoactratte ambedue dalSoIe, f&l'saioa del Sole fu tutte due 
foflè egualmente forte , la terra T , e con effa il pano A E CE , to la 
Linea F T E , in quefto fchcma,farebberoportati verfo il Sole eoa 
cgual pailo , che la Luna , e perah la Luna non ne ^u-cbbe attratta 
fìiori per l'azion del Sole; di una piccola obbhqui^infiJon<teHa 



moro aejiia terra > e cnc non e cwiuacraunc , «n* i ««.tw» ***.. — — — 
pra la Luna effcndo maggiore , che fopra la terra , tutto il tempo , 
chelaLuna èpiù vicina del Sole, chela terra, «Ila farà attratta 
fiiori del piano A £ C , o della linea T E da quefto ecccffo , e farà 

fatta defcriver lalinea curvaAGI, oTGL Maegliècoftume 
ifegli Aftronomi in vece di confiderar la Luna come movente m 
una tal linea curva, rapportargli fuomotocontinuamentealpia- 
Ao, che tocca la vera linea, incuimuove nel punto, incuilal-u- 
na in qualche tempo fi trova . Così quando la Luna è nel punto A > 
il fuomotoèconfideratocomenel Piano A E C , nella cui direzio- 
oe allora ella comincia a muovere ; e quando nel punto K ( nella ng. 
w. )»1 fuomoto vien riferito al Piano , che pafla per la terra , eipc- 
calaliheaAKGHIalpuDtoK. Così paffandolaLunada Ami 
cangeÀ contìnuaroente il piano del fuo moto. In qual maniera 
tjuefto cangiamento proceda , ora fpjeghcrò in particolare . 
2 5. Il piano , che tocca le linee A K I nelpunto K , ( ng. 9^ } ta- 
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gfi il piano dell' orSita-dcIia. terra nella Jinc» LTM V- perchè la li nea- 
A KI è concava verfoil'piano,. ABC, cade intiewmente tra quei 
ùo piana, e il piano , chelk tocca in K: coficchè il piano M K L ta- 
stiera il piano AEC, iwrima^ dlncontrarficolpiaoottel moco del- 
la, tcrxa; fuppoftbvchenella linea. YT, enei punto A cddafhiK,. 
ed L . Ek nnièmidianaetro eguale a T Y, o TL fi deferiva H remi- 
circolo LYM.. Oraad'nno^)ettat»refttla terra, laLunarquan- 
doèinA, fenìàjreràniuover'nel circolò AEC F,. e' quando in K 
eflcr nelfcmicii-coloL Y M. Il: moto della terrafifa nel piano di 
quefto'febenia; e ad unofpettatore fulavterra-, il Sole iémbrerà- 
fcmpre muovere in quefto làano : Noi potremo dunque riferire 
J< apparante moto dtlSoleal circolò ABC D\ descritto in' quefto' 
pianoinftornolàterra; ora li- punti, ove (;^uefto circolo, nel'quale 
fèmbra muover* il Sole , taglia il circolo'^ m cui fi oflèrva muover'' 
a qualche tempo la-Luna-, fichiamano li NodVsdelVorbkadclla Lu- 
na in quel' tempo . Quando laX«na:fioflerva.mv»ver nelciroolo^ 
A È G D ,. li punti- A, e C fono li Nòdi dell'orbita ; e quando eli' 
apparifcenel femiciircoIoL YM.allora L,ed MJfono'li Nòdi .Or*; 
^pArìfceaiù\ dMàb', cb'èilatoidfetroj che mentre là Luna ha mo^ 
io dà A ìnK, unodèiNòdi è paflàto da A ad L> l'altro egual nien- 
te daC ad H. Mailmotodà AinE, edaCioM, èrctrogadoiri- 
.guardò-ai:motodella.Luna ,, eh* èJ* altrQviag^ da^ A aK , equin- 
di vcrfò e: 

r^i Di pilli l'angolo-, che fa il piano, in cui là Luna' a qual-- 
che. tempo apparifce,.c- il piano del^moto ddla terra , fi chiama' 
liindiriaziòne dèli- orbita della Lnna'ìn quel'tienTpo; Oraìopaflèrò' 
a ditnofirare , che quella inclinazioiie dèlK orbita , quandòla Luna 
è in K , è minore^ . chequandòella era in~A ;, ovvero, che ìl'piano 
LYM-, che tocotla linea del motòdèlla Luna in'K', ^un'óngdo' 
minore cor piànodelinotodèllà terra-, ocolcircolo A BC D , di 
quellochni piano A £C firccia con lo ftéffo . Il femicircolo LYM 
tàglià/il femicircolo A EC m Y; el'àrco A Y ^.minore, che L Y; . 
e tatti edùe ihfièmemihorì>, ci^làmetà di no circolo; Ma egli è* 
dìmoftratodagliSerittorì in quella parte d^ AAronomta', che cnia- 
mafi Dèttrinsdèllà sfera , che auando un triangolò è formato -, co- 
mequì, dàtrearchidruncircolo', AL, A Y, cdYL, l'angolo 
YAB, fuori del triangolò èmaggiore-» che l' àngolo YL A dì 
déntro, fé li due archi A Y', YLprefi:infieme non arri vano ad 
un /èmtcjroolo;. fé li diie archr fanno unfemicircolò perfetto^ li^ 



due an^lj faranno eguali -,. ma.fe li due archrprefiaafiéaie'pafiaAo • 
un femicircolo, rim|olointerìoreYLAè:niaggiore'delr altro ^ . 




Q.» 
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che tocca la linea AkGHIink,è inclinato ai piano dermoto 
*^^^1? ^!^* A S, C ; e l' angolo B A E è eguale a quello , in cui il pia- 
no A E Ce inclinato allo fteflo piano. Dunque l' inclinaiione del 
primo piano è minore , che T inclinazione dell* ultimo . 

Z7. Orafuppofto, che la Luna fia avanzata al punto G ( nella 
fig- loo. ) e m quefto punto ù trovi diftantèdai fuoì;Nodi una quar- 
ta, parte di tutto un circolo; o in altri terminila nel mézzo tra li 
fuoi due Nodi ; m quefto cafo 11 Nodi fi faranno ancora di più mof. 
Il, e. 1 inclinazione dell' orbita farà più diminuita ; imperciocché 
luppofto , che la linea A K G H I fia toccata al punto G da un pia- 



no, che paffi per aterraT; l'mterfecazionediqueftopiano eoa 
«lucilo del moto della terra fia la linea N T O , e la linea T P la fua 




piano 



che latoccainK, epcrciòilpianoNGO, chela tocca in G, ta- 
gliera 1 altro piano toccante fra G, e K: vara dire , ij punto P cade- 
ràluqueftì due punti, e il piano continuato fino al piano del moto 
della tèrra , pafferà oltre di L ; coficchè li punti N , ed O , oli luo^ 
ghi de* Nodi , ouando la Luna è in G , /aranho più lungi da A >eC., 
cheLedM; cn' è a dire, fi /à ranno moffi più indietro • Inoltre, 
1 inclinazione del piano N G O al piano del naoto della terra ABC 
è minore, che 1* inclinazione del pianoLKM allo fteflo; imper- 
ciocché qulancora li due archi L P , ed N P prefi infieme fono mi- 
nòri di un femicircolo, ciafcun d'effLar^hieflendo minore di un 
quarto di circolo; poichèG.N diftanza della Luiia in G dal £uo no- 
do N , fi fupponc qui effer la quarta parte di un circolo * 

i8. Dopo , che la Luna ha oltre paflato G ,*pl cafo è di ver fó ^ im* 
perciocché allora que'due archi faranno maggiori, che. li xjuarfi 
del cìrcolo, per il che T inclinazione crefccrà ditruovo, febben li 
nodi moveranno fempre per una vìa • Supporto , che la Luna fia in 
H ( nella fig. loi. ) e che il piano ^ chetqcèalalinea AK>GI inH, 
tagli il pianò del moto della terra nella linea QT R ^^e il piano 
N G.O nella linea T V ,4J oltre quefto , che il circoloQH R fiardc- 
fcritto in quefto piano; allora per la ragione di prima , cadrà il pun- 
to Y tra H, eG; e il piano RVQ^paflèrà oltre. Pultimo piano 
OVN, facendo cadere i punti O, ed R più lungi da A, eC,che 
N, edO. Ma gli archi NV, v (^fono ciafcun maggiore di un 
quarto di circolo , N V , ch'è il minore tcflTendo maggioredi G N, 
<€h'è un quaftadi circolo ; e perciò ir due archi N V , ed V Q infic- 
mepafianouo fismicircolo; ed io confeguenza T angolo B OV fa- 
jà maggiore deirangolo BN V" . 

2Q. Infine, qu|tn<io la Luna vien' attratta dall'azione del Sole 
per lungo nel piano del moto della terra > il nodo fi farà moflb ancor 
più; e r inclinazione fera crcfciuta altrettanto, diventando qual- 
che 
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cbecofadipiii> che la prima volta ; imperciocché la liaea AKGH[ 
eflèndo convefTa a tutti lì piani , che la toccano ; la parte H I cadrà 
jotìeramentc fra il piaooQ^VR, ed ilpianoABC, coficchè il 
punto I cadrà fra B , ed R ; e tirando I T V V , il punto V V fi fa- 
rà più fcoftato daA> cheQ,. Ma egli è evidente, che il piano, il 
qual paffa per la terra T , e tocca la linea A G I nel puntò I , tagle- 
rà il piano del moto della terra A B C D nella linea I T V V , e fa- 
rà inclinato allo fteilo con V angolo H I B : coficchè il nodo", eh' era 
da principio in A, dopoefferpaflatoinN^ L,e(^, arriva iti fine 
al punto V.V; come il nodo, eh* era da principio in C, di là è paf- 
fato fucceffivamente per li punti M, O, ed Radi; ma l'angolo 
H I B , che ora è l' ìnclinasuone dell' orbita al piano dell' editica > 
manifèftamente non è minore, che l'angolo EC B , ovvero E AB, 
ma piuttofto alquanto maggiore. ^ ^ * 

. ^a Così la Luna nel cafo,che abbiamo d'innanz.ì,mentre pafla dal 
piano del moto della terra > ai quarti , finché ella torni di nuovo al- 
io flefib luogo , ha li nodi della fua orbita , continuamente rimoSt 
indietro , e T inclinazione della fua orbita nel princìpio diminuifce, 
cioè finché ciJa giunge a G, nella fig ioo.ch'èpreflbal!a fuacongiun- 
zi(mec9l5ole^ ma di poi crefce di nuovo per gli ftefli gradi, finche 
dopo il ritorno della Luna al pianadel moto della terra , la inclina- 
: zione dcir orbita è a vantaggiata Qualche cofa di pi ù , . d i q nello fof- 
16 Ja fiw primiera grandezza , febbene la.diftèrenza non è grande , 
perchè II punti 1, e C non fono molto didaoti un dall altro, (a) . ... 
. 31. Nella ftefla maniera , fc la Luna fi foffe dipartita dal quarto i^rv^. 
^m C , elPa vrebbe dcfcritta la linea curva C X V V . ( ^ella fie. 98. ) pnnc. 



gradi femprepih diminuita, finche la Lun^ foffe arrivata pfeflb 
alla fua oppofizione col Sole in X ; ma di là in poi l' inclinazione di 
nuovo s'aumenterebbe, finché diveniffe un poco più grande, di 

2uello fi trovava iuprincipio . Qucfto apparirà facilmente dal con- 
derare , che come T azion del^le fopra la Luna , eccedendo la 
fua azione fopra la terra, l'attrafl'e fuori del irianù^ A E C verfo il 
oole, mentre la Luna paffavadaAinl; così mentr' ella pafla da 
C in W, eflendo tutto quel terhpo più lontana dal Sole , chela 
terra , ella farà nìeno attratta ; e la terra ìnfiemecol piano AECF, 
farà cornicila era , allontanata dalla Luna , in modo che il intie- 
ro » che la Luna deferi ve , apparirà dalU terra > come faceva nel 
primo ca|b , eilèndo fì-aflornata la Luna • 

31* Quefti fono li cangiamenti y a cui li nodi, erinclinazion 
deir orbita della Luna foggiacciono , qu^do li nodi fono ne* quar-^ 
ti j ma.quandolinodi col loro moto, e col moto del Sole infiemc, 
giungono ad efler collocati tra il quarto > e Ia.congiunzione , o \z 

c^po^ 
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opposizione} il loro moto t ed il cangjameoto fatto nella iaclina- 
zione dell'orbita roQoinquakfaecoiàdiflrèrenti . 

il. Sia AGGH( nella fig-xo}. ) un ciccdodefcrittoioel piano del 
moto^ella. terra, che abbia la. terra in.T per fuoxaentro-.. U punto 
al Sole oppofto fia A» ed il punto.G iìa dift^teda; Auna-quarta 
parte del circolo; li, nodi dell' orbitai delIaLaaaiiàao /ìttutt;ijiei/a 
linea ET O > e ilNodo; B. tra A». InogOj dove la Luna farebbe 
piena > e G luogo.dove/àrebbe iaaii.quarta. Suppolfao cheBDEF 
£a il piano > in. cui la. Luna, tende a muover, quandoavanza dal 
puoto.B;. percbèlaLunainBèpiiLdifkntedaLSole, chekterra» 
dia faràmenoattratta daLSole , e non (tìfcenderà verfo luicosì foir- 
te, che la. terra;. ^ in confeguenzaella lialcìèrà. il'pìànoB»£D F >. 
che noifupponiamoacQompagni la terra, e descriverà la lihea BIR 
ad eflb conve/Ta , finchè.clla giunga appunto K , dovcella farà in uni 
quarto ;.raa>di qua jn poieflendo-più attratta-, che làtterra > la Lunai 
cangieràil fuococfi>, eia parte (èguente dcl.fentìero,ch'èlla:defcri- 
vc,, larà concava aLpiano BE D ,.o B GD, e continuerà còncava 
allo flieflb piano,, finche tagli qne.ftó piano ih L , come appunto off 
cafo precèdente. Ora iodico, che méntre làLiMia.jaa/rada BaK»- 
li nodiairoppoftbdiciò'jchefi.trovava nclcafad'ÌDnanzi,prooede- 




f*1?' moto della terra nella linea MT N, cdii piano B ElXncllaJmea 
5v// TO.. PcrchèLlaEineaBIKèjconveiraalpianoBED-, chelatoc- 
tròplò cz iaB , il piano. N XM: dee tagliareti piano^BE I>> ,P»ma: d in- 
moiio. contrarli p^nQ.GG3 ; e perciò ii punto Mdifcendcra da Jliwrio 
G , ed il nodo deH'Dtbìta deiU^Luoa.eflendo.tiasfcoto da^B m M. 

farà promoflb avanti'.. ,,^. ^ , „ . xrr^M 

1 5, Io dicoancom., che l'àngplòD MG-, ft ttodal pianoM O N 
colpiano BG:C è.m:«g»òre> chel!angoloOB:G, fatto dal piano 
BODcon Io fteOb^. Ci6 appatàfcedà quelìófi èsdigiaipicg^to; pe- 
rocchcgli archi BOjO MUbno<àafàwo minoradionquaFttwUcir. 

colpi e^ciÒ4](«fi tutti«eduein-uno fonaminori di un feroicu^o. 




quarto, 

tà dì. vantaggio. i.iuwnw^Tvi<v.»vw w.^..— — — ., 

Luna è ftato riferito alpiano, che oaflàndò per la ferrar, tocca U 
Icnticro della Luna nelipunto ,.ov: ella ff trov»,. fecondo a:che u c: 
afferito ,.arcomin€Ìaraentodi queftodifc«rfo fopra^itiqilr,cJu:g([ 
ècoftumedegli Aftìronomicosìiare. Màquì non puòmrotaritnei. 
ponto K ateun tal ; piano ;, per 1? òpppfto vedièndo»* chelahnea del 
róotodcllaLunadà una parte del punto K èconveffaal pianolSt,Uii 
«rdàir altra parte, concava allo ftcflb^ non può paflarealcun piano^* 

txsu 
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tra li'piiotiTi eie» che non tagli I» linea BKL in quefto punto. 
Duoque invece di un tal piano toccante, noi cifèrvircmoquìdi 

Jiuello, eh' ò equivalente > del piano PKQ, che con la linea BK 
ara un'angolo minore /che con c«ni altro piano; imperciocché 
quefto pianofa , come tocdaffe la linea B K al punto K , t?igliando- 
laÌAinodOi che niflhrf altro piano iì può tirare talmente , cheraf- 
ù tra la finca B K , ed il piano P K Q^. Ora egli è manifefto , <:he il 




r angolo I M G ) per la ragione così fpeflbaflegnata . 

j 7. DopcKjiè la Luna è pallata al quarto , il fuo fcntiero eflcndo 
concavoafpianoAGCH, li nodi > come nel cafo precedente re- 
oe4ieiiiBno> £nchèla Luna ila giunta al punto L; il cbedimòllra , 
che confiderando tutto il tempo del paflaggiodellaloina da B ad 
L , al fine4i quefto li nodi fi troveranno più retroceduti , t) colloca* 
ti più indietro , cjuando la Luna è in L > che quando^ in B . Imper* 
ciocché la Luna impiega un tempo |>JÙlungoin|iaflareiia Kad L » 
cbeiiaBaiC : eperciò iì nodi coocmuado a retroceder più lunga- 
mente, chea Jimayer" innanzi V coficchè il retrocedere fupera il 
Jor* avanzare. 

3«. Nella fteflaguifa, mentre laLunaènelfoopaffaggio da k 
:ad L > V inclinazione dell' orbita fi fe minore , finche la Luna giun- 
ga al punto, m cui ella è una^uarta parte di circolo^iftante dal fiio 
oodo> per ctemtpio nel plinto R ; e di là in poi rinclinazion crcfc^di 
nuovo . Poichèiliitique l^nclinazione deirorbìta crefce » mentre la 
Luna fira paflando eia B in k » ediminuiite all' òppofto (blamente 
neltent)i|K>>che]aLunafiapafrandodakad R,epoi di nuovocrefcei 
finche giunga in L; nfientrelaLunapafiàdaBaNdLf rinclinazione 
deU'orbita , dì quello <limìnuifi:a, e farà notabilmente 

maggiore^ quando la Luna è giunta in L> che quando parte da B* 
3:9. In fimilguifa, nel mentre la Luna pafia da L nell'altro lato 
del piano A G C H > il nodo refterà promofibinnanzi> finché la Lo» 
na è tra il punto L i e il prolfimo quarto; ma pofcia egli retrocede^ 
là f finche la Luna venga a pafiare il piano A G C H tii nuovo nd 
punto V tra B 9 ed A : e perchè il tem{K) del paiTaggio, che fa la La* 
na dal punto L al proffimo quarto è minore,che iitempo tra queAo 
quarto , e Tarri vodelLa Luna al punto V. il nodo avrà retroceduta 
più y che avanzato > coficchè il punto V farà più vicinoi^d À > che 
La C . Così ancora V ìnciinazionedeirt>rbita > quando la Luna è io 
Vi farà maggiore 9 che s'ella fofie in L; imperciocché quella in- 
dinazionecrefce tutto il tempo>ch^é la Luna tra L>edilproflimo 
quarto;dla^cctefce fofonelmeMre la Luna paflk dà quefto quarto 
a mezza ftrad:atraliduenodi,^e.quindi di nuovo crefce, durante 
tutto ilpaflaggioperP altra metà della ftrada al proffimo nodo. 

40. Cosi 
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• 40. Cornei abbiamo accomiidgnata la Luna dal fuò nòdo nel' 
quarto, e dimoftrato, che in ciafcun periodo della Luna li nodi 
avranno retroceduto , e con ciò fi faranno approffi mati ad una con- 
giunzion col Sole , ma quefta congiunzione verrà molto anticipata 
dal moto vifibile del Sole fteffo. Neil* ultimo fchema, il Soie lem. 
brerà muover da S verfo V V. Supporto, che fembraflè eflèr/i 
moflb da Sad V V nel mentre il nodo della Luna ifoffe retroce/Iòda 
B in V , menando la linea V V T X , l'arco V X rapprcfenterà U 
diftanza della linea menata tra li nodi dal Sole , quando la Luna Ì 
inV; laddove r arco B Ara pprefenta va quefta diftanza, quando 
la Luna era in B. Quefto moto vifibil del Sole è molto maggiore , 
che quello del nodo, imperciocché il Sole fembra compier la fuì| 
intiera rivoluzione per ciafcun'.annp ; e il nodotion ne fa una , qua- 
li che in 1 6. anni . Abbiamo veduto ancora , che quando il nodoera 
m Quadratura, T inclinazione dell'orbita della Luna diminuiva, 
finché ella arri va va alla congiunzione , all' oppofizìone , fccoftdo 
eh* ella fi di fcofta dal nodo ; ma che dopo quefto di nuovo crefceva , 
finché al proflimo nodo diveniva unpoco più grande,che al primo • 
Quando il nodo fi é una volta rimofto dal quarto pìh vicino ad una 
congiunzione col Sole , ì' inclinazione^ell'orbìta delta. Luna , quanr 
do la Luna arriva al nodo, è più fenfibilmente aumentata ^ che 
quando era nel nodo precedente; crefcendo per quefta vìa più", e 
più, finché il nodo arri va alla congiunzion col Sóle; nelqualtem- 
po, fié dimoftrato di fopra, che il Sole non ha alcun potere di 

canciar'il nianod^l'rnnfadf'JIa Luna! e in rnnfemi^nTa non oner^ 




congiunzione verfo 1* altro quarto^ comminciano di nuovo a tor- 
nar indietro , come innanzi ; ma T inclinazione dell' orbita nell' ar- 
rivar della Luna a ciafcun nodo feguente > èminore , che al prece- 
dente, finché li nodi arrivano di nuovo ai quarti. Ciò apparirà, 
come (ègue . Nella fi|. 104. A rapprefèntiamódei nodi della Luna , 
tra il punto di oppofizìone B^ edilquartoC. I! piano ADE paflì 
per la terra T, e tocchi il fentiero della Luna in A . La linea AFGH 
ila il fentiero della Luna nel fuo paflaggio da A in H > doy* ella at- 
traverfà di nuovo il piano del moto della terra . Quefta lìnea farà 
conveffa verfo il piano ADE, finché la Luna approda in G , dov* 
ella é nel quarto ; e dopo ciò tra G , ed H la fteflà linea farà conca- 
va verfo guefto piano • Tutto il tempo , che quefta linea è cOn vcfla 
verfoilpìanoADE, li nodi retrocederanno ; e per lo contrario 
avanzeranno > mentre ella é concava a quefto piano. Le quali cofe 
tutte faranno facilmente intefe con ciò » che innanzi fi é fpiegato di- 
ftefamente. MalaLuna ftàpiuapaftare da AinG, che da G in 
H, perciò li nodi retrocedefanno più lungamente di auel, che 
avanzino", in confegueaza dopo tutto, arrivata, che Ara lai /ima 

in H , 



Ji nodi ftvtàAno giàretroce4uto, cioè il punto H cadrà fra B, ed 
£ . U ìnclinaT^lone dicll'orbita decrefcerà > finché la Luna fia arriva* 
ta al punto F > nel mezzo tra A» ed H. NelpaflaggiotraF^ eGf 
crefcerà rinclinazione > pia decrefcerà nuovamente nel reftante del 
^Mffaggìoda G in H >eanconfesuenza farà mìnpre in H, che in A * 
Simiu effètti tanto rìfpettoainodii quanto alla inclinazione dell' 
orbita avranno luo^onel (eguentepaflaegio della Luna dall' altra 
parte del piano A B £ C ^ finché da H efia giun^ fopra di quefto 
pianodi nuovo in L 

42. Co^ r inclinazione dell' orbita è maffima ^ quando la linea ti- 
rata tra li nodi^dla Luna paiTerà i>er il Sole > e mìnima > quando 
queda lìnea giace nef quarti > fpezialmente fé la Luna nello (lefl& 
tempoiia in congiunzione» o in oppofizione col Sole. Nel primo 
di queÀi cafi li nodi non avranno n[K>to» in tutti gli altri, li nodi 
cialcun mefe faranno retroceduti ; e quefto moto di retrogradazio- 
ne farà maìfimo i quando li nodi fono ne* quarti ; impercioccl^é in 
citello cafo li^nodi non hanno moto progreifivo» durante tutto il 
jne/e , ma in tutti gli altri càfi li nodi avanzano per qualche tempo» 
cioè qualunque volta ia Luna ètra un qiiarto> eìlcKxlo» ch'éme- 
jao di/tante dai quarto > che 1^9, quarta parte di circolo . 

4 ^ Reda folo da fpi^are quelle irregolarità nel moto della Lu- 
na , che nafcono dalla figura elliptica delrorbita . Da ciò , ch'è fta to 
detto al principio di quefto capo apparifce, che la Potenza della 
terra fu la Luna opera inoroporzioneduplicata reciproca della di- 
itanza ; dunque la Luna » le non fbfle fturbata dal Sole>muoverebbe 




itato ancora dimoftrato^che la figura dell'orbita cangia ciafcun me* 

ie;chela Luna nuova,e piena e più vicina alla terra ^e più rìnaota ne' 

quarti|di quel che farebbe fenza del SolaOra dobbiamo per cotefti 

cangiamenti menl^rui» confidérar refl^tto > che il Sole &rà nelle dif- 

4èrenct fituazioni deiraife delrorbita in riguardo di queftoluminare. 

44* L'azione del Sole varia la forza » dacuilaXuna è attratta 

verfola terra: ne* quarti la forza della terra è direttamente aumen; 

tata dal Sole ; ne* Pleniluni » e Novilunj quefta n* è diminuita ; e nei 

fitì frappoiti rìnfiuflb della terra ora vien* aiutato > ora minorato 

dal Sole. In quefti luoghi di mezzo tra li quarti ^ e lacof^unzio- 

»e> ^oppofizìone> Tazion del Sole è cosi obbliqua all' azion della 

terra iQi la Luna^cheproduce quell'alternativo acceleramento^ e ri- 

tardamente del moto della Luna > che ofier va va innanzi chiamar fi 

v«riazione.Ma oltre queffèiièttojla poteiaa y per cui la terra attrae 

\z Luna v^rto di fe^non (ara in eoa piena libertà dì agire con la ftef- 

fa forza,che farebbe,fe il Sole non agiilè del tutto fopra la Luna .E 

^ueft'effèttodeirnzione det&>le, con cui egli rinforza, o indeboli fwC 

R Tazion 
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V azion della terra , è qui fol da confiderarfi ; e per queft^mfluflb del 
Sole ne fègùe , che la Potenza , da cui la Luna è fpihta verfo la ter- 
ra , non è perfettamente in proporzion reciproca duplicata della 
d iftapza • In confe§ucnza la Luna non defcriverà una perfetta elli* 
pfi . Una delle particolarità, in cui l'orbita della Luna farà differen- 
teda una ellipfi , confitte ne* luoghi , dovè il moto della Luna è per- 
pendicolare alla linea menata da eflà alla terra . In una ellipfi ; dopo 
che la Luna foflè partita in una direzion perpendicolare a quefta Vu 
Bea menata da eifla alla terra, e nella fua maggior diftanza dalla tcv^ 
i^a, ilfuo moto diverrebbe un* altra volta perpendicolare a quefta 
lìnea guidata tra lei , e la terrà , eia Luna farebbe nella fua ttimima 
diftanza dalla terra >quando a veffc compito mezzo il fuo periodo; 
e comcrita T altra metà , il fuo moto diverrebbe ancora perpendico- 
lare alla mentovata Unf a^ e laiuna tornerebbe nel luogo, onde par- 
tjffi , e a vrebtfc ricuperata la fua mafTima diftanza • Ma la Luna nel 
1 uomoto reale > dopo eflèrfi partita , come innanzi , talvolta fa piò , 
che la meta di una rivoluzione, prima che il fuo moto torni ad efTcr 
perpendicolare alla linea menata da eflblei alla terra, e la Luna fi 
trovi alla fua più vidnà diftanza; e indi & più, che un* altra metà 
di una iptera rivoluzione, prima che il fuo moto poftà una feconda 
•yolra ricuperare la fua pemendìcolar direzione alla linea menata 
dalla Lana alla terra , e la Luna arridi di nuovo alla fua maflima 
diftanza dalla terra . Talvolta la Luna difcenderàalla fua più vici- 
na diftanza» prima di aver fatta la metà di una rivoluzione, e ri- 
cupererà di nHoi^ek fua maggior diftafìza, prima di avene com- 
pita una intera. IHuogo , dove la Luna èalla fua maggior diftan. 
zadaTlàteirfa, lì chiama f apogeo della luna, cil luogoddlami- 
tK>r disianza il perigeo. Quefto cangiamento di luogo , dove la 
Ialina fucctftìvamente perviene alla fua maflìma diftanza dalla ten- 
ta / fi èhìafmà ij taoto dell' apogeo * Ora procurerò di fpiega» in 
^al maniera il Srfe cagioni if motodell' apogeo . 

45. Dimoftrisiilnoftroautòrcche fe la Luna fofte attratta verfo 
la terra da una combinaziondi due Potenze , una delle quali fbfte 
reciiproéanienteinpr0{)oszion duplicata della diftanzadalla terra > 
e TaltVà in propizio*! triplicata reciproca delia medefima diftan- 
za ; allora , febben lajineadefcritta dalla Luna non farebbe in real« 
tà uri' ellipfi , nondiftieno il moto della Luna fi potrebbe perfetta- 
mente fpie^re con una ellipfi ^ ilxui afte fi faceffe muovere intorno 
la terra; elfendo quefto moto in confegucnza^ come gli Aftronomi 
parlano , cioè dalla ftéfla parte > ch^i muove la Lima , fé la Luna 
foffe attratta dalla fomimdìqueftcdue Potenze, maTafifedovreb* 
be imxGvtrchafacced9ttc)a , o dalla parte contraria , iè la Luna (off^ 
portata dalla diflferenza.di quefte Potenze * Ciò > che à intenda per 
proporzion duplicata , fovente fi è dichiarato ; e in i fpezie , che Ce 
tre grandezze, come A, B, C, hanno una tal relazione» tìhelà 

fecon- . 
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inonda B da alla terza C, come la prima alla feconda > allora la 
proporzion della prima alla terza è la duplicata proporzion della 

frima alla feconda. Ora aflumendo una quarta grandézza, come 
), aculCabbialaftefla proporzione» cheA> aEi farSlaproi 
porzionedi Aa D y triplicata della proporzione di A aB- 

46^ Quefta è poi lamanìeraxiirapprefeptar'il motodellaLuna 
Hel prefente cafo- T dinotandola terra Cnelle 6g. L05, io6- ) la Lu- 
sa £ fuppone nel punto A , (uo apogeo, o nella maflima diftanza 
dalia terra , movente nella direzione A H , perpendicolare ad A B, 
e portata verfo la terra da due forze > quali abbiamp defòritt^ . Per 
quella potenza, ch*è reciprocanaente m unaproporadon duplicata: 
dcUadiflanza, fé la Luna parte da! punto A coi>ungradojproprio* 
di velocità , potrà efler deicritta rcUipfl. A M B: Ma fé la Lunafia 
portata dalla fomma delle due mentovate Potenze, eia velocità dy ^ ^^, 

efla nel punto A (Ta aumentataiauna certa proporzione; C«» )• o /^ fm^ut* 
la velocUà ila diminuita in una certa proporzione,, e la Luna uzftt^ pro^ 

J?ortata dalla differenza di quelle potenze j. in ambedue quefti caii i^*^- 
alinea A E, chefaràdeicnttadauaLunaffdetermihacòsL Sìail:*jJ;»{^^ 
puntx)M guelfo, dòvr laLuna /irebbe arrivata ih un dàtofpazio „^^^ ' 
di tempo-, /efoflevi moffa ncirellip/i A M J^. Manate M T*,> e (T^ éUi /#- 
mìlmenteCTDintarmanJeras cherangoIbATMabbialaftef- ^«''- »- 
teproporzionearangoroATC, cBelavefocità,. con curdev'ef f!'f\^- 
fereftau defcrattaVcllipfi AM B alUdifierenza traquefta veloci- priiJr 
ta, e quella , con ernia Lunadeve-muovere dal punto A per deferì- phìL 
ffereilféntieroAEV L'^angofo ATCfiprendà ver(&la£una (co- ^'^^- 
me nella fig. las* ) fé la Lunafiaattratta daUa (bmma delle Poten* 
ze;. e dall'altra parte tcomenella fig. 10^*) fe^ dalla' lorodìfFèren- 
la . Indi la lìnea A B (la mofla alFapofitura C Dy e T ellipfi AMB- 
alla ptnaziòne C N D ,. coficchè il puntolVtfìa trasferito in L : al* 
IbrailpuntoLcadrà.fuIféntiero della Luna A £« 

47^ Il moto anffpiaredeliàliiiea A T ,. con cui ella èportatg alla 
fituazione CT, rapprefenta ir moto^ dell' apog^eo;; per mezzo di 
cui iLnwto dèlia Lima potrebbe intieramente fpiegarfi con IVellipfii 
A MB, fé raziondclJfole/opradieffafoffe diretta alcentrodclla 
terra , ereeiptocamente in proporzion triplicaca della diidànza del- 
la Luna dà eflo. Ma ciò non eflendocosT, T apogeo non moverà, 
nella maniera regolare teftè défcritta . Cdmumiue aiia , e da offer- 
vare, che nel-primodèi due precedènti cafi>/ in cuilUppgeoavan- 
za , l' intera Potenza^ centripeta crefée piii , col dìminuirdèllà di- 
ftanza , che fé r intera Potenza fi>fre reciprocamente in proporzione' 
duplicata della diftanza; perchè n' è una fola partemqueftaproì^ 
sorzipne , e Y altra parte , che vi èamunta per fer tutta b^Pòterv- 
Zd; crefcedi vantaggio al ^ìminuirdellàdiftanza. Dàltaltra^par-- 
re, quando la Potenza centripeta è la difterenza traqiiefttaiie,, 
dia cr(^fé;ea)eno al diminuir della diftanza, che fé fbfle fémplice*- 

Rw ZI mente: 
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mente in proporzion reciproca duplfcata della diftanza . Dunque fè 

noi fcegliamo a fpiegar'il moto detta Luna con tm* cUipfi , Ccomc è 

più conveniente , il fare per gli ufi aftronomici , e perla ragione(kl 

piccolo effetto della Potenza del Sole , mentre cosi facendo» il Aid^ 

detto moto fi fpiegheràfenz'alctm fenfibirerrore; ) potiamo rac» 

co^ier'in generale > che quandoia Potenza « per cui la Luna èar-- 

tratta allaierra» col variar ladiftanza, crefce in una proporzion 

magi^ore'di quello che è la proporzion duplicata reciproca della 

didanza diminuita , fi deve afcri ver' all'apogeo un moto détto di 

confeguenza : ma che (juando P attrazione creice in una proporzion 

minore, della «à nominata , Tapogeo deve avere uh moto di ante- 

a Mnt. cedenza . (^t ) HS poioffcrvato il Sig. Ka v. If. Newton , che il prì^ 

iBha. jno di cjueftiéafifuccede, quando la Luna èin congiunzione , ed 

vTh oppofizione; e T altro, quando la Luna è nei quarti; ficcHfr net 

^wM5. primo r apogeo muove , fecondo r ordine dei fégni , e neir altro per 




e Vidi* avanzerà con una velocità pih grande di quefloche retroceda, e 
$.9*^ dentro lo fpaziodì un' intera rivoluzione della Luna farà portato in 
p^fio confeguenza. {d) 

Tphii' 4^- ^" appreflò e dimoff rato cfel nofFro autore , che quando là ìu 
N^vi! nea AB coincide con quella, che congiungela terra , e il Sole, il- 
prine. moto pro^rcffivo dcll' apogfio , quando là Luna e in congiunzióne , 
^'- o inoppoiizione, eccedfc il regreffivonellft quadrature più-, cKein* 
t!Ì 66. alcun- altra fituazione della linea A B\ (e y All'incontro , quando 
Zr^ìi.il là linea AB faangoli retti con quella,, che congiungela terra, edil 
e JM. Sole>. il motoretrogrado farà più confiderabile,.(jf)*c fi trova efr 
'^fi^* fertx>sì^rande> ehefnperairprogrefnvo:,talchèinquefròcaiora- 
* ^^ pogeo nel termine d'urflotcra rivoluzione della Luna , è portato in 
antecedenza. Nondimeno perle confiderazioni deirultimopara^. 
grafo il moto progreffi vo fuperal altro; talché in fbmma il moto 
delK apogeo fi fa m conferenza, come hanno trpvato gli aftrono- 
mi . Dippiùla Linea A B cangia per lenti gradi la fua fituazione rr« 
guardo a quella, che uni fee là terra 9 ed HSde; onde le inegualità: 
neh moto della. Luna provenienti da quefl' ultima confiderazione 
^^, fono molto più'grandi di-quelle, che provengono dall' altra, (i)' 
. 4:9. In oltre queflo tuono irregolare neirapogeoèaccompagnato 

con un- altra inegualitàtìel moto della Luna , cnenon puòipiegarfi 
femore conlfamedefimaellipfi^* L'ellipfi ingenerale fi chiama da- 
gli Àfh-onomi un^orbita eccentrica. Il punto della interfecazione 
-dei due affi fi chiama iloent no dellà^(|ura ; perchè -tuttelè Imee ti* 
rate perquefio punto dentro rellipfi da un lato ali - altro , fbnodivi^ 
fe nel^ezzo dà <]ueftopuntt9 . Ma il centro > intomoa cui fi aggira^ 
nolicorpioelelU^giacendo in un foco ^ridiquefloceotrodel)^- 
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ftanza del foco alla più lontana cftremità dell- affé halamaggior 
proporzione altediftanza dell- eftremità piìi vicina . Ora qualunque 
volta Tàpogeo della Luna muove inconfeguenaa , ii moto della Ltf. 
na dev' cffere riferito ad un* orbita più eccentrica, che quella defcri- 
verebbc la Luna; fe tutta la PotctiM , da cui viene attratta nel fuo 
paflàggio dall' a-pogeo , cangìaife in una reciproca proporzion du- 
plicata della diftanza dalla t€rra,ccosì la Lunadefcriveffe un'ellipfi^ 
immobile, e quando l'apogeo nriuove in antecedetìzaf iimotp del- 
la Luna fi dee riferire ad un' orBita meno eccentrica . Nella prima 
delle due figure ultimamente mentovate , il vero luogo della Luna 
L cade fjiori dell' orbita A M B > a cui fi riferifee il fuo moto ;.qùin. 
di l* orbita ALE veramentedefcritta dalla Luua , è meno incttr«h 
tanelpunto Adiquel, chefial'orbita AMB; dunque forbita A 
M B è più bislunga , e piùxlifièreote da un circolo, di quellofarebbe* 
Pellipfi , lacui curvatura in A forfè eguale a quella della linea ALB; 
^^al'a dìre^ hj^oporzìon delia diihnza d^lia terra Tda I cearro dell' 
eUipilal^oaÀe/àrà maggiore neireliinfi A M B > che nel!" altra ;; 
maqueft' altra èV'eilipfi r che la Luna deferi vewbbe*, fe la Poten- 
za rcfaeopera Topradi lei > variaffe in una recìproca proporzion du- 
plicata della diltanza- Nella feconda figura, quando l'apogeo re^ 
troocde , il luogo della Luna L cade dentro V orbita A M B y e per- 
ciò qùefF orbita èmeno eccentrica , che l' orbita immobile » che la 
Luna depriverebbe . Dì que&o la verità- ^evidente , imperdochè 
auando l'apogeo avanza^ la Potenza > ond' è portata la Luna nel 
Ilio difeender dàir apo||eo , crefee più col diminuir della diftanz'a-> 
ehe inproporzfon duplicata di eflfa diftanza > e in confeguenza efièn- 
do la Luna attratta più efficacemente verfo la terra, vidifeenderà 
MÙda vicino. E>all' altra parte, quando l-apogjeo retrocede, la 
Fotenza^entefeprala Luna, creare col diminuir della difhinza» 
meno, che in proporzion duplicata di quefta; e perciò la^JLunaè^ 
meno fpinta verfò la terra , etion vi difcendèrà così predo. 

io. Or fuppofto nella prima di quefte figure >.cbe l'apogeo A fia 
nella fituazione , dove fi va accodando alla congiunzione , o all'op^ 
pofizione del Sole; : in ouedo cafo il moto prqgrefii vodell' apoeeo è* 
più, e più accelerato, (^alfuppoflo, che la Luna dopo efibrdifce^ 
fa da A per l'orbita A£, ouantoèfinoadJF, dove ella perviene* 
allafua maggior difianza dalla terra ^ afcendà di nuovo per lali^ 
nea F G ;. perchè il moto dell' apogeo àqttìcootinuamenteaooelera<> 
to 9 la caufadel fuo^motocoftantemente deve andar crefccndo»* 
valadire^ la Potenza, onde la Luna èattratca alla terra, con ràti^ 
mentarfi della dìftanza, neirafìrenderlaLunadaFi diminttiràicr 
una' i»;^sgior ei^porzione >^ che quella ,. in cui crefceva coli 

dìmi«- 
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diminuir dcUa diftanza nel dìfcender la Luna ad F * E in confeguen- 
za la Liinaa(c6nderàpiilalto> chealkdillanza AT» onde ella dì« 
fcendevà » dunque la propomon della maggior diflanza della Luna 
«Ha viiqgre è crefciuca. £ quando la Luna di nuovodUoendci la 
Potenza crefce ancoracol diminuii della diOanzai piiìt^ cbe neir 
ultimo arrender quella dimìnuifleconraamentariidi Quefta : ia 
Luna perciò^ dee difcender verfo la terra più. vicino» cheinoanzj 
faceva j^ eia proporzione delIa:ma£giordiftanza alla minore » ere* 
/cere ancora di vantaggio. Cosi nnchè l'apogeo avanza yerfola 
congiunzione > o la oppofizione , la proporzione della dillanza maf- 
£maalla minima tra la terra > e la Luna > crefcerà continuamente t 
e r orbita elliptica» acui rapportali ìlmoto della Luna > farà refa^ 
piìlj, epiìieccentrica* 

SI*. Si toflo> che ^apogeo ha pedata racongmnzrone» olaop-^ 
^fizione col !k>Ie^. il luo moto progreflÌN^ò fidiminuifce > efeco 
ancora la proporzione della diftanza malTimaalIa minima tra la 
terra > e la Luna > e quando L' apc^o divien regrediva» continue- 
rà ancora la diminuzion dique(ta.proporziooe9 fina a tanto » che 
l'apogeo perviene al quarto; d'onde quefta proporzione,, e la ec- 
centricità dell' oxbitacrefceranno dtnuovo . CosìV orbitadella Ltt^ 
oa è. al fommaeccentrica y. quandorapogecèincongiurizion coL 
Sole , o iaoppofizione ad eflb i e lo e mencrche mai , quando Tap*^ 
geo ziri trova nel quarti. 

SI. Quefti cangiamenti nei nodi,, nella rnelinaziondelr orbitai 
al ^iana del mota della, terra, oeir apogeo >, e nella eccentricità, 
variana^confòrmelealtreineguafìtànel moto dcWa Luna,, fècon^ 
do la dificrcnte diftanza della terra daiSole;. crcfceodpcHtcyxanea 
cmaggioilalòroeaufa:, ch"è quanto più^l^a terra àviana^^^a^^ 

5J. Ha detta al cominciar dlquefto Capa^^cheil^ig-Kav.Ji 
Newton ha computatala precila quantitàdi molte inegualitànel- 
la Luna. L'acceierazjondelfuo moto , che chìamafi variazione;, 
quanda à maflima,. faalloqtanard la Lunadalluogo, in cui altri- 

a»prài«r nìentifftroverebbe ^qualche cofa dì più K che -fr grado . {j ) Nel- 

W19. la fra/e degli A/lropoini; un gradò è:~^^ ^^^1? 

Luna.^ a diquakhe Pianeta. SelaLunafenzaKmpcdimwtodal 
Sole , defcriveffe uncircolo concentri cp alla ter rtf, ilSoleterebbe 
approlTimar k Luna giù^pprefiballà terranella congiunzione , e 
oppo&&ioner.chenei quarti-, nellaproporzione.ihcircadi6f . a 70. 
h i^fi.'(.2^):Abbiama?avutaoocafione di drre già innanzi , cbelinodi tor- 
W'»^- mano^ il lor periodo ,iprrcflrocchèinr 1.9 anni* 06 fi trovanda gii 
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lo» diefiiòrstada una perpoidicohre , e ladifièretiza tra la raaf- . 
fima ye la minima inclinazione dell'orbita (ì dftermÌDa per un com- 
puto del noftro autore dì \ incirca dell^ mmima inclinazione. C« ) * ^-^ 

E quefto pure fi accorda con le ofrefvaziom degli aftronoroì . Il />. 459 
jìK)todeirapc?gco, e li caugiamenti della eccentricità ilSig. Kav. 
If. Newton non gli ha computati . L' apogeo fe la fiia rivoluzione 
in 8 . anni , e la mcCi incìf ca . Opando 1* orbita della Luna è al fom- 
mo eccentrica , k maffitna diftaoza tra eflk , e la tcrraalla minima 
è proflìmamentc nella proporzione di 8 a 7. x.; quando l'orbita è 
nel minor gradò eccentrica! quella proporzione appena è di i la 1 1. 
SA, DinioftrafijrncoradalSi^.Kav IfNevvton, comeronfron. 
tandoli perìodi del moto dei Satelliti, che girano intorno Giove, 
e Saturno , con il periodadella noftra Luna intorno la terra y e li pe- 
riodi di quei Pianeti intorno al Sole con il periodo del tóotp della 
iiQftra terra , le incjgualità nel motodi auei Satelliti poffaoodidurfi 
dalle inegualità nelmoto della Luna; lalvo folamenteciò, cheri- 

Suarda quel moto dell' aflè dell' orbita » che nella Luna h il moto 
elVapogeù; imperciocché J' orbite di quei Satelliti, quantoiioi 
|X)tiaiiK> Coprire a quella di Aanza^ /èmbranopoco, o neireccen* 
triche, queAo moto in quanto didotcodalla Luna dev'elTerdinu- 
ouìto* 

CAPITOLO IV. 

DelU Cùmctc. 

NEI prìmole' due preeedetiti Capi è ftata /piegata la Peteozà» 
che trattiene ia moto quei eorpi celefti > il cui cprfb em (lato 
ben determinato dagli Aflronomi^ Neil* ultimo Capo noi abbiamo 
dimo((hato> come quede Potenze fo'no fiate applicate dal noftro 
autorea fare una discoperta più perfètta del moto di qud corpi > il 
Cuicorfo non erafi inteio per avanti , che imperfèttamente 1 imper- 
docebè alcune dpUe inegualità » che tbbmnù deTcrittenel moto 
deUaLuna i èrano incognite a tutti gli Aftrooómi . In quefto Capo 
paffiamo a trattare d* una terza fj^zie di corpi celefti 1 il cui vero 
moto non fu giammai comprefb kioanzi , che il noftro Autore feri* • 
veflè ; di modo che qui il Sig. Kav. If. Nftvvton noo ha folamente 
fpiegate le caufe del moto di quefticcn'pìi ma ha &tta ancora la 
parte di un' Aftronomo , col diicoprire quali fono li loro moti . 

2. Che quefti corpi non fianoswteore ddla noftra aria > èmatit* 
fefto; perocché effi ibrgono» e tramoiitano nella fteffatiianiera» 
cheilSole, e le Stelle. Gli/Àftrononiì eranoandati innanzi nelle 
ricerche , che riguardaoQqueftì corpi > quanto baftava per provar 
con le loroofTervazioni ^ che muovono negli fpaz) eterj lungi di fo* 
pra alla Luna; ma non avevano aflktto alcuna vera notìzia del fen- 

tiero,- 



a I» 
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riero ichédeferivevafio . L'opinion prevalente innanziiinoftroai;»- 
tore fi era i che muoveflero in linee rettetma in qual parte del Cielp^ 
non è determinava . Defcartes(a) gliallùntanò lungamente al dì à 



pku. ' della sfera dì Saturno > ritrovancip il moto retto loro attribuito , in 
fmrt, }, confifl^ente col Fluido vorticofo 9 eoi ^uale egli fpiega il moto def 
$• 4« • Pianeti ; come abbiamo di fopra riferito. {&) Ma il Sig.Kav. IC Ne^ 
|^;^('**vvton pròva diftintanwnte con oflfervazioniAflron^^ , che le 
Comete paflano per la regiondé* Pianeti » efonoordinariaipeote 
cSiw. invifibili ad una minore di fianca 9 chequélladi Giove. (0 
^K»r. j. E quindi trovando» che le Comete fonoevideiitementedeii- 
ni 7 ^^^ ^^ ^^^ ^^^^' anione del Sole 1 conchiude , che devono muover 
i.f». 4. neceflTariamente intorno al Sole > come fannoli Pianeti :.{ ^ ) Li Pia- 
ci ii^.3. i)cti muovono inelHpfi : maoon è necefTarioicheogtù corpo fotto^ 
.fr»f.4o. pofloairinfiufro del Sole» abbia a muover^ in quefto genere parti* 
colar di linea < Il noflro autore però prova % che la Potenza del So- 
le efiendo reciprocamente itiproporzion duplicata della dif^anza» 
ciafcun corpo^, fu cui egli opera » deve o cader' a bado direttamene 
te> omuover' in qualche fezion conica :tlene quali linee ho di fopra 
oflèrvato-, che fi danno tre forte, rellipfi, la Parabola, d'Iper* 
eri*. I . boia • ( ^ ) Se un corpo , che fceode verfo il Sole d baffo 1 che forbì* 
^- *• 5- ta^i ù€ì Pianeta , muove con un moto più veloce , che il Pianeta ^ 
*• quefto corpo deicri vera un* orbita di una figura più bislunga % che 

3uella del Pianeta > ed avrà almeno un* affé più lunco . La velociti 
el corpo può effere così grande^ che muova m una Parabola> e paf- 
iktochefia una volta fopra del Sole , afcenda per fempre , fcnza r*. 
tornar più ; ma il Sole farà collocato nel foco di qucrfta Parabola. 
Con una velocità ancora maggiore il corpo muovere m «n Iperpo^ 
4a. Ma egli èdigran lunga più probabile, che le Comete muòva- 
no in orbite elliptichc, febbene di una forma bislunga, o con la 
frafe degli Agronomi , molto eccentrica > come fi rapprefenta nella 
fig. 107. we Sé il Sole, eia Cometa, edABDElafuaorbita,ia 
cui la diftanzadiS, ed E eccede di gran lunga quella di S ed A. 
Quindic, cheelleno talvolta fi trovaooin una diflanza moderata 
dal Sole , ed apparifoono dentro la reaione Planetaria ; e talora 
afcendonoavaftc^iftaozc molto al di là dell' orbita di Saturno, e 
• divengono invifibili . Che in quefta^uiia muovano le Comete , fi 

Erova dal noftro autore con calcoli fondati fu leoffervazionì, che 
anno fatte gli Aftronomi di varie Comete. Quefti calcoli furono 
fatti dal Sig. Kav, If Newton fu la Cometa che apparve verfo rttl- 
^2*** timo termine delPanno 16B0. e il cominciamento deiranno feguen- 
m.\. te:(/)maìlDottiffimoHalleyprofegaì quefti computi più a luo^ 
féii\99.9piniMcÀz, e io varie altreComete: (/) li quali computi fono 
500. i^tti lop» propofizioni d^niffime dell' iocomparabir ingegno del 
g Md. ^^f Q autore , coficchè appena fi farebbero iboperte d* alcuno , che 
^^'^o"" «<»^ poffedeffe l' ultima forza d^ir invenzione . .^, 

&c/ ^4 QilC- 
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4. Quèfti computi di pendono da qucfto Principio , che 1* ecccn- 
tricità dell orbite delle Comete è così grande, che fé quelle fono 
realmente elliptichc, pure fiapproffimano tanto alla parabola in 
quella parte di loro , in cui cadono fotto alla noftra vifta , che pof- 
lono prendcrfi per tali fenza alcun funfibir errore: {a) comenella aiv&r, 
fig. precedente la Parabola èpochiflimodifterente nella fua p^rre ì^A'V.l. 
inferiore verfo A dalla ellìpfi DEAB . Sopra del qual fondamento 5- ^'♦• 
iafcgna il noftrogrand'Autpre un metododi ritrovare con tre ofler. * • 

vazioni fatte fopra una Cometa la Parabola ; che più ptoflimamen- ^ 

te conviene con la fua orbita- (&). ^ . t^^* i 

5. Ora ciò , che conferma tutta quefta teoria fopra ogni forte di /^•4i. 

dubbio , {1 è , che li luoghi delle Cometc,computati nelle orbite,cbe | 

il metodo qui mentovato aflegnaloro, convengono con leoflèrva- 
zioni degli Aftronomi nello fteflo grado di efattezza , che li compu- ! 

ti dei luoghi de* Primari Pianeti fanno ordinariamente ritrovare ; e j 

ciò nelle Comete» li cui moti fono molto ftraordinari- (e) e A-d, 

6. Infegna di poi il noftro Autore a fafufo di alcuna piccola aber- ^ 5**- ' 
razione dalla Parabola , che fi offerverà , per determinare^ fé Tor- 

bit e delle Comete fono elliptiche , o no » e così difooprire , ie la me- 
de/ima Cometa ritorna con un certo Periodo . ( ^ ) E dopo efomina- j au. 
ta la Cometa del 1 680. con la regola (labilità per quefto diffegno» ri- mm^^ 
trova , che la fua orbita conviene più efattamente con una ellipfi 1 
che con una Parabola » febbene rellipfi fiatanto eccentrica , che la 
Cometa non potrebbe compier* il fuo perìodo in effa » che in più di . ^ . 
500. anni . (e) Sopra di gtìeftohaoflervato il Dottor Halley , che p^ * 
nfa menzion nella (loria di una Cometa con una ^ran coda fomi- M/dz. 
gliante a quefta , effe rfi veduta innanzi in tre volte diftinte; la prima f* *^4. 
delle quali iìi nella morte di Giulio Cefare , eciafcuna volta era di- *^' 
dante dalla proifima antecedente di ^7;. £gli computò dunque il 
motodiquefta Cometa in una taP orbita elliptica» come importe- 
rebbe quello numero di anni , per la ri voluzione di un corpo per ef- 
fa : e quelli computi convengono eziandio più nerfèttamente con le 
t)flcrvaztoni fette fu quefta Cometa > di quello che farebbero con ^ ^.. 
alcun* orbita Parabolica. (/) J^';^ 

7. Il comparar' infieme le digerenti apparenze diunamedefima p. 501! 
Cometa , è la fola via di di(coprir certamente la vera forma delPor- 501. 
bita : imperocché è ìmpoffìbile di determinar con efattezza la figu- 
ra di un'orbita così ecccffivamente eccentrica , con oflfervazioni rat- 
te in una fola parte di efla ; e perciò il S- Kav. If Newton (g) pf o- g a^j 
pone di comparar le orbite fu lafuppofizionei che (iano Paraboli- ^19^ 
che ideile Comete 1 /econdoche apparifcono in diverfi tempi ; im- 
perciocché fc trovafi la medefima orbita effer defcritta da una Co- 
meta in divei fi tempi^con tutta la probabilità farà la medefima Co- 
meta,chela dcfcrive.Equìegli rimzfca col Dot;Ha]ley,chela fteffa 
orbita proflimamente conviene coiidue apparenze di una Cometa ^ 

^ S nella 
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a j*/V. nella diftanza d'uno fpaziodi circa 7 patini (^)coficchè Tequefle due 

'• 5 *°- apparenze fono realmente di una ftefla Cometa > T affé tranfverfalc 

della Tua orbita farebbe incirca 1 8.volte quello dell'orbita della ter- 

ra;e la Cometa nella fua maffima difhinza dal Sole>febbene (tata ri*. 

mota non meno>che i s.volte^quanto è la diftanza media della terra. 

8. £queftofembra effere il più breve perìodo di qualcuna delle 
Comete. Ma ciò farà ulteriormente confermato, le la fte(& Co- 
meta tornerà una terza volta dopo un altro periodo di 75.anni. Seb* 
benenonèd'afpettare, che le Comete confervino la ueffa regola- 
rità, che li Pianeti, nei loro Periodi, perchè la grand'eccentricità 

1 delle lor" orbite le tende foggettc a fofthr delle confiderabili altera- 
zioni dair azion de' Pianeti , e delle altre Comete fopra di loro . 

9. Sono dunque da prevenire troppo grandi difturoi nel loro mo. 
to per cotefte cagioni, comehaoflervato il nodro Autore; irnpe^ 
rocche mentre u Pianeti girano tutti proflimaraente nello fteflò 
Piano . le Comete fonodiujofte in più piani molto differenti ,e per- 
tutte le parti del Cielo diuribuite ; e quando fi trovano nella loro 
maffima didanza dal Sole, e muovono il più lentamente, potreb- 
bero effèrrimoffe tanto, da rrovarfi fuori della sfera di una /cam" 

^^^•bievole azione {b) Ciò corrifponde ancora più in quelle Comete, 
Hd%. che movendo con la maggior lentezza nell' Afelio, o nella piùri- 
525.' ' mota diflanza dal Sole, difcendonpviciniffmie alui^ collocando 
e Aid. l'Afèlio di quefle alla maffima altezza dal Sole • ( O 

10. Il noffro Filofofo effendo condotto da queflo Frincìpio ad ef* 
plicar li moti delle Comete, nella maniera ora riferita, quindi 
prende occafione di comunicarci li fuoi penfieri (li la loronatura,ed 
il loro ufo. A aùefto fine egli prova primieramente, che devono 
effer corpi folidi ^ e camparti » né in alcun modo forte di vapori , 
duce, o foftanzaefalatadai Pianeti, e dalle Stelle; perchè nella, 
prolfima diffanza , in cui fi accodano alcune Comete al Sole , T im- 
menfocalore , a cui troverebbonfi efpoffe , non potrebbe fé non dif- 

^ ^*'f Cpar*, e fciogliere una tal lucida volatilfoftanza. {d)ltì partico- 
t* J<>^- 1^ la Cometa menzionata del 1680, difcefe così vicina al Sole , che 
non era lontana dalla fua fu^rfizie appena una fèfta parte del dia- 
metro di lui. Nella qual umazione farebbe fiata efpofta, coipe 
dal calcoloapparifce , ad un grado di calore 18000. volte maggiore 
di quello, con cui il Sole agifcefulanoflraterra; eperciòavreb- 
.... be contratto un ^rado di calore 2000. volte più grande» che quello 
di un ferro roffomfocato .{e) Ora una foflanza , che duri a un ca- 
lorcosì intenfb, fenza efferne difperfa in vapori, deenecefiaria* 
mente effer fiffa, efolida- 

11. Sidinraflrapure, che le Comete fono foflanze opache, che 
^ ^j'* rifplendono per un lume rifleffo, impreftato loro del Sole. (/) 
^*^ ^' Ciò fi prova per Toffervazione che le Comete, febbenefiaccoftino 

alla terra , pure diminuì fcono di fpleodore , fé nello f teffo tem pò 

fi allon« 
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il allontanino dal Sole: airoppoltofi trova >che ere/cono quoiidia- 
namente in chiarezza, quando avanzano vcrfoilSole, febbenli 
di fcoftano dalla terra . ( « ) ^ ^. * Uìd' 

1 1. Le Comete dunque a cinedo riguardo raffomigliano li Piane- ^. 41^1. 
ti; ambedue fono corpi duri, opachi ,efi aggirano in Sezioni Co* A^h 
niche intorno al Sole . Ma diróiù le Comete , come la noftra terra, 
fono da un'atmosfera circondata^. L'aria, che noi refpiriamo» 
chiamali l'Atmosfera della terra; ed è probabiliflBmo, che tutti 
gli altri Pianeti fiano involti di un fimil fluido. Per verità qui fi tro- 
va una diflferenza tra li Pianeti , e le Comete . L'atmosfere de^ Pia- 
neti fono di una fòftanza così raffinata ^ e fottile , che difficilmente 
fi potrebbero diiceroer'ìn qualche dìfknza, per la ragione della 
piccola quantità del lume > che riflettono, falvofolamenteilPia-^ 
neta di Marte . Vi è in quefto auakhe piccola- apparenza di una fo- 
ilanzatale, che lo circondi, ficcome le Stelle, che vengono da e(3 
io coperte, dicefi, che fioflcrvano per piccolo fpazio oftufcate , 
innanzi , che il fuo corpo giunga al di fottodi loro ; come fé la luce 
nelfuoav-vicinarfl,.y^ÌHe intercetta dalla di lui atmosfera. Ma 
J' atmosfere, che circondano le Comete, fonocosìgrofle, efifle, 
che riflettono copiofamence la luce. Sono ancora, a proporzione 
de' corpi, cui fono intorno, maggiori, che quelle de' Pianeti; Ce 
potiamo 4egli altri giudicare dalla noftra aria; imperciocché fi è 
enervato delle. Comete, che la luce viva, che appari fce nelmez- 
zodiefle, eh' è riflettuta dal corpo folido, appena è una nona, o 
decima parte dì tutta la Cometa . 

I i. Io. parlo foiameQte del Capo delle Comete , la cui pili lucida 
parte è circondata da una luce {mù debole , non paflando quella or- 
dinariamente una nona , o decima parte di tutto il corpo in larehez- 
za. (t)La loro forma è in apparenza particolare: luuna cola del- ^ ^'''' 
la ftefla natura appartenendo nel minor gra4o ad alcun'altro detor- ^* * '* 
piCeleflì. Di quefl' apparenze vi fi)no parecchie opinioni; il na x 

ihoAutorelenduceatre. C^) Le due prime, ch'egli propizie , e a-^. 
fono da lui riggettate; mala terza n' ©approvata . La prima è , che ^ 5°a^ 
quelle vengano da un trattodi lume, traimeflb per il capo della Co- 
meta, nella maniera, in cui fivedeundfh-ifeiadiluce, quando il 
Sole illumina un luogo ofcuro , per mezzo di un picciol buco* Quew 
ftaopinìone; comeoflferva ilSig.Kav. If. Newton, difcuopre li 
f uoi Autori totalmente inefperti ne* Principi d' Optica , imper^cioc- 
chè quella ftrifcia di luce , veduta in una camera ofeura , proviene 
dalla rifleflione deMume Solare che provien dalla poi vere» e da^cor- 
pufcoli, che muovono nell'^aria; imperciocché h raggi fteflì della 
luce non fi veggono» fe non dallefler riflettuti alP occhio da qualche 
fuftanza, fopra cui cadono, (d) L'altra opinione efàihinata dal inji 
roftro Autoreè quella del celebre Defcartes, che s^immagina ef- »' ^«^^^ 
fcr quefte apparenze la luce della Cometa, refratta nel pafla re a '''• 

Ut noi; 
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noi , e che fa perciò una bislunga rapprefcntazione ; comie 6 la luce • 
del Soie; quando vien refratta dalPrifma, nell'accetinato fperi- 
a*.i>#/. ^^^^^ > che f^rà una gran parte del terzo libro di quefto difcorfo . 
€MfTu . {a) Ma quella opinione è tutta in un tempo diftrutta da quefta fola 
J?r*. c^^^5^*^2&ì^"e,cheli Pianeti non farebbonopiù immuni, che le Co- 
3. $ mete da una tale refrazione, anzi dovrebbero aver' una forma più 
«34/ ^'^P^i^^ brillante, di quelle, perchè la luce de' Pianeti èpiù vigo- 
rofa . Nondimeno, il noftro Autore ha giudicato proprio di aggi im- 
ger* alcune altre obbiezioni contro la (liddetta opinione , per elcnv 
pio, che quefte apparenze non fono vàjate di colori , come l' imma- 
gme prodotta dal prifroa , ciò , ch'è infeparàbile dalla inegual refra- 
ztonc, che produce la fproporxìonata lunghezza della immagine, 
bd m oltre quando la luòe nel fuo paffaggioda differenti Comete al- 
la terra deferì ve il medefimo fentiero nel Cielo , la refrazione di 
quella dovrebbe efler per neceffità la medefìma per tutti li riguardi. 
j^ ^^^".o^ffarioairoffervaziooe; imperciocché la Cometa del 
i^^io. a28. di Djcembre,e Tantcriore dell'anno 1 577. li 29.Dicembre> 
conìpar,neirifteflo luogo dtì Cielo vero cioè adiacenti alle medefi- 
me Stelle fiffe , eflendo pure la terra nel luogo flfefla tutte , é due le 
volte;nondimeno la forma dell'ultima Cometa deca (fèva daH*oppo- ' 
ijzion del Sole un poco verfo il North , t la forma della prima decli- 
hvd '^^^^ dairoppofizion del Solecinque volte tanto verfo ilSiid * ( & ) 
hL ' '4- ^i ^^^ ^^J ^^f f^ infuffiftcnti opinioni , febbene men confi- 
^€tÌtr. derate , che quefte , che abbiamo ora avanzate in quefto particola- 
Princ. re. Il noftro eccellente Autore leforpafla, affrértandorefplìca- 
^«r«*.^ 2;ione di ciò, ch'egli penfa efler laveracaufa di queft' apparenza . 
'^'' Cred'egli , checertamenteciòdebbàfi attribuire all'efalaziohi , e 
a* vapori del corpo, e della i^rofla Atmosfera delle Comete, perii 
calore del Sole;percbè tutte le apparenze ù accordano perfetta men- 
te con quefto fentimento . La forma non ^ fé non piccola , durante il 
tempo, che la Cometa di fcende verfo il Sole, ma fi dilata ad un gra- 
do fini furato, sì tofto, che la Cometa ha paffato il fuó perielio: il 
chedimoftra, che l'apparenza dipende dal grado di calore; chela 
Cometa riceve dal Sole : E che Tintenfo calore a cui le Comete nel- 
la ma^ior vicinanza al Sole fonoefpòfte > faccia da loroefalareuna 
quantità di vapori, è la più ragionevol fuppofizione , maffime fé 
confideriamo, che in quelle libere, e vacue regioni, Tefalazioni 
afcendono più facilmente , che fopra la fuperfeie della ferra , ove 
fono foppreflc , e impedite dal foHevarfi per il pefo dell' aria fovra- 
ftante ; come troviamo nelle fperienze fotte co' vafi vuotati d* aria , 
in cui dopo la rimozione deiraria, varie foftanze fumeranno , e 
fcharicheranno efalazioni , che prima ah' aria fcoperta non ne tra< 
mandavano punto. La forma delle Comete, nella maniera, che 
fa un vapore , è fempre nel piano delle fue orbite , edoppofta al So- 
k , fé non che nella ma parte fupcriore inclina verfo le parti > che la 

Coma- 
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Comctaha lafcìate nel fuo moto; raflomigliando perfèttamente al 
fumo di un carbone ardente , il quale ne afcende a drittura perpea- 
dicolarc>fc il carbonella fiffo, ma s'è in moto, ne faleobbliqua- 
mente; declinando dal moto del carbone . Ed oltre quello la forma 
delle Comete pub paragonarli per utfakrorifpetto a quello fumo > 
che tutti e due fono più denfi , e più compatti dal latocooveffo , che 
dalconcavo. L'apparenza del capodella Cometa, dopoaverpal- 
lato il fuo perielio , diftercnteda quél , ch'era innanzi , conferma 
grandemente qucfta opinione della lor forma; imperciocché il fu- 
mo /bllevato da un calore intenfcè più nero, e più groflbjche quàn- 
dp è follevato daim minore ; e fecondo ciò il capo delle Comete la 
qualche dìftanza dai Sole , offervafì mcn rifplendente, e chiaro 
dopo il perielio, che innanzi, comefefofleofcurato dà un tal fu- 
mo più deofo. ^ ,, ^ , .. ^ 

iS. Le oflcrvazioni deirCevelio fu r atmosfere delleComete 
apportano ancora più lume alla fteflk opinione; poiché rìferifce^ 
che r atmosfere , fpezialmente quelle parti di loro , vicine al Sole > 
. ^anotabilmente contratte , in vicinanza del Sole, e di poi nuova- 
-nientetliJarate. 
. i6*. Per dare unMdé^più compita di quefte forme del le Comete> 
fiabilifce il noftro autore una regola, con cui fi pofTa determinare in 
qualche tempo, quando il vapore neireftremità di quelle forme > 
cominci ad afcenderdal cd pò della cometa. Con quefta regola fi 
. trova , che non è compofta la forma di una Cometa d* un vapore 
-prfllàggiero , difperfo sì todo , che fi è levato , ma ch*^ è di una lunga 
-durata ; mentre quafi tuttoil vapore y che leva vafi circa il tempo 
del Perielio dalla Cometa del 1680. continuava ad accompagtiarla y 
accendendo per gradi, e venendo rinfrancato coilantementeda nuo- 
va materia, che faceva un' apparenza contigua alla Cometa. Da 
quefto computo fi trova, che le forme delle Comete partecipano 
d'un* altra proprietà dei vapori afcendenti , che quando afcendono 
con la maffima vefocità , fono il meno incurvate - 

17. La fola obb:fezionc, che può farficontra qucfta opinione, è 
la difficoltà dì fpiegare, come una fufficiente quantità dì vapori pof- 
fa eflcr follevata dall* atmosfèra di una Cometa , a riempiere que* 
vafti fpazj» per li quali fi eftende talvolta la loro forma Qiiefta ilno- 
ilro Autore la rimuove col {eguente computala noftra aria cflendo 
un fluido elaftico,come innanzi è ftatodctto,(<?)è più denfa qui pref- ^^^['^ 
fo alla fuperiizie delia terra,dov*ècompreflà da tutta l'aria di foprai 5, »,/ 
che in di/laoza dalla terra 1 dove ha un minar pefo , che le fovralla « 
Io ho oflervatojche la denfità deira ria è reciprocamente proporzio- 
nale al |>cfo , che la preme. Quindicomputa il noftro Autore>a qual 
grado di rarità l'aria fi dee dilatare , fccondoquefta regola , in un'al- 
tezza eguale al femicjiametro della terra , e trova^che un globo d'a- 
lia X come quella , che noi refpiriamo qui fu la terra > che abbia un 

polli- 
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pollice /blamente di diametro, fé foffe dilatato al grado di rarità > 
che l'ana dee avere air altezza accennata, riempirebbe tutta la re- 
gion de Pianeti, lino alla sfera di Saturno, eoltrequefta. Orafe 
l^ria muna maggior'altezza farà femprepiii infinitamente rare- 
latta , e la fuperfizie dell* atmosfere delle Comete e ordinariamen- 
te dieci volte incirca così lontana dal centro della Cometa, chela 
fuperfizie della Cometa ftefla, il vapore , che compone queft'appa- 
renze, può ben fupporfi cosi dilatato, che una moderata quanti- 
tà di materia può riempier tutto quello fpazio , che quelle a vedo- 
no occupare . Sebbene per verità l'atmosfere delle Comete eflendo 
grofle, pouono difficilmente rarefarfi nella forma, che hanno, a 
quel grado così grande, che puòlanoftr'aria nelle medeiimecir- 
coltanze; fpezialmente potendo éflèr tal volta condenfate fi dalla 
grayitazion loro nel Sole , che dal gravitare fcambievolmcnte una 
t cmp ^ ^^ ^ ^^/^ i " ^'^.^ " dimoftrerà t)0i efler' una proprietà univerfale di 
^•^'tuttaIamateria.(if)Ilfolòfcrupùlo, cherefta, fiè,comelala- 
ce polla efler riflettuta tanto da un vapor così raro , che porta que- 
i«> computo. Per rimuover la difficoltà, offijrvailnoftroAuto»^ 
che la più ri/plendente di qucde forme appena appariCce piiìibril* 
lante , che untracto di lunie Solare tjraùacSo in una Camera ofcu-^ 
ra per un buco dì un /èmplice pollice in diametro ; e che k più pie-- 
cole Ùelle fifiè fono vifibili per entro a quelle fenza alcuna fenubìl 
diminuzione della loro chiarezza * 

i8. Tutte quefteoonfideraziont mettono fuori di dubbio, che 
queda è la vera natura, delle foj'me delle Comete^ Nulla fi ha det- 
to per verità, che fpieghi quelle figure irregolari, fottocuiqueflr 
forme vien riferito , che talvolta uanoo(mTpar&; ma poiché niu^ 
na dì quefle apparenze è ftata giammai ricordata dagli Aftrooomi, 
che al contrario , ne attribuì (cono una fimile a tutte le Comete , il 
noftro Autore con gran giudiziodiduce tutte quelle accidentali ri- 
frazioni dall'intervento delle nuvole , odalle partì della via Lattea 
b«ktw. contigue alle Comete •{b). 

fm' 1 9- La difcufficme di quefVapparenze delle Comete ha pofta il S. 
KéHur. j^^^' ^^' Newton in alcune fpecolazioni concernenti illor'ufo >che 
MfMg. ^ io non poflb (è non eftrema mente ammirare » rappresentandoci nel 
so9.éid più gran lume immaeìnabile Teftenfion della Provvidenza dei 
*'7. grand' Autore della Natura, che oltre l'aver forniti il globo della 
terra , e fenza dubbio il rimanente de' Pianeti cosi abbondantemen- 
te d'ogni coià necefkria perilfoftentamentOi e k continuazione 
delle numerofè fpezie di piante ,e dì animali y eh' egli ha create , ha 
provveduto in qua , e in là un numecofo ec^uipaggio dì Comete, di 
gran t^nga eccedente il numero de' Pianeti , per rettificar continua- 
mente, eriftorare la loro graduai decadenza, ch'èT opinione del 
evb Kfe ncilra Autore , concernente fé fteflfe . (^ ) Imperciocché eflendo le 
/u./i 5. Comete fottopofle ad un talgrado ineguale dì calore, ora e£Eèndoaft 

acce^ • 
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àcceiè con un grado il più intenfo , ed ora appeoa ricevendo alcun 
fecfibilebfluflb dal Solc;di(ficilmcnte fi può fupporre.che fiaoo de- 
Ainate per alcun* ufo collante , come lì Pianeti . Ora le forme , eh* 
cfle rapprefentano , fimilì in tutto ali* altre forte di vapori , fi dila- 
tano fccondocheafcendono,eperconfeguenza fono apoeoapoco 
difperfe, e difcioltc per tutta. la rcgion de' Pianeti, e quindi non 
poflbno, che effer raccolte ne* Pianeti, fecondo chepaflanoperle 
lor' orbite : imperciocché avendo quefti una Poteozadi tax gravita- 
re tutti lirorpi incóntro a loro , còme nel feguito di quello diicorfo 
fi pròvcià i( a ) quefti vapori faranno in progreflb di tempo condot- 
ti in quefto , o io quel!' altro Pianeta , che verrà ad agire più forte- ^' " 
mente fopra di loro . E penetrando nell' atmosfere della terra , e d* 
altri Pianeti , fi può ben fupporre , che cootribuifcano alla rìnnovot- 
zion delia faccia delle cofe, in particolare a fupplir la diminuzione 
cagionata nelle parti umide dalla vegetazione » e putrefazione . Im- 
perciocché li vegetabili fono nutriti dall' umido,e dalla piitréfàzio- 
ne convertiti in parti grofle di terra fecca ; e una foftaniìa terreftrc 
va /empre a fondo ne' liquori, che fi fermentano, onde le parti fec- 
che de* Pianeti devono perciò cre/cer continuamente* e lefiuide ve- 
nir meno > anzi ìnunaiufiìcìente lunghezza di tempo ceftar'elàu- 
ile , fé non venga loro fupplito per un qualche fimile mezzo . Ella 
è ancora opinione del noftro Autore , che le più fottili, e attive par- 
ti dell'aria , da cui principalmente dipende la vita delle cofé , fono a 
noi derivate, e fupplite dalle Comete- Tanto fon' elleno lontane 
dall' annunciarci alcuna fbiagura, o co&infaufta, cui li naturali 
timori degli uomini fono così atti a fuggerire dall'apparenza di 
qualche cofàflraordinaria, efbrprendente. 

zo. Che quelle forme delle Gomene abbiano qialchefimil ufo 
importante , fembra ragionevole , fé confideriamo, che quelli cor- 
pine»! tramandano quei filmi puramente per lalor'approdjmazio- 
ne al Sole; ma fono formati di una teffitura,^ chelidifponeinun 
modo particolare a flimar* in tal guifà : imperciocché la terra ^nza 
tramandar' alcun fimil vapore , fi trova più che la metà dell' anno 
in minor diflanza dal Sde , che la Gooieta deli' aano 1^(4. e 166 5. 
quando era nella fua maggior vicinanza ad elfo; fimilmente le Co- 
mete del i682.ei7S3. non fiaccòflaronomaialSolepiùvicinedi 
Venere , che d' una féttima parte incirca «^eraooaU' mcontropiù . 
che d' una metà lontane,quanto n* é Mercurio ì pure non lafciavano 
di formar quelle appa-renze • 

II* Dalla grandeapproffimazione della Cometa del z^So.ilno- 
flro Autore ricava un'altiafpecoìazione: imperciocché fé ilSole 
ha un'atmosfera intomo a sé) pare che la Cometa menzionata fia 
«lifcefa quanto bafla vicina al Sole, per entrarvi dentro. S'è così, 
ella dev'efTere fiata ritardatala parte dalla refiflenza , cheavrà 
incontrata; e per conlèguenza nella feguente fua difcefa al So- 
le ella 
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le ella ic gli accederà più , cheora; io quefto modo ella iacontre- 
rà una maggior refiftenza » e verrà ancora più ritardata . L'evento 
di che farà infine 9 ch'ella darà nella Tuperfizie del Sole» efupplì* 
rafli con ciò a qualche decrefcimento» che gli può eflèt^ accaduto 
per una lunga emiflìon di luce» o altrimenti. £ qualche cofa di fi- 
mile a queUo > conghiettura il noftro Autore > che pofià efler* il ca- 
io di quelle Stelle fatte , che per nuovi gradi di fplendore ci fono fta- 
te vifibili per certotempo , Icbbene ordinariamente fono fpari te al- 
la noftra vifta . Vi ha invero una forte di Stelle fiffe , che appa jono, 
e fparifcono in regolari, ed eguali intervalli ; una caufa fifla tì dee 
qui ricercare : quefte Stelle muovono per avventura intorno al prow 




rivoltano la parte ofcùra . 
it.St il Sole diminuifca realmente come è ftato qui fuggerito , è 

difficile a provare; nondimeno ofia così, o la terra crefca , ofiaP 
b j»w.uno, eraltro, è refo probabile dall' offervaziondeirHaliey; C*^ 
S% inipcrciocchè comparando la proporzione , che il tempo periodico 
515. della Luna aveva altre volte a quello del Sole , con la proporzione > 
510! eh' è al prefcnte tra di loro , ù trova , che la Luna è in parte accele- 
vncom rata in riguardo del Sole* Ma (è il Sole diminuì fce, h periodi de* 
JJ^'/J Pianeti Primari faranno allungati; e felaterra crefce, li periodi 
j^/, della Luna raccorciati: come apparirà dal feguente Capo v in cui 
dMe proveraffi , che la Potenza del Sole , e della terra è il rifultato del- 
dutfmt^ la mcdefima Potenza ripolU in tutte le lor parti ,eche quefto prin- 
nr , che ^- j^ jj p^^^yj. gravitazione negli altri corpi è proporzionale tua 
^r/«n«. materia ioliaadi ctafcun corpo . 

«Mjoj C A P I T O L O V. 

lilftr Dei Ccrpi dei Sde^ e de' Pianeti. 

^l'f ^!i I. TL noftro Autore dopo averdìfcoperto, che lirtìoticeleftì |r 
X-i' A fanno per una forza eftefa dal Sole, e dai Pianeti Pnmarj. 
346. ' fiegue quefta Potenza nei più profondi riceffi di queftì corpi ftelli , e 
prova , che la medefima accompagna le menome particelle , di cui 
fono quelli comporti . . 

X- Per un preliminare a quefto egli dimoftra primieramentexne 
ciafcun de* corpi celefti ne attrae il refto , e tutti li corpi , con un di t- 
ferente grado di fòrza, fecondo che laforzadellofteflb corpo at- 
c2»*tv. traente fi adopera fopra gli altriefattartiente in proporzione della 
Prhf9. quantità di materia nel corpo attratto, {e) , 

f^^r7 3' La primaprova , eh* egli ne apporta > è cavata dalle fpericn- 
JZ^T ze fatte fopra la terra. Si è dimoftratodi fopra, chela Potenza, la 
'^ '^' " quale 
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quak influifce fopra la Luna , è la meckfima , che quefta qui nella 
lupcrfizie della terra , e che noi chiamiTmo gravità . (a) óra uno 'ff^ 
degli effetti del Principio di gravità fi è , che tutti li corpi difcendo- '* 
no per quefta foria dalla medefima altezza in tempi eguali . Di ciò 
fi ha prefa già tutta la notizia , eiTendo ftati inventati metodi per di- 
moftrar, che la fola caufa, per cui fi offerva, che alcuni corpi difcen- 
dono dalla medefima altezza più pretto, che alcuni altri, è la refi- 
Itenza dell'aria. Tantoabbiamoinnanzi riferito, (è)equindi prò- i,., 
vate, che li corpi refiftendo ad ogni mutazione del loro ftato, di cZ^l 
quiete in moto, odi moto k quiete, in proporzione della quantità §.\\- 
della materia , che contengono ; la Potenza , che può muover difte. 
rente quantità di materia egualmente , dev' efler proporzionale al- 
ia q^ntita . La fola obbiezione farebbe qui , che fi può difficìlmen- 
^$S: *^^"° * "^ quefta proporzione neir effètto della gravità fopra 
oitterenti corpi fia perfettamente efatta, in virtù di queftefperiea- 
ze; per la ragione, che la gran velocità, con cui cadono li corpi , 
previcoe tutta la noftra abilità a determinar' il tempo della loro di- 
Jcefa con tutta la ricercata efattezza • Per rimediar dunque a que- 
ito Jnconvcnxente , il noftro Autore foftitui/cc altri più certi fperi- 
menti in luo^ di quelli , che.fi fanno nel cader de' corpi . Il Pendo- 
fl^/'*i^*D'^''^''*??^^"?S»P'oft«fiò, che fa difcendeVìi corpi: ef- 
Ì^S5 jS'^f"''x/'J^?''"^,» che mette quefto, non meno, chegli 

le ùn'aSo fnflhhS^ P*"^ ^' "" P*^"^°'° » ^«"« ^<^^^ lunghezza, 
che un altro, foffe più,o meno attratta in proporzion della quantità 

della materia fohda, eh' è nella palla, il pencolo dovreKcoK 
SnHoì?™"^''^'' P'^ » ** '^l P''*^^^ dell'alTro . Ora le vibraziSni de* 
Fé ?ihrl,T"' k ^r ^^ ""aj>"«>na pezza di tempo , e il numero del- 

Sfrof/''*'*^' ^^^u^^ì*^ ^",^^° fperimentopuò portare a quel gra- 

^^ifni""^*' chefivuole; ed il noftro Autore ci aflTicura di aver 

nomiS? ^ conqueftometodovariefoftanze, comeoro, argento. 

SSfn m^rl^* 5'°T?,! ^^^ ".°J? vi era ilminor difetto dalla propor- 
nS r^rSTif * A ^^H^ ^^^'^ %f • sii fperimenti in mocTo , che 
mitSmt"° ^^?* ^^'^ "?1? diftèrenza nella quantità del la loro 
^nSIi^^TVu'}"^ ;*"? mi efima parte del tutto , farebbe ftata 
^CcJS^^^'^^'dL' (O Egliapparifcedunqùe, che tutti li corpi 
?^r2 lTP^'i*?''^*^"¥**i.S''a/'fà qulprefloalìafuperfiziedeira i^" 
v/m ' ^?""°M5>8radodi velocità.Noiabbiamodifopraoirer. S" 

SaSoi" *'^*^^^^'"P°?*^P*"'""3mcnto delubro caduta. E'r^6. 
la fmjSt S^n''?'°» "^^f^ S.«alche corpo, il quale cadeflè qui al- 
iiV Ti; r fi^"\^f "?•>, ^^« ftjagi'ato in alto all'altezza delfaLu- 

attV/Sl i?f^^'^^^^'\'^^^°"^°'*^^°S''a^o di velocità, concuiè 
attratta la Luna verfo la terra: e perciò la Potenza della terra fopra 

T laLu- 
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la Luna.fla nella nicdeiìn3^coBQrzionc.AUa potenza , che avtiebbe 
ibpra^fiid corpo alla ttefladiftanza» poo^ la quaDtitidi maceria 
nella Luna» ila^Ua^manticàv cbefcMf&in^quelcorpo. 

4. Così rafferj6ÌQnepropofta^provataoella.tenaichela Poten- 
za della terra fopra di ogni corpo, ch'ella attrae, fmallaniiedefi- 
ma dilUnza dalla terra j proporEÌooak alla quantkà^ella materia 
iblida, ch'ènclcqrpoAttracto.QjiaotoalSQk., èfta6o4imoftra- 
to , che la Potenza .djeilla fua azione ioftra uaoileiÓb Pianeta Prima- 
rio è reciprocamente in proporzion duplicata xÌeiJa<liftanza; «che 
la Po^nza del Sole diminuifca per tutto nella meddima propor- 
zione , il moto deUeCortiete, die traverianocuttaia regìoa de'Pia- 
ncti ,Jo Ècftifica . Q^^oi>rQVfl ,che fe qualche Pianeta foflc rimof- 
io4alSoleaquaHìfi8;aItrfl.diftanza , il «rado della fuaaccelerazio. 
ne'VerioilSqlef>urreiftèrebberflcipnQcamente inipcoporzionilupl;* 
«jta<lella /"«amanza. Ma egli è^bAojmcorà dip3ofti3to,che ilgra- 
do di accelerazione, ;che^ il Solca ciafcunPiaoeta» e reciproca- 
jBvente m MnaprQpprzÌQn,dnpUcatadellafuadiftanEa. il che tutto 
combinate infiemcmettc fuoridi duMà o, cheJa Potenza éeì Soie 
lopra ciafcun Pianeta , rimonò .neliuof&di qualunque ariero, «li 
jdàjebbela Aefla velocità dì difóefii , che de^e ali'^ero^ e in conle- 
jguenfa, che l'azìonikil Sole /òpra differenti Pianeti « allam«defi- 
ma didanza , iarebhepropoisionaie alla quantità diimaterJa ,-ch'è 
iaciafouno . £':ftato di più dimoflrato , che il Sdeiittraedi Pianeti 
Primari ,eii lor rirpettiv(i,S»3podar!J , quando lòno nella medeiìma 
ili(lanza,in maDÌerad>ÌGDmun4car:ad<aatsàAibiiofte£b«cadodi ve- 
•locitàye perciò la forza «con cui opera il SoleAi li Pianeti Seconda»;, 
flanella ilefla prc^|toizioQe.alla fbiza ,£Q0 cullila medefima'diAaa- 
ia attrae li Primari .come la quantìtàdelia materia folida nel Pia- 
neta Secondario fla alla-quantità dalla matssria.jch' è nclPriaaario. 

5. Exiunque provata queilapropnietiji'arobc le.fatte diPiané- 
ti , rifpettoal S€fe-.JB per {«diìo il SolepofTede una -qualità ,cheitro. 
vafi nella terra , di a&ire ru'CQrpijn.ungradodii forza laxiporzionale 
alla quantità^itmater'ia , ch'è.néLcsoryc^cheiàoeve rioflufTo . 

6. Chela Poteozadiattrazioncdicuiiooodotati^H^ltri Piane- 
ti , fia ilifièrenteida au«lladltella,terra ,X\ pui^diHìcilmeoteimpporlo, 
iè noitconfideriamo » Somiglianza jidbe paffatra quefti corpi vecbe 
non-ve n' ahH» a quefl» riguardosi» prov,a apcora (io'Sat«Uici di ^• 
turno icà\ Giove , che fonoatitratti dal lorri^tcìTO Primario, fc- 




quefio, ri{pettoa tuti)igli.altri corpi,ch' eflì^ttirano ciafcun corpo 
in proporzion della quantità di materia folida , che efib contiene • 
7- Quindi ne iègue, che queft' attrazione fi efteode«ciafcuna 

par- 
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pÀlrtiiGeUa di materia neicorpoactxattc^ecbenon vi èalcuna , ^itat* 
Sfia ponàoo di materia e&nce dall' iaftmTo di qnefticorpi , a cut ab- 
biamo provato, che queftaPoceaza attrattiva appartenga . 

8. Prima» cneci avanziamo piìtoltre» potiamo <iuì rimarcare, 
che quefta Potenza attrattiva dei So\c , e dei Pianeti di già appari- 
ice> che iia totalinente della fteflà natura in tutti, imperciocché 
ella operaio tutti nella ftefla proporzione alla diftanza,e nella ftef- 
fa maniera/òpra ciafcunaparticala della materia. Quefla Poten. 
za duncHie nei Sole > e im' Pianeti non è di una natura differente da 
queflaPoteraaoelIa terra;, chefiègià provatalafte^» chequel- .^^^ 
la noi chiamiamo Gravità. («) , }.$.«. 

9. E quefla ci aprcunxviada provare, che la Potenza attratti- 
va pofla nel Sole , e nei Pianeti , ap^aart iene accora a cadauna ^arte 
di eflì ; e cheleloro^otenze riTpettive fopra il mededmo corpo fo- 
no proporzionali aita quantità della materia » di cai fooo^fìno . 
compofti ; per cTempìo , che la ^za , con cut la terra attrae la 
Luna, fta alla fòrza , con. cui la meddima è attratta dal Sole alla 
%/ra diUanza, comela quantità della materia (blida, che fi con- 

rien nella fórra > flaifll alla quantità contenijta nel Sole- ih) bKrvw. 

1 o. I^ prima di queft 'atì^rzione è una evidente confeguenza dell* '2^- 
altra . Pnma di paflàr'alla prova , bifoigna dimoftrar , che la terza JJ ', 
1-cgtf e dei moto , che fa l'azione , e la nazione eguali , ha luogo in ; «^ 7. 
queftc Potenze attrattive. La più rimarcabil fòrza attratti va, do- ttniu. 
PO la Potenza di Gravità , è quella , per cui opra la calamita attrae 
ilfcrro.Orafeunacalainttafipongafttfacqua, efiafoftentatada 
quatebefoltanza particolare, da un legno, ©corteccia d'albero , co- 
iiccfaècjlaviftiaouotandoj e fc un pezzo di fèrro vi fi faccia fimil- 
mente ftar'a gala dell*acqua; ^ tofto , che le calamita comincerà ad 
*"'?'^f/fe"'*>, quello muoverà verfo quella, ed ella muoverà 
VCTio ri ferro , e quando ^ incontrano , fi arrcfleninnò r un l' altro , e 
twcrvxDO attaccati ìniìeaie fenza alcuo moto. Ciò prova , che le 
velocità , con cui s* incontrano , fono reciprocamente proporziona- 
li allaquantitàdellamateriafolida, chTè in cadauo corpo; echela 
calamita attraendo a sèìl ferro, ne riceve ella fteflfà altrettanto di 
moto, prendendo quella parola infenfoFilofoficorigorofò, (c)cv.a 
quanto ella ne comunica al ferro; impcrciocchèfu dichiarato di fo- ^^ '- 
pra, effcr'un'effetto della pcrcoffa di due corpi , ches^feglioo i incon- f{ , ' * 
tranocon velocità reciprocamente proporzionali a^rifpettivi corpi, ^' '' 
larannoarrcftatidalconcorfo, fenon felaloroelafticitàlimettain 
un nuovo motorma Ce incontranfi con qualche altra velocitò , riter- 
ranno qualche moto, dopo l'incontro. (<^) L'ambra, il vetro, la Amdf. 
«rafpagna. ed altre foftanze acquiftano per iftrpffinamento una §-*'<^ 
l'otcnza , che per effer rimarcabile particofarmente nell'ambra , è 
? *?* flettrica. Con qucfta Potenza , durante qualche tempo dopo . 
tettroflwamepto , attraggono a sé de'corpi feagicri , fé fono portati 

T a eatro 
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entro la Sfera della loro Attività. Dall'altra parte Mr. Bo]rIe ha 
trovato > che fé un pezzo d' ambra rofpeodafi da una cordella in una 
perpenijicolar pofitura , ella fleffa farà portata verfo il corpo , fu 1 
qual' è ftata fregata i fé quefto corpo le farà pofto vicino . Così nella 
calamita, come ne' corpi elettrici noi afcriyiamo ordinariamente 
la Potenza ad un corpo particolare , la cui presènza hoi troviamo 
neceflaria per produrre 1* effètto . La calamita , ed un pezzo di fer. 
ro attireranno l' un l' altro , ma in due pezzi di fèrro non fi oiTerva 
ordinàriamente alcun tal'efiètto: noi chiamiamo dunque quefta 
Potenza attrattiva la Potenza della calamita: febbene vicino alla 
calamita due pezzi di ferro ancora fi attireranno l' un l' altro . In fi- 
milguifalo Arofìnamento dell'ambra» del vetro, odialtrifimiti 
corpi, Hn' a tanto, che comincino a rifcaldarfi, effendonecefTario 
per produr qualche azione tra quefti corpi , ed altre foftans^ , ix)i 
aferi viamo la Potenza elettrica a queAi corpi MaintuttiqueCLi 
cafi a parlare correttamente , e a non eflender oltre a quello che ve- 
diamo, il fenfo dell&nodreefpreflìoni, noi potiamo dir folamen- 
te, che la vicinanza della calamita, e di un pezzo di ferro è accom- 
pagnata da una Potenza, da cui fono fpintil' un verfo-I' altro, la. 
calamita , e il fèrro ; e che lo ftrofinamento de' corpi elettrici fa na- 
fcer' una Potenza , onde quelli corpi , ed altre fottanze fcambievol- 
mente fi attraggono . Così noi dobbiamo intende^ ancora nella P<v 
tenza della gravità, che due corpi vengono ad avvicìnarfi uno ali 
all'altro per l'azion di quefta Potenza . Quando ilSoleattrae uti 
Pianeta , il Pianeta ancora attrae ilSole; ed il moto, chenceve il 
Pianeta dal Sole , fta al moto che il Sole fteifo riceve, comt^Wti- 
tità della materia folida nel Sole Ila alla qua«?"f?^5?'*"Xfi? 
Pianeta . Sin' ora per cagione di brevità , in parlando di quelle tór- 
xe, le abbiamo generalmente afcritte al corpo, che meno mono, 
come quando chiamiamo la Potenza attrattiva del Sole , quella, 
che agifce tra il Sole , ed un Pianeta ; ma a parlar correttamente , 
noi dovremmo piuttofto chiamarla in tutti hcafilaforza, cneagi- 
fcetrailSole, e la terra, tra il Sole, e Giove, tra la terra, e la l.u- 
na , &c. imperciocché tutti e due li corpi fonomofii da una J^o^cn- 
za, che opera tra di loro, nella ftelTanianiera, che quando due 
corpi fono legati infieme da una cordella , fé quella cordella oin»» 
midita> o altrimenti venga a reftringerfi, e con aòi corpi abbia- 
no ad approflimarfi , ella comunicherà ad ambedue I9 fteflo grado 
4i mota, e li farà accoftarfi infieme con velocita reciproaimente 
proporzionali ai rifpettivi corpi . Da quefta fcambievolc azione tra 
»€*A.i.il Sole, eliPianetinefegue, com'è ftato innanzi ofìèrvato. {,04 
f . ». che il Sole, e li Pianeti muovpnociafcun' intorno al lor comunceo- 
tro di gravità . H rapprefenti il Sole ( nella fig io« )^ un Pianeta, 
C il lor comun centro di gravità . Se quefVi.corpi foflèro un tern- 
po in quiete, per la loro fcambievolc attrazione fi approflimereo- 
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bero l'uno all'altro con tali velocità, che il lorcomun centro di 
gravità refterebbe in quiete , e li due corpi infine s incontrerebbero 
in quefto punto. Se il Pianeta Briceveffeun'impulfo, come nella 
direzione della linea B, quefto impedirebbe li due corpi dal con- 
correr' infieme , ma il lor comun centro di gravità farebbe portato 
in moto nella direzione della linea C F equidiftante da B E , In que- 
Ilo cafo il Sig.Kav.lf. Newton prova, (^)cheilSole> e il Piane- ^^ 
ta defcriverebbero intorno il lorocomun centro di gravita orbite li- ^^ ,, 
milarì; nel mentre il cèntro procederebbe. con un moto uniforme ^w^, 6 j* 
{\x Ja linea CJ F ; e così il fiftema de' due corpi muoverebbe tuttocol 
centro di gravità fenza fine . Ma per trattenere il fiftema in uunie-. 
defimo luogo, farebbe neceirario, che quando il Pianeta riccvefle 
il fuo impulfo nella direzione B E , il Sole ancora ne ticeveflc «nr al- 
tro per la parte oppofta> talché il centro di gravità C fi arreftafle 
fenza alcun moto; imperciocché re quefticominciaflero una volta 
a muoverfi, fenza dar' alcun moto al loro comun ccntradi gravita, 
quefto rimarrebbefi mai femprc fiflò. ^ 

II. Con quefto può intenderfi, in qual maniera l'azione tra il 
Spìe , e li Pianeti è fcambievole . Ma noi dimoftrammo qui innan* j^ ^ g 
zi.> (A) che la Potenza, la quaragifce tra il Sole, eli Pianeti , è 
perfettamente della ftefia natura con quella , cls? agifce (ra larterra j 
e Ji corpi nella fua fuperfizie , o tra la terra , e le fue parti , e con 
quella, che agifce tra li Pianeti Primari, e li loro Secondari; dun- 
que tutte quefte azioni debbono aferi verfi allaftefla caufa \c) Egli ^ ^''^\ 
e ftatp altresì provato, che in differenti Pianeti la fòrza dell azion § ^. 
del Sole fopra ciafcufio di quelli alla medefima dìftanza , è propor- ' ' 
zionale alia quatìtità della materia folida nei Pianeta ; ( ^ ) dunque d $.4«s» 
la riazione di ciafcun Pianeta fopra del Sole alla medefimadiftaìi- 
za, Oli moto, che il Sole riceverebbe da eia fcun Pianeta, è anco- 
ra proporzionale al la cjuantità della materia nel Pianeta ;di'è quan- 
to dire, che quefti Pianeti alla medefimadiftanza agiranno fu Io 
ftefib corpo pon^radi di forza proporzionali alla quantità della ma- 
teria folida di ciafcuno . 

1 1. In appreflo diduce il noftro Autore da ciò , eh' è ftato ora pro- 
vato, quell'altra con feguenza non menforprendente , ch'elegarv 
te ; che ci^cuna delle particelle » di cui li corpi del Sole ; e de' Bìb- 
neti fono formati, esercita la fua Potenza di gravitazione con la 
medefima legge > e nrfla ftefla proporzione alla diftanza , che lì cor- 

SI grandi , che fono da quelle compofti . A quefto fine ei^li dimo- 
ra primieramente, chefeuoglobofòfiècompoflx) diiHirti, che 
attraeflèi o quelle dì qualche altro corpo reciprocamente in propor- 
zionduplicata delle lorodiftanze> tutto il globoattiref ebbe le ftcC c»»^. 
fé m proporzie» reciproca duplicata delle loro diftanw dai ccntfp Prfer. 
del globo; purché il globo fofle in tutto d'una denfità uniforme. '*^^- 
(^ )£ 4» queftoil noftro Autore diducc il rovefcio >che fé un globo t!p^\\ 

agifce 
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agifce fopra corpi diflanti ^coala le^[e teftè fpecificara ; t la Poten^ 
, z;a del glaba na&a dairc^fer quello corrypofko di parricoleattfattrrq 
a 7^*^ cjdfcuaa di quelle fòràactraeace con kmedeiimaproporikme^^ 
fW/.> La itianieFa didedur queitoi non' è fpiegaca perefle/bdalnattro 
Autore > ma ella ù è , comefègbe • Si fuppooe , che im globo agi fca 
fopra le paitfticolediuncorpo; fuorifdieffoy coftantemett£etnpra. 
pofziod reciproca' daplic^a detle lora dif1:actte dal faocèncta^ e 
perciò adla medefima diftanza del globo , da ^oalfifia lato Q trori il 
corpo y il plobo^agirà egualmente fopra di lui . 'Om poiché fé le par« 
• ti ^di cui )1 globo e compofto t agitilo foora potile di inori in pro^ 
pcMTzion duiilicatd reciproca delle loro dàiranze^ tutto il globoagi- 
rebbe fopra di lóro nella maniera » ch'egli £i; nefegue» che fé le 
particole del globonon hanno alcune di loro quefl^ proprietà » alcu- 
ne debbano agir più forre y alcune p(tideb(^»ìfen€e di quel che porfa 
la detta proporzione: e fé qtaiefta è »cond^ioà[e del globo , è ch\a« 
roy che c^uamilo il corpo'actrattoèrnilaaitalfitttazionerifpettaal 
globo t che in maggior numero^ le p;if ticole piii (om fiaix) più vicme 
tà^9sìff farà il corpcactractopiit efficacemente; che quando g/ran- 
da il globo, una maggior quantità delle parti debòli farà la* più vìcu 
na al corpo , ièbbene la dnWwza del corpo rinoangala mfedefiftia dal 
centro del globa. Il che è contrario a ciò, che /latoda princim^ 
oflèrvato, che ti globoda tutti ti fuoi lati opera con la medertia loi^ 
za alla fteffa drllanza. (^mndiapparifce, che aiffun* altra coftittf- 
zione del globo fi può accordare con quefto . 







ileffa proporzione alla diftanza tra il centro del globo, cheattrae, 
H,.,, eilce«trodii|U«l,cfa'èattratw; (i)edippiìi, chequeftappopof. 
^;!75*zioiictìe«eancora,febbeneouodc*globi,otatti,eduefiatìoc^^ 
& vb. poftidipartidiflimilari, alcunepi&rade.altrepiùdeore; jmrcftc 
|- ^- folamente tutte le parti deUo fteffoglobocgi«iln»wte diftantidal 
c'i/*.i . centro fiano omogenpe . ( O E ciò ancora , ie due globi fi attraggo- 
/».^76:nofc3»bicvolmentel*utti*aUro. (rf) II che tutto mette fuori dt 
«*'*•« cootraddiiione, che qucfta proporzione ha loogo, ff^^^^^^^' 
tmut appreffo, o in viónanza della fuperfizie de gloW attraenti» 
quanto alle maggiori diftaoze da cffoloro. r ^--.-^ 4; 

14. Cos\il noftro Autore, fenza aia pompofa profuMione di 
^iegarhcagionedella gravità, vi ha fa^tounpaffoimportaotifli- 
mordimoftrandojche quefta Potenaane'opri)i maggiori dell Urti- 
verfo deriva daUa medeAma Potenza pofta mciafcuna particola 
della materia >cfae li compone; e ìaconlèguenaa, che quella pro- 
frie ti non è mcn , che mnivcrfale a qualunque^natena » feobénj "«- 
Ita Potenza fia troppo piccola per produrre qualche vifibil effetto 
fu' piccioli corpi', tra' quali noi Caino, mercè lalorofcamwevol» 



azjooft 



azione (d*«n fppra l* aitrp . { # ) I«4cHe Sedie ftiTcU» ?ero non abbia- 
mo noa prova oa^tàppiar^, che abbiano flocfta Poteow ; lmpc^ 
cigcd[i^00Datf«ai»O:apiW«i«c per «Umoftrarie ^cbeoagifcanooo» 
quefta forza , o fiano con queftalfggpall -akfui acJone (Q^octe . Ma 
paicbè«iiKE5fta Potieoaaiìitrova ap^tencw aimtti.b cwpi , ru*.qua- 
E3ì.cdfco4Qno l^no^Uc oflrrvwipni i e vc4iaw»Q, eh <Ua none alte- 
i-*ta4a QwgipBacntp;alcHpoflett*.foijnir<l« oorpi^ «lafte^tao- 
compagna coftgntcment;e in qmluqque forn^ , ictaa. dmwnu?io. 
ne , rèftandQ fempre proporzionale alla quantità deUg materia Io- 
Ii4a di ciaicun d* elfi ; una tal Potenza decdungue fcnjsa du.bbio^p. 
«irtenerc-aoiverfalmentea-tutta la materia. ^ 

i^. Eaiaèdwwe-weift? »«» Ugge Unw^AIe.djtrladaMjetjuijcbc 
fi raccomanda non menQK^«^r'eUaQ9$i pwna,p rerapliceyche per 
Ìc/orj3iB(?odeniii idifcoperterfi culaia ci por^ • <>>n qucfto Pfincbio 
noà cKrciaojp^il pefo 4ift««?n5.«uchpmo OeffoG^^ 
perWdel Sole > e ^i^Jv^a J?j*net^i. ^ colm^defimo noi potiamo 
. «iudware della oowpofi.z.ipPP4i g»fiftj.c<>rpi.<5fiwfti ./sifapeccUden- 
2tà<U*cJafcwooi^i«l':iBfform«itp.di wnptBiacpmpat^a , cnwlàinta 
pifi rara /bf>anza . Gli averfarj di qwefta idiofona riflettono (Juì , te 
cih-icande quefto Prìncìpiocoh V appellazione di una qualità occul- 
ta > o <ii perpetio miracolo , p con altri terminldi difprezzp vquefto 
riatMftàofieiwr mitrarci d^l-cokhvarlo^: poic^hè quefta qualiUi eh' 
e(G chiamano -occulta » ci portaa conofioere tali cplib » c^ ùktébbe 
(kta riputata folUa.d^^ciaCcuno, pi;imache.(ìdìrcoptiiÌ<rpj fino il 
cooghietturare» che lenQftre.fiicoltàavQ9crpgi«n:^in4^i ^ §ttmM 

vtìttngì.. 




.rivoluzioni» .comparati con |e^orpcuft9n(e4^/()pri/pQtti.vpPri. 
n^arjio ,ii cpnofcerà laj)roppir^p]>e tra ia Potenza > cpp cui un Pri. 
maripAQtcae li Tuoi S^teUiti^ fi U fòrza t icoa .chi via* sàtiro atfiijae U 
fuoi; e la proporzione della Potenza,con c^i wp iPianeCfia^rae il Tuo 
fecoqdArjp., ^la^onza» cpp,(»i attrae un corpo iH9llaCu»!ruperfi- 
zie^^determinapon^pat^odo U flii^UiVM4erPigQeta/econd«rio 
dal cenci:o4el.iup Priip^ip > con la d^^^^A ^^^ fuflcrhzie <li que« 
./lo.daliC)eQtrp fte0ò ;e quin4i.n ricava la fftopomoacf^u.h Poccou 
della gravità nelU.fijipicrfizie^iunPianeWjiejggrgvitàj cb'è<iellfi 
fuperhziedi un'altro. Per un fimil metodo di comparar li tempi 
periodici di un Pianeta Primario ii|torpo 4 Sqip , cpn la rivoluzio- 
ne di un Satellite intomo il Tuo Primario , può trovarti la propor- 
zione della gravità» o d^ Mfo^i.^pcorpo^^ra laruperhzie del 
Sole » alla gravità, o alpeio dello ftelToccM'po fopralafuperfizie 
del Pineta r cAttfortam^roiliSatellite ; 
J7. .Con flueup Torte di compatto d ritrova « cheilpeAxliuno 

ftef- 
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ft eflò corpo , fopra la fuperfizie del Sole, farà ^^ . volte incirca così 
grande , eh' egli è qui fopra la fuperfizie della terra, n>a io. volte in- 
circa) quanto fopra la f uperfizie di G iove ; e preffo a.i 9. irolCc^quan* 



a New. *^ f^PI^ J^ fuperfizie di Saturno . (^ ) 



Prìnc. * 1 8. La quantità della materia,che compone ciafcun di qufcfti cor- 
r»^. 3. pi, è proporzionale alla Potenza, che hanno /opra d'un corpo ad 
;»rc/>,8. unadatadiftanza. In quefta maniera fi trova , che il Sole contiene 

cord, !• , • ^ • ^ j 

1067- volte quanto di materia è in Giòve ; Giove 158, - volte>quan- 

b ;^;^. to ve n'ha nella terra; e 2. ^ volte, quanto ve n' è in Saturno . (b) 

coroLi. il diametro del Sole è circa 91. volte il diametro della terra; quel 
di Giove 9 e quel di Saturno 7. volte incirca . ^ 

J9. Comparando la quantità della materia in quefti corpi , eie 
loro ^randezie , fi trova , che da* loro diametri (i dedùcono rcaV- 
merite le loro denfità rifiiettive : eflèndo la denfità di'ciafcun corpa 
mifurata dalla quantità della materia , contenuta fottoungfrc/ca 

<Vh.i. mole; com'è flato dì fopra rimarcato . (r) Cositrovafi, chela 

5- *• terra è 4. volte e - piU denfa di Giove ; Saturno ha una dcafìtà era 



j e -diquelladiGiove;mailSolehaunaquar«par,tefolamen- 




raro ; ficcome era ragionevole Tafpettare , che li corpi più denfì 
rìcercaflèro maggior calore, per agitar' e nietter'ìn moto le /oro 
parti ; ma al contrariò li Pianéti , che fonopìùVari , farébbett) ita- 
ti refi inutili al lor'ufEzio, fé fofTero flati efpofti al calor dei|iù den- 
fi. Così l'acqua dé'noftriMari, rimofTa che fo/Te alla diftanza di 
Saturno dal Sole, rimarrebbefi in un perpetuò agghiacciamento; 
e s'ella foffe vicina al Sole, quanto Mercurio > non farebbe, che 
ihtd. continuamente bollire, (e) . 

ao. Le denfità dei tre Pianeti Meirurio, Venere, e Marte, che 
non hanno Satelliti ^ pòh poflTono aflegnarfi efpreflamente ; ma da 
quello fi trova neglrakri, èprobabiliffimo, ch'effi pureabbiano 
una tal differenza dì^Yadi in denfità , che uni verfalmente il Pianeta 
più vicino al Sole , fia fà^to d' una foftanza più fifla . 

C A IP I T O L O VI. 

* ', ,1 . ■ * 

DelÙ^ Partì finide d» Bittnctu 

QÙcfto globo, chenoiabitìiatno, ècompbftodidueparti, di 
terra folida , chc'ei dà il fbridamento y per foftcntarvici e di 
■^ ' Man, 



DEL KAV. NEWTON. 137 

Mari, ed altre acque, che rommìniltraoo le pioggie, eli vapori 
tieceflar j per render la terra fruttifera ^ e produttiva dì quello 1 che 
fi ricerca perlofoftentamento della vita. £ che la Luna, febbene 
Pianeta Secondario, fia compofta infomiglianteguifa, general- 
mente fi crede , per li differenti gradi di luce , che apparifcono nel- 
la fuafuperfizie ; fupponendofi fluide le parti del Pianeta > che ri- 
flettono una luce debole, ed imbeonii de' raggi del Sole» mentre 
più copiófàmente il riflettono le parti folide. Alcuni invero non 
riconofcono per concludente queft* argomento; ma che fi poflano 
diftinguere , o no le parti fluide dal refto nella fiiperfizìe della Lu- , 
na, nondimeno è probabiliflìmo, chevifidiaunataldifl^èrenzadl 
partì , e con piiidì ragione ancora potiamo afcriver lo fteflib agli al- 
tri Pianeti Primarj, che raflòmigliano ancora piti lanoflra terra. 
Queflaè ancora circondata da un' altro fluido « eh' è Taria ; e ab- 
biamo già rimarcato , che probabilmente il refto de' Pianeti è cir- 
condato da qualche cofa di fimile . Qucfte partì fluide in particola* 
re impegnano rattcnzionc del noftro i^tore , e per la ragióne di al- 
cune rimarcabili differenze particolari ad efle , e per certi effetti an* 
cera , eh' effe fanno fopra tutti li corpi , a cui appartengono . 

X. E'flatodigìà trattato de'fluidi ingenerale, per rapportoair 
effetto , che fenno fu li corpi fpJidi moventi per entro ad effi , (a ) aiy*,«. 
ora dobbiamo confiderarli per rapporto all' operazione della Po- 
renza di gravità fopra di loro. Da quefta Potenza fi^tf eglino refi 
pefanti , come tutti gli altri corpi ,in proporzione della quantità di 
materia ,che in efli è comprefa . E in offa quantità di un fluido , le 
parti di fopra premono quelle di fotto , quanto un corpo folido pre- 
me un* altro , fu cui fi^ace Ma io ccniidererò qui particolarmente 
urf effetto della^preffione de' fluidi fu*l fondo del vafe, entroacui 
fon contenuti. La fòrza foffenuta dal fondo di un tal vafe non è fem« 
plicetricnte il pefo della quantità del fluido nel vafè ; ma è eguale al 
pefb di quella quantità del fluido , che farebbe contenuta in un va- 
ie dello fteffb fondo , e di una larghezza eguale per tutta Teffenfion 
del vafe , quando queff o fbflc riempito alla medefima altezza , che 
quella, a cui è riempito il vafè propofto. Suppoàete, che l'acqua 
contenuta nel vafe A B C D ( fig. 109. )lo riempia all'altezza ÈF . 
Quìeglièmanifefto, che fé una parte del fondo, comeGH, ch'è 
direttamente fottopofta a qualche parte dello fpaziQ E F , fi confi, 
derifeparatamente, apparirà inficme, che quefta parte foftieneil 
pefo d i tanto fluido , quanto perpendicolarmente le fta di fopra alP 
altezza di £F; cioè a dire, menandofi ledueperpendicdariGI, 
ed HK; la parte GH del fondo foftenterà tutto il pefo del fluido 
rinchiufo tra quefte due perpendicolari. £dippiùt iodico, che 
ogni altra parte del fondo egualmente larga>che quefta,foftetra pu- 
re un' egual preflione.La parte L M fia fuppofta della fteflfa larghe*- 
2« , che G H . Qui menandofi le perpendicolari L O , ad M N , la 

.V quan- 
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quantità dell' acqua contenuta tra quefle perpendicolari non è sì 
grande > che quella contenuta tra le perpendicolari Gl^ed HK; 
ciònoiiodaiite > iodico, che la preHìqne fopraLM faràegualea. 
quella fbpra G H\Ciò affari rà dalle fq^oenti conilderazìoni . Egli 
è evidente > che fé foffe rixnoffa la parte dal vale tra O , ed N , l*ac- 
q uà incontinenti ne fcorrercbbe fuori, e li àbbaffcrebbe la fuperfirie 
E F; imperciocché eflendo totte le pattt dell'acqua egualmente gra- 
vi» elladeveinunaotinenticomporiì a nivello^ {ènonnefiaimpe^ 
dita dalla forma del vafè» che la contiene . Dunque pofchè all'apqua 
non è pérnieflb il levar fi dal lato N O del vafe ; egli è manifefto , di' 
ella premerà cóntro N O con qualche grado di forza . E co» altre 
parole, l!acqua tra le perpendicolari LO, ed MN fa sforzo per 
edenderircon uncertagraidodi fbrza;oparUado'piti giu((o, l'acqua 
ambiente preme quefta colonna^erendcafarla crefcer ad uns^mag» 
gior lun^ezza . Ma poiché quefta colonna d' acqua è foftenuta ta 
W Ò, edLM) ciafcuna dì quefte parti del vale farà eguahriente 
premuta dalla Potenza , coo^cui quella colonna fa sfb/zo per eflren- 
derfì. InconfeguenzaLMfofHenequeftasforzo oltre il pefo delia 
colonna d! acqua tra LO , ed M N . rer conofcer' il grado dì que/ta 
forzaefpanfiva , fia rimofla la parteOÈI del vtfe , eiJprofenghino 
le perpend ìcolari L O, ed M N ; indi per mezzo di un cannello pian- 
tato (opra N 0,1' acrqua tf infonda tra quefte perpendicolari uno a 
PQ.altezza€gualeadEF. C^ì T acqua tra le prJ'pendieolaTÌ ^^ ^ 
MQ è di un altezza eguale a quella della fuperfizie pi tt aitarteli 
adequa nel rafe i dunque Tacqua nel vafe non può con la fua P**^^^ 
neforzarlaafaiiriMÙalto, ne quefta colonna abbaflarfi; perche/e 
ciò foffe, fielevarebberacqua nel rafe ad urfaltezza maggiore ,cfte 
r altra . Ma quindii egli fcgue , che H pefo dell' acqua contenutatra 
PO, e ONèuna bilancia giufta alla forza, eoa cui la colonna tra 
LO, ed MN procura di eftefhderfi. Così la parte L M del fonda, 
che foftien quella forza , eil pefo dell'acqua tra L O , ed M N , e 
premonta da una forza egualeal pefo unito ddL* acqua tra L O , ed 
MNi e di quella traPO',e QN: vatadire, ella è premuta d^^ 
una forza eguale al pefodlratta^'a^qiia contenuta tra L P ed M v^^ 
E quefto pefo è eguale a quello dell' acqua coutenutatraGI , ed 
H K ,ch?èil pefo loftenutD dalla parte G Hdel fondo . Ora ciò vc^ 
rifìcandofi drci^fcuna partedel fondo D C , egli è evidente , che le 
un* altro vafe R S T V fcfaccìa d'tin fondo egualeal fondo BC, ewa 
per tutta la.fuaialtezzad' una medefitna larghezza ,quandojueftt> 
vafefi riempia d' acqua così alto, chen'è riempito il vafe A B CD, 
li fondi di queftiduc vafi iàranno da una egual forza premuti • Se il 
vafe foffe più largo alla fommità , che al fondo , è manifefto , che ri 
fonder fofterrà lapteffioneditantoftuidoy quanto ve n' ha perpen* 
dìcolarmente fopra di eflb , e li Iati dei vafe fofterranno il reftp . 
Qiiefta proprietadc* fluidi è uncrirollario d' una propof. del noftro 

auto- 
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autore ; {/ ) d'onde ancora e|^ didocè gli affètti della prcflìone de' * ^'*' *. 
fluidi fu li corpi , che in quelli fi trovano : e iono, che cia&un corpo ^ ** 
pia gravcil' un fluido j andrà a fondo del vaie ^ incuù fioontieneil 
fluido; enei fluido peferà quanto il proprio peib eccede quello d^ 
una quantità eguale del fluido; un corpo ^che non fi può comprìnne* 
re > della iiefla denfità > cbe^l fluido j remerà ovunque fi ponga nel 
fluido» feiX2»i patirla minima mutazione onellaogo^cnellafigu* 
ra dalla pKflìon di un ùd fluido 1 e non vi fiirà pii^ alterato , che le 
ptLTti flefle del fluido . Ma ogni corpo , di minor denfità del fluidOi 
nuoterà nella fui>erfizie di queflo , e una parte foianiente ne verrà 
ricevuta dentro il fluido. La qual pacte farà egual nella mole ad 
una quantità del fluido > ii cui peib fia eguale al pefo di rutto il cor- 
ico; imperciocché in talmodo le Piarti del fluido fot to al corpo fof^ 
friranno un'egual pr^one* aquella, cuifolbiene dgni altra parte 
<del fluido > tanto fottOibeUa fuperfìzie > quarieo fon quelle . 

. 3- In appreflb^ per rapporto allearla , noi abbiamo fatta men*' 
zione di (opra > com' efleodo T aria , rise circonda la terra , un fluido 
daflìco^a Poteniu della gravità farà ibpradilei queft'dfètto^he 
le parti più baflfe varfo U iuperfiziedella terra , fiano più conypat* 
te^ e campreflciaficmedalpe/bdeiraTia, che fcfovrafta , chele 
parti più alte, le quali Cono premute da una minor quantità d'aria^ 
4^ perciò fofleDgono un minor pefo. (&) £' flato ancora oflefvaiOjbCiiM% 
che il noftro autore ha ftabi lata una regola percomputar* il jrrado 5- *'7. 




flica , e in uno flato di cornpreflione> ogni t?or pò tremolante prooa* 
gheràiHuo moto permana, e viccdterà vibrazioni , che diftoi*. 
dendofi da quefto corpo > fi eftenderanno a grandi di flange • QueflA 
èia caufa efficiente ddfuono; imperciocché quefta fenfazione è 
prodotta dall'aria > che conforme le fuc vibraeioni , percuote l'or* 
gano dell' udito . Come quefta materia era eftremamente difficile^ 
• così il liicceflodel noftro grande Autwe è màra viglrofo • 

4. Io m'ingegnerò difpiegar*alquanto4iffUfamentelafuadot* 
trina fu qucft' articolo. Ma antecedentemente a quefto fi dee dimo* 
itrareciò, che in generale egli ha efpofto della preflione propaga- 
ta per gli fluidi , e ciò ancora, ch'egli ha provato intorno a quel 
moto limile alronde, chefi vede fu la fuperfi^ie dell'acqua jallor-. 
che refta agitata dal gettarvi dentro qualche cofa , o dal moto reci- 
proco4iundit09 ec< 

5. Iti pjdinealla prima di nuefte cofe, egli.è provato, chela 
prellionediflondefi per gli fluidi non folo avanzando adrittura in 
Ijfiqe rette , ma ancora lateralmente , pfeflbcchc con una ftefla fòr- 
za , e facilità . Del che fi propone un' cfempio comune nello fperi- 
i)Knto;ch'è di agitar la f«pcrfiz.ie dell'acqua conunmotoreci. 

VX. proco 
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procedei dito innanzi, e indietro folamente; imperciocché /ebbe- 
ne il dito non le^dìa alcun moto circolare, pure le onde eccitate 
lieir ac<iua # fi diffonderanno da ciafcun Iato della direzione del me» 
to, e circonderanno il dito ben torto. Nò quello, cheoflerviamo 
ne' fuoni , è differente da quefto , che non tì avanzano fólo in line« 
rette, ma odonfi, quantunque una montagna vi fiafrappofU, è 
quando entrano in una camera per una parte di efla , fi fi^rgooo per 
tutti gli angoli; ne già per rifleflione dalle muraglie» come alcuni 
fi fono immaginati , ma i>er quanto il fenfo può giudicare f diretta- 
mente dalla parte , per cui entrano . 

6. Come le onde vengano ad eccitarfi nella fuperfizie dì un'acqua 
(lagnante ; fi può concepire così . Supporta in qualche luogo 1* acqua 
f levata fopra del refto in forma di una piccola collinetta , V acqua 
immediatamente fi abbaflbrà, e farà ievarfi quella, che la circon- 
da, fopra il ni vello delle parti più rimote, a cui il moto non pu^ 
efler comunicato per più lungo tempo. EdippiùTacquacol prò- 
fòndarfi acquirterà , come tutti li corpi in cadendo , una forza , che 
la porterà più in giù del nivello della fuperfizie , finché infine la 
prelfionedell'acqua ambiente prevalendo, ella fi alzerà di nuovo t 
e ciò con forza eguale a quella, con cui discendeva, cheJa^rterà 
ancora fopra il ni vello. Ma frattanto T acqua ambiente, prima in- 
nalzata, calerà, come quella faceva, profondandoci fotto al ni veU 
]o; e così facendo, non folo fi leverà T acqua» che prima abbaila* 
vafi, ma* queir ancora appreflb, eh' è fuori di efla . Cdìcchcal 
prefente oltre la prima collinetta, avremo un'annello, che la circon^ 
da , a qualche dirtanza pur elevato fopra il piano della fuper6zj€>e 
tradì loro l'acqua s'abbafèrà (otto il rimanente della lupernzie* 
Dopo di quefto , la prima collinetta , e la nuova formata intorno a 
guila d'annello , difcenderanno , clcvandofi l'acqua tra di loro , che 
prima era deprefla, e così pure laparteaggiacentc della fuperfizie 
di fuori . Così verranno a fpargerfi fucceflivamente quelle onde m 
forma d'annelli un fuori dell'altro. Imperciocché come la collinetta 
profondandofi produce un'annello, e queftocadendofaforger la* 
collinetta, ed un fecondo annello; così la collinetta , ed il fecondo 
annello profondandofi infieme, forgono il prin», ed un terzo anncl- 
loj indi quefto primo, ed il tenw annello abbaflandofi, forgono la 
prima ijollinetta^il fecondo,ed un quarco annello; e cosìdi continue^ 
linchc il moto per gradi fi eftingue . Ora egli è dimoftrato , che quc* 
fti annclli afcendono , e difcen&no nella maniera , che fii un pendei 
lo; difcendendo con un moto continuamente accelerato finche re* 
Hano a nivello eoq la fuperfizie piana del fluido , eh' è la metà dello 
fpazio^ per cui difcendono ; eà eflendo nuovamente ritardati per 
Que' gradi rtefii % ond' erano prima accelerati , finché rertano depref- 
W fotto della fuperfizie piana, quanto innanzi vi erano al di fopra el- 
le vati; egli è ancora dimoftrato^ che queft' aumentazione 9 edim> 

nuiio- 
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nuzionedì velocità fifa co'gradi fteffi ,che quelli di un penJuk>> che 
fcorrc per una cicloide , e la cui lungbezM (bffe una quarta i>arte 
delladillanzatralcdueondea^giacentije dippiù, che ad ogni an- 
nello di nuovo prodotto , ciafcuna volta, un pendulo d'una lunghez- 
za quattro volte eguale alla prima , cioè eguale ali* intervallo tra le 
fommitàdclleducondejCompifccunaofciUazione. f «) . » «^. 

7- Ora quefto ci apre la ftrada ad intender* il moto fuffeguente ai JJ"/. 
tremori ddr aria, cccitari dalle vibrazioni de' cor pi rifuonaotij il ' ^^; 
che dobbiamoconcepire , che fi faccia nel modo feguente . 

S. Ndla fig I IO. A , B , C , D ,JE , F , G , H rapprefentino una fé- 
rie di particole deiraria,a didanze eguali fra di loro : I K L una cor- 
da muficale di cui mi fer virò per un corpo tremolante) e fonorojper 
render* il conccttopiù femplice , che fi può. Supponete quefta corda 
diftefa tra li punti 1 , ed L,e a forza tenuta nella fituazione IKL,co- 
licchè nel fuo punto dì mezzo K ella divenga contigua alla parte A: 
poi cominci a ritrarfi da quefta fituazione premendo contro A, che 
conciò farà poftoin moto verfo B; ma le parti A,B,Ce(rendo equi- 
.diftanci , la Potenza elaftica , per cui B fugge A , eguaglia la Poten- 
za , concui egli fcappa da C > e da quella vien bilanciata : dunque la 
fòrza elafiica , onde B è refpinto da A , non porrà B in alcun grado 
di moto > finché A è portato dal moto della corda più vicino a B , di 
quel che B è a C > ma tofto , che ciò fia fatto , la parrefi refterà mof- 
fa verfo C , e fatta approffimarfi a C , farà miiover'jaiìche quella; la 
quale con quefto avanzamento fimilniente metterà in moto D ; e 
cosi feguitando; dunque la parte Aeflèndomofiadallacorda, le 
parti feguertfi dell' aria B,C, D ec. rcfteranno fuccefiivamente mof. 
fé. In oltrcj fc il punto K delia corda muove innanzi con una veloci* 
tàatcelerata> talché la p^te A muovacontro B di un pafioavvan. 
zante, e guadagni terreno a quefla , approflimandofi tempre di van* 
taggio, A còirapprofiimarfi premerà piìt contro B , e le darà ancoj^a 
più della velocità , per la ragione , che quanto diminuì fce la diflan^ 
za tra le parti , tanto crefce la Potenza elaftica , per cui Ci fuggono 
una l'altra. Quindi la particola B non men , che A, avrà il fuo moto 
accelerato per gradi,e in quefta maniera fi approflìmera fempre più 
a CE, per la fteflà cagione C fi approflìmera lempre più a D ; e così 
delle altre. Ora fupponete , poiché l'agitazione di quefte particole fi 
è dimoftrato, eh' è fiiccefli va, e che fegue una Tajtra, eh* E fia la più 
lontana particola » che vien moda, nel mentre la corda muove dalla 
fua fituazion curva 1 K L > a quella di una linea retta , come IKL ; 
ed F la prima,che rimane fènza moto,ma folo in puntodi effer mof- 
fa lei pure. Allora le particole A, B,C, D,E>F,G,quandòil pun- 
tp K è moflo in K > a vraono acquiftata la difpofizione,rapprefenta- 
ta dai punti aggìa centi a, h, e, d, e, f, g, in cui <i è più v icino a b , che h 
AC ythp\ìxv\Q\T)02ic y cbe^a^,erpiùviciooà^, che^ad^,e^più 
vicino ad r , eh' ^ ad/, e finalmente r più vicino ad/, che/ai . 

9. Ma 
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9- Ma avendo poi la corda ricuperata la Tua fituaziooretciliaea 
I K L > ne verrà alterato il moto > che indi ne fegoe ; imperdocdiè 
il ^nto K i il quale prjnaa avanzava con un moto lempre più acce* 
krato, ièlaben conia forza, che ha acquillata « cootinueràamuo. 
vef<ielk>U^oi]x>do, cbeJnnanzÀ» fìndaè fiaiayanzafioprenoccbè 
tantoìnnanzi> qiuntoeraprifnA.ricaodbitvdJettio; ciò nonoAante 
ilaK>CodidK>iteJ(kràda<guìiaf>oi diminuito. L' elètto diquefto 
Tu le partioolea «b j-c^ d»e t f )g /ài:à,che quando la corda fi «tri il 
più lungi avanzata, e iarà per tornar indietro, qoefle particole fi 
troveranno collocare sn una contcarja-difpofizione; caficdiè/ farà 
più vicinaa^, -chef ad/; edr più vicinaad/, chetar; ecosìdelb 
altre, finchèarriviatealleprime^, b, lacuidiibanza iarà allora o 
proflÌQiaaaente , o del tutto qudla dì prima . Il cbetutco fi farà più 
palefe nel modd , che kfae . X.a.diftanza dlpreiente tra ackt tsds, 
che la Potenza elamica , con cui a rifpioge h eabbaiianzà fòrte , pei 
confervar-qiieAa diftanza , dabbene « avanza con la velocità, con 
cui la corda riaflìime la iìia figura retta, ed il moto della particei- 
la^efiendodi poi più lento, Telallicitàpreiènte tra a, ei^farà più 
dì quella, eh' è lufficiente peroon&ryar la difianza fì-axlllorq. 
Dunque nel oientre ^ueft' accelerai, ricarderà a . La diftanzafr^ di- 
mìmurà femp»e,fincoè^ divenga incirca co« proffima a e , chequcl- 
Ja al prejfisote k) èad i» ; iinpcwàoccbè dopo , che le diftanac < & , fr ^ I 
fono refe eguali, la particella b continuerà nella fua velocità lupe- 
riore a quella di*, per la fua potenza d'àjattività; finché 1 aumen- 
to di elafticità frat. e p maggiore, che fra «, eb^ &pprin»iJfxu> 
mofoi imperciocché con» la potenza dlonattiviia m 4 fa ixceinra 
una maggior'elafiicitàdal canto di a, che dal caacodi <^per»£v*2l 
zare b , così quello , che di motofr ha acomftato , locoitìrrvem v^ 
lafleflàpotcnzacl'innativiti, finché velTsa foppre/Iodaunaclalti- 
cità maggiore dal canto di tf, che dal cantodi*». Ma «I tolto, che t, 
c<5minciaarallentar'ilpaflro, ladjflanza^ii érda/fidiktcrà, quao- 
toera prima la difUnza«&. Oracome4agircefoprad.iA, così fera 
tfopra*, f (òprarf , ec., talché le djfbnzctratuttelcpara,a,bj 
e , d ,e , f , g 'faranno fucceffivamente riilrecte alla diftanza da * Oa 
*,cquìndidinuovodilatatc. Ora perchè il tempo, mcmiacorda 
deferì ve quefta metà prefente della fua vibrazione e incirca eguale 
a quello, eh* ella fletteva in defcriver la prima; le partii», t'ita* 
rannotanto in dilatar la loro diftanza, quanto prima maccorcia^ 
la, e ritorneranno proffimamente alla loro primiera diltanza, t. 
dippiù , k punì t . <• , che non cominciano adapprofliraarù sì tetto , 
chefl, fr, danno incirca altrettanto, prima di cominciar alcojtar- 
fi, e cos>le partir, 4t lequali cominciando adapprollimarU dopo 
*, tf , cominciano ancora a fepararfi dopo • Quindi apiariice , 
che le parti, la cui diftanza cominciò adiminuirfi, quando quel- 
la di «, è primieramente crefcev», cioè le parti/, g farebbero in- 

circa 
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circa alla loro ptU vicina dìftanza» quando^ >e& aveflèro rico^r ato 
il loro primo intervallo. Così le partì ^>frir,rf,tf ,/, g avraimo 
calciala la loro prima ficuaziptie nella fnafiiera> cheiicafferitO'. 
Ma inokrccomelcparrijT,^, oF,G, fi aipproflimano per gradi? 
un* air altra , muoveranno' pure pcc gradi leparti fuccedenti a tan- 
ta diftanza, cbe hannafa tto le parti A > &per una fìimir apptaflfifiaa:- 
zÌ9ne.. Coficcbè quando la cofda abhìa&ttQiii^piiitgrandeav- 
vanzamento y arrivata alla fituazione I KX ^ le parti per eflkmof- 
leavTannaladifpoifiaionefcgnatadaipuntifle^^, V, «r, «>C)»,^ ^, 
^ > ^ » S ^ ; dove »yiiy fono alla di danza originale delle pasrti nel* 
la linea AH; C> « iono'le più vicine di tutte > eia di^anz^» l b 
eguaiea qoella fra ^ y e^. « 

IO. Nel tenipo> che la corda IKLcomincia a ritornami eladi« 
fèanaa tra le parti a^ fi ad eftenderfi alla foa grandezza origimìe^ 
a ha perduta tutta quella forala > che aveva acqaiftata dal Tuo mo- 
' to■^ ora eflendo in quiete; e perciò torecrà con- ia corda ^ facendo 
la diftanxa fra « , e i« maggior , che la naturale : imperciocché /^ non 
ritornerà sì tofto> perchè il moto > con cui fi avanza 1 nonèracora 
/bpprefib del tntto'i non eflendo la dìftanza fi y ancora dilatata alla 
foa prima diroenéoee ; ma il ritorno di « > col dimimiirfi la preffìoo, 
che nafce dalla Aiaelafticìtà, iopraj^y farà* >• che >I moto dì fi fia 
arreOatain breve tanto dair azione di r> e quindii^cooiìoceràari* 
tornar indìet»»: alQuaUempoladìftanza fra>, ei^ dall' azionfu- 
periofe di ^ fopra fi^ farà allargata alla dimenftone della diftanza fi >, 
e perciò ìncocìtinenti dopo a quella dì a . Così egli apparifce , che 
cjaicunadi «pefteparticontinua ad avanz^ col nnoto^fìnchè la (uà 
diftanza dal ha pi^cedente è eguale alla oFiginalfua diftanza ; meiv 
tre tutta la ferie; « > i^ > > > <r i * ^ C > « 1 ha un moto òl ondeggiamento y 
concuiavanza> e eh' ^arreftato per gradi dall' ecceflb della poten^ 
sta efpanfiva delle parti antecedenti fopra quella delle poftcriorì. 
Così f opo quefte parti fucceflì vamente arrecate , com' erano per lo 
innanzi mode ; coficchè quando la corda ha ricuperata la fua fitua- 
^(ionxetta d' efpanfion delle parti d' aria avrà sì lungi avanzato^ cho 
r intervallo C»^j che alprefenteèilpiùriftretto, farà quindi refti^ 
tuìto>aUa fua naturai lui^hezza ;le diftanze fra »> e •> , fra ^ e x > x^ 
M > M>e »>v> e^5 eflendo fucceffivamenterift re tee alla prefente di- 
ilanza.di » da <^ e di nuove ampliate i taknè lo fteflò effètto farà 
prodotto fu te parti > al di là di e » > per la dilatazione della diftanza 
fra qiueffe due parti , eh' era prodotto fu le parti « iJ^ » > > «f > « > <r > « , 
^>^rM> vi^> dall' eflèrfi allargata la diftanza ^fi alla fua naturai' 
efteniionc. £ perciò il motc^neir ariafi eftenderà d'unametà più >• 
che ai prefente < e la diftanza fra r > e 5 fi rifìringerà a quella > che 
al prefente è fiia Ci ed « , prendendo tutte le patti deiraria in 
V moto bdi fpofizionc > efpreffa nella fig. i n. dal punto (t^fi^ y^ / $ 
oC>r>^>>^>iMj^ »'i5>'»^>p>^> 'jff ; in cui le parti da * a 5 hanno le*. 
. * • * loro 
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loro dìftanze una dair altra per gradi diminuite, effendo lediflan. 
ze fra le parti v ^ riftretteal maggior grado dalla naturai diftanza 
fra di loro » e la diftanza « , <^ > altrettanto aumentata , e quella tra 
le parti di mezzo e > » divenendo egual' alla naturale. Le parti '^r, 
p > r > r , f) , che vengono dietro a g , hanno le loro didanze per gradi 
fempre maggiori , mentre le parti K.é,7r,p,cr,r>^, (bnodifpofte, 
come le parti , a, b,c,d>e,f%g, a come le parti C,»>3-,x , a*» 
t , § ncUa prima figura . Qui farà intefo da ciò , che fi è innanzi fpic- 
gato , che le parti' C » effendo nella loro naturai diftanza una dall'ai- 
tra, la parte C è in quiete, mentre le parti *, f^y^fi^a, tra d* 
effe, e la corda fi muovono indietro > e il rimanente delle parti 
^y^}>^y f^ì^ì^f'^ìpì <ryT fi muove innanzi ; cìafcuna delle parti 
fra n, g movendo* più predo, che quella, che immediatamente 
lafegue; ma ciafcuna di quelle fragi e (j^ muovendo per Toppo, 
fto indietro più predo di quelle , che la^precedono . 

II. Ma avendo polla corda ricuperatala Tua figura rètta, /eb- 
bene continuerà a rinculare , finche ritornì alla fua prima fituazio- 
De I K L, pure, vi farà un cangiamento nel fuo moto; talché 
dove ella ritornava dalla fituaziotie IK L con im moto accelera- 
to . Del qual cangiamento l'edètto fu le parti delT aria /àrà 
quedo. Come dal moto accelerato della corda, « contigua ad cf- 
ia moveva più predo di fi > onde V intervallo « fi divcniva^più-gran- 
de, che r intervallo fiy^ e quindi fi fimilmente moveva più prc^ 
dodiy> e la didanza fra /^, e y era refa maggiore, che la diftan- 
za fra y, e *, e così delle al tre, ora il moto di'* effendo diminu/- 
to, fih raggiugnerà, e la didanza fra «, e ^ faràridotr^^<l«^/. 
la , che al prefénte è fra /? , o y , l'intervallo fra /? , e r f«endoIi 
allargato alla prefénte didanza tra tf, e/8j maquaiidol mtervai-' 
lo fra /?e >, è crefciuto a quello, eh' è di prefe^f^^^^^j.^^^ *^ 
didanza fray, e J^ farà allargata alla prefénte diftanza tra > , e 
fi, eh didanza fra <r, ed « alla didanza prefénte fra y. e f , e 
così del redo. Ma la corda fempre più raJfcntandofi, ladiltan- 
za fra « , e fi fempre più fì farà minore , e m confeguenza di 
Qucdo la didanza fra fi, e > farà di nuovo contratta, prima alla 
tua prefénte dimenfione, e poi ad uno fpazio più angudo; men- 
tre l'intervallo y f fi dilaterà a quello , ch*è al m-efente fra «, 
efiy etoiìoj che fia tanto dilatato, ridrigneraffi di nuovo . C^osl 
per Tefpanfione, e contrazione recìproca delraria fra «> cCl>er 
quel tempo, chelacordahaacqiiidata la fituazione IKL , 1 m- 
ter\'allo C« farà dHatato alla diftanza prefénte fra «>, ^ ^J^ P^^ 
quedo tempo ancora la didatìza prefénte di «, da/? faràndretta 
al naturale intervallo fra quede parti ; imperciocché queda di- 
danza darà incirca tanto teippo a ridringetfi, quanto ne aveva 
impiegato in dilatarfi, poiché la corda darà tanto a ritornar dalla 
fiù figura retta , quanto è data a ricuperarla dalla fua fituazione I , 

L. Que- 
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L. Quefto è il cangiamento, che fi farà nelle partì fra « , e C • Quan. 
to a quelle fra Cf e 5, e perchè ciafcuna parte antecedente avanza 
più prefto di quella > che immediatamente la fegue y la diftanza lo- 
ro farà fucceffivamente dilatata aquellachcalprefenteè frac ed 
« . E torto , che due parti fono arrivate alla lor naturale diftanza , 
quclla,che e più di dietro farà arredatale immediatamente dopo ri- 
tornerà, effendo ladiflanza tra le parti ritornanti maggior della na- 
turale. E quefta dilatazion di diftanza giungerà tanto lungì,per quel 
tempo.che la corda ritorna alla fua prima fituazione IKL,nnchè le 
parti V § fi faranno fcoftate alla loro naturale diftanza. Ma la dila- 
tazione di V S farà rìftringer T intervallo ^ ^ a quello , che di prefen- 
te è fra », e 5 , e la contrazion di diftanza fra quefte due parti r yt^ 
porrà in agitazione una parte dell'aria, che è al di là, coficchè quan- 
do la corda è ritornata alla fituazion IKL , avendo compita un' in- 
tera vibrazione , le parti di aria mofle prenderanno ladifpofizione , 
efpoftadaipuntil,m,n,o,p>q ,r, f* t,Ui vv,x,v,z, i j*>|, 
4 , ^ 1 <^ , 7 , 8 ; dove 1 , m fono nella naturai diftanza delle parti , la 
diftanza m, né maggiore di l>m, ed n, omaggiordim, n, ecosì 
Seguitando , finche arri viatea q , r , la piùgraode di tutte , e quindi 
le difèanze grado a grado diminuifcono non folo fino alla naturai 
diftanza > come vv , x , ma finché fiano contratte, quanto era prima 
\ ^ ; il che aviene ai punti ^ 3 , d'onde lediftanze di nuovo cfeicono, 
finché fi giufìga ad una parte d' aria , che refti intatta . 

I z. Quefto è il moto , in cui \ aria è pofta , mentre la corda fa una 
vibrazione , e tutta la lunghezza dell' aria così agitata nel tempo di 
una vibrazign della corda^dal noftro Autor'è chianiata la lunghez- 
za di un polfo . Quando la corda fa un' altra vibrazione , non fola- 
mente continuerà ad agitar T aria di prefente in moto, ma ftenderà. 
la pulfazione dell'aria altrettanto più , e per gli gradi ftefli di pri- 
ma . Imperciocché quando la corda ritorna alla fua fituazion retta 
IKL , 1 m farà riftretto alla fua più gran contrazione, q.r , che ora è 
nello ftaco della fua maggior dilatazione ) farà ridotto alla fuana* 
turale diftanza , li punti vv , x , che ora fono nella loro diftanza na- 
turale^, farannonella lor più grande diftanza : z,j, cheorahanno 
la maggior contrazione, veranno allargati alla diftanza loro natu- 
rale ; e li punti 7, 8 ridotti allo ftato più riftretto ; e la contrazion lo- 
ro porterà r agitazione dell' aria tanto al di là di eftì , quanto quefto 
moto era portato dalla corda, quando ella dapprincipio moveva 
dalla fituazion^ I K L alla fua retta figura . Quando la corda pafta 
alla fituazione I x L , 1 m ricupererà la fua naturai dimenfione , q r 
farà ridotto al fuo ftato di maffima contrazione , vy x portato alla 
fua naturai dimenfione , la diftanza 2 1 alla fua ultima lunghezza , 
clipuntiy, 8 avranno ricuperata ladiftanza loro naturale; e cosi 
reftituiti agiteranno T aria a tanta lunghezza al di là di efti ^ a quan- 
ta ella movreva innaqzì di là della corda, quando arrivò primie- 

X ramen- 
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rumente alla fituazion I « L . Quando la corda è di nuovo tornata 
indietro alla Tua fituazion retta , 1 m farà nella fua eftrema dilata- 
zione > q r di nuovoiinfìeifo alla fua diftanza naturale » vv x ridotto 
al fuo flato della maggior contrazione, 1 1 ricupererà la fua dimen- 
fìon naturale , e 7 8 farà nel fuo ftato di maffinia dilatazione . Col 
qual mezzo Taria farà moflà tanto di là de* punti 7,8, quanto lo era 
di fà dalla corda>quando prima tornava indietro alla fua retta fitua- 
zione ; imperciocché \t parti 7 , 8 fono fiate cangiate dal loro ftato 
di quiete , e dalla loro naturale diflanza in uno flato di contrazione, 
e quindi fono pafTate a ricuperare la lor naturai diflanza, e dopo 
queflo a dilatarla: nella flefià maniera>che le parti contigue alla cor- 
da erano prima agitate . In ultimo luogo, quando la cordai refli- 
tuita alla fituazione I k L , le parti di aria da 1 a J' acquifleranno la 
loro prefente difpofìzìone j e il moto dell* aria fi eflenderà tanto più 
oltre . E accadrà il medefìmo al fine d' ogni vibrazion della corda . 

1 3. In ordine a queflo moto del fuono , dimoflra il noftro Auto* 
re , come fi fa a computamela velocità , o in qual tempo eflb giun- 
gerà ad una propofladiflanza dal corpo fonoro. A queflo fine egli 
ricerca 9 che fi conofca T altezza dell* aria , che fia A* una flefià deno- 
ta , che le parti qui alla fuperfizie della terra , e la quarequi valcffe 
nel péfo a tutta la fopraflante atmosfera . Quello è da trovarfi con il 
barometro , o col termometro comune . Ih queflo flromento fla in- 
clufo del mercurio in una canna di vetro vuota> e turata efattamen* 
te alla fommità . Il fondo è aperto , ma immer fo nel mercurio con- 
tenuto in un vafe fcoperto air aria . Quando la parte inferior della 
canna è immerfa , fi prende mira, che tutta la canna fia j^^a di 
Mercurio* e chenon vis'infinuideirarìa. Lo flromentoeftendoli 
così dif porto , e flando il Mercurio nella canna più alto , che nel V a- 
fé , Tela fommità di quella fi aprifle , il fluido sì tofloprecipitcreb. 
he dalla canna di vetro , ^nchè fi trovafTe a nivello con quel del Va- 
fe . Ma elfendo turata la fommità della canna , talché r aria,che ha 
tutta la libertà di premer* il Mercurio nel Vafe, non può far nulla 
fu quello, eh* è nella canna, il Mercurio nella canna rimarrò fo^^ 
pefoa tal' altezza, da bilanciar la preffione, chefalanalulMer. 
curio del Vafe . Egli è qui evidente , che il pefo del Mercurio nella 
canna di vetro equivale alla preffione di tant' aria , quanta ve n ha 
di perpendicolare fopra il vuoto della canna; imperciocché le la 
canna viene aperta , onde Paria vi pofTa entrare, il Mercurio non va- 
lerà più a foflener la preflione delr aria eflerna ; perchè il Mercurio 
nella canna, come fi è di già oflervato , s'abbaflierà a nivello con quel 
di fuori . Quindi dunque fé fi conofca la proporzione tra la den Jità 
del Mercurio, e dell* aria, che refpiriamo, potiamo faper qual al- 
tezza di un'aria tale formerebbe una colonna eguale nel pefo alla 
colonna del Mercurio dentro la canna di vetro • Quando il Mercu- 
rio è foflenuto nel barometro all' altezza di 30, pollici 1 l'altezza di 

una 
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unatalcolonna d'aria farà incirca 29715. piedi; imperciocché in 

quefto cafo T aria ha in^ca g— • della denfità dell'acquaie la denfità 

del Mercurio eccede quella dell acqua incirca i J L volte,coficchè la 
denfitàderMercurio eccede quella dell* aria 11890 volte incirca; e 
così tante volte jo- pollici fanno ^^7^%^ piedi . Ora il K. If*Nevvton 
determina, che mentre un pendolo della lunghezza di quefta colon- 
na feceffe una vibrazione , lo fpazio , a cui q ualche fuono fi farebbe 
moflb, avrà a quefta lunghezza la nriedcfima proporzione, che ha 
Ja circonferenza di un circola al fuo diametro ^ eh è la proporzione 
incirca dÌ55$aii3 (^) Scrfo confiderà qui il noftro Autore fempli- ^ p„.^^^ 
cernente ilprogreflb, che fa il fuono nell'aria per gradi di parte in vhii.Ly 
parte nella marnerà, che abbianw fpiegata , fenza confiderar là ^^ ^^^ 
grandezza di quefte parti. E febbene ricerca tempo per far propaga -♦^• 
re il moto da una parte all'altra , nondimeno egli fi cooiimica a tut- 
ta una ftefla parte in un iftante : qualunque proporzione pertanto 
la groflczza di quefte parti abbia alla lorodiftanza d'ijna dall' altra, 
nella fteffa proporzione farà più veloce il moto del fuono . In oltre Y 
aria, , che re/piriamo, non è fcmplicementc comporta di parti elafli« 
che , da cui il fuonoè inviato > ma in parte di vapor i>che fono d' una 
natura difierente;e nelcomputare il moto del fuono dol)biamo tro- 
var Valtezza di una colonna di queft^aria pura fòlamente , ft cui 
pefo fofle eguale al pcfo del Mercurio nella canna del barometro , e 
queft'aria pura elfendouna parte fòlamente di quella , che refpiri^ 
mo , la colonna di queft' aria pura farà più alea > che 197x5. piedi • 
Su quelle due confiderazioni il moto del fuono fi trova effer'incirca 
1142. piedi, in un fecondo di tempo j o preflba 13. miglia in un mi- 
nuto, laddove per il computo propofto ai fopra» non nìuoverebbe 
che per 9 79. piedi in un lecondo . 

14. Oflèrveremo qui, che da quefte dimoftraziooi del noftro Au« 
tore ne viene , che tutti li fuoni acuti, o gravi muovono egualmente 
prefto, e che il fuono è volocifiimo, quando il Mercurio è alla mag*^ 
gior*altez2;a nel barometro . 

i$- £ tanto bafterà delle apparenze, chefonocagicxiateinquefti 
fluidi dalla loro gravitazione verfo la terra. Elfi gravitano ancora 
verfo la Luna ; imperciocché neir ultimo capo è ftato provato, che 
la gravitazione tra la terra , e la Luna è reciproca, e che quefta gra« 
vitazionedi tutti li còrpi proviene da quella Potenza, cheagifce in 
tutte le loro parti ; coficchè ciafcuna parte della Luna gravita verfo 
laterta , eciafcuna parie della terra verfo la Luna • Ma la gravita- 
zione di quefti fluidi verfo la Luna non produce alcun fenfibil effet- 
to > fiiorchè fòlamente nel Mare > in cui ella cagiona il ftuifo • 

1 6' Che lì fluffi dipendano dalle influenze della Luna , ella è ftata 
opinìoQ ricevuta per tutta Tantichità^ e non viha invero la minor^ 
ombradiragione a per fupporre altrimenti, otafiderando qnanto 

X X ftabil- 
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f^abilmente accompagnano il corfodella Luna . Sebbène poicome 
]a Luna li cagionaflè * eper quaì principi 4lb fófTe capace di {>rodur- 
re un'apparenza così diuinta, è ftato un fecreto lafciato da fviluppa- 
rea quefta Filofofìa^ la quale infegna ,cbe non vi ha parte fokmen- 
te la Luna ^ ma che il Sole ancora ne ha una confiderabile nella loro 
produzione; febben fìanoftati generalmente attribuiti all'altro Lu» 
rnìnare, perchè il fuo effètto è maggiore, e perciòlifluffifèguono 
piìi immediatamente il Tuo moto; mentre il Sole di(cuopre il Tuo 
influfTo più con l' ingrandire i o minorar la Potenza della Luna , che 
con effètti d iff inti . Il noff ro Autore ritrova , che la Potenza del So^ 

le a quella della Luna ha la proporzione incirca di 4. ~ ad i. Egli 

lo ricava dalle offèrvaziòni fatte all' imboccatura del Fiume Avon» 
tre miglia tfaBriftol, del Capitano^urmey, ed a Plymoutondrf 
Sig. Colepreflè dell'altezza, a cui l'acqua «^innalza nella congiu» 
zione , edoppò/ìzione de'luminarì , comparata con la Tua elevazicv 
ne, quando la Luna è nei quarti ; la prima effèndo cagionata dalle 
azioni unite del Sole, e della Luna, e l'altra dalla differenza loro > 
come fi moftrerà nel pro/èguimento . 

17. Che il Sole produca Ai'l mare un'effètto ffmilea quel della. 
Luna, èmanifefto; poiché il Sole, come la Luna attrae ciafcuna 
particola di quelle , che compongono la terra . E poiché nei due lu- 
minari la Potenza dì gravità è reciprocamente in proporzion dupli- 
cata della dift a nza, non attraggono tutte le parti dell' acque nella 
ftefla maniera ; ma fu le più vicine fi adoperano con maggior forza , 
^ che fu le più lontane , producendo per quefta inegualità ""j^J^f^ 
irregolare . Ora procureremo di moftrare , come le aziooi del aoie> 
e della Luna, combinate inficmc producono tutte ie apparenze, 
chene'fluffifioflervano. ' u»ì.a , 

i8. Per cominciare, iilettore fi rifovvcrrà di quello, cn èttaro 
detto di fopra, che fé la Lunafenzail Sole delcrivefleun orbita 
concentrica alla terra, l'azione del Sole farebbe l'orbita ovale , e 
porterebbe la Luna più appreffoalla terra ne Pieni lunj, Novilunj, 
. r^ che nei quarti. (/») Il noftro eccellente Autore ofler va, che fé m- 
*.$.8: vece d'una Luna fi fupponga un' anello di Lune contigue, e che oc- 
cupino tutta l'orbita della Luna,la fua.dimoftrazioneavr^be fem- 
pre luogo , e proverebbe , che le parti di quefl' anello paffando dai 
quarti alla congiunzione, o all'oppofizione, avrebbero un moto 
accelerato , e di nuovo farebbero ritardate pafjando dalla congiun- 
zione , o dalla oppòfizione al prortimo quarto . E come queit «tet- 
to non dipende dalla grandezza dei corpi , di cui e cpmpolto l^anel- 
b»w lo , farebbe lo fleflb, febbene la grandezza di quefte Lune diminuiU 
trine, fé tanto, e crefcefle il lor numero, finché elleno formafleto-unllui- 
im. 1. do. ( è ) Ora la terra gira continuamente intorno al fuo proprio cen» 
\tt tro,fac«ndo conciò la.viccnda.del giornee dellanottc, nclmentra 
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con la fua rivoluzione ciafcuna parte della terra èfuccefflvamence 
portata verfo il Soie > e indi allontanata di nuovo nello fpazio dì 24. 
ore . E come l'Oceano gira inCeme con la terra ftefla in quefto moto 
diurno , egli rapprefenterà in qualche maniera un tal* anello fluido. 

1 9. Ma come T acqua dell'Oceano non gira con tanto di velocità > 
che la porti intorno al centro della terra nelcircolo,ch*ella deferi ve» 
fenza efler (bftenuta dal corpo della terra ; farà neceffario confide- 
rar l'acqua fotto tre differenti cafi . Il primo cafo fuppone , che l'ac- 
qua muova col grado di velocità , ricercato a portar' un corpo intor* 
noal centro della terra > fcioltodaefla, in uti circolo alla diftanza 
del femidiametro della terra , come un'altra Luna . Il fecondo cafo 
è , che le acque non facciano , che un giro intorno Tafle della terra 
nello fpazio di un mefe , tenendo uno ftèflb paflb con la Luna ; cofic- 
che tutte le parti deir acqua confer vino fempre la medefima fitua- 
zìone,rifpetto alla Luna! 11 terzo cafo farà il foto reale delle acque, 
che muovono con una velocità tra quefte due > né così predo , che 
nel primo cafo fi ricerca , ne così lentamente , che nel fecondo . 

^o. Nel primo cafo , le acque , come il corpo , a cui foffero eguali 
in velocità , farebbero portMt per l'azion della Luna più vicmeal 
rentro ^ fotto , e oppofte alla Luna , che quando fi tro vaffero nelle 
parti di mezzo verlo levante, o ponente . Che un tal corpo alteraflè 
così la fua diftanza per l'azion della Luna fopra di lui , e manifefto 
per quello è (lato detto di fimili mutazioni del moto della Luna , 
prodotte dal Sole . ( ^ ) Eil calcolo mollra , che la differenza tra la » 5- ^- 
mafljma, e la minima diftanza di un tal corpo non pafferebbe di 
molto 4 ^ piedi . Ma nel fecondocafo , dove tutte le parti dell* ac- 

cjua confervano la medeficna fituazione continuamente, rifpetto al- 
la Luna, il pcfo di quefte parti fotto, e oppofte alla Luna farà di- 
minuito dairazion della Luna,e le parti di mezzo tra quefte, avran^ 
noillorpefoaumentato.* ciòfacendofi appunto nella fteffa manie*- 
ra , che il Sole diminui fce l'attrazìon della Luna verfo la terra, nel- 
la congiunzione, eoppofizione, maPaumentaneicjuarti Imper- 
ciocchècome la prima di quefte confeguenze dall'azion del Sole fo- 
pra la Luna è cagionata dal refler la Luna più attratta dal Sole nel- 
la congiunzione , che la terra , e meno di quefta nella oppofizione ;e 
perciò nel comun moto della Luna , e della terra , la Luna avanza 
verfo li Sole in un cafo troppo prefto, e nell'altroè conie lafciata in- 
dietro:cosj]aterranonavràlefuei>arti di mezzoattratte verfo la 
Luna cosi efficacemente , come le più vicine , e nondi meno piìi effL 
cacemente , che le più rimote : e perciò^ poiché la terra > e la Luna 
muovonaciafcun mefe intorno al lor^omuo centro dtgravirà, (6) ^ <^^ 
nel TOntre la terra muove intorno quefto centro^ farà prodotto lo 3-5.s. 
Itello effetto fu le parti dell'acqua più vicine aqueftocentro, o 
iJU Luna, che la Lunarifente dal Sole, quando è in congiun-^ 

zjone 
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zione, e Tacqua dalla parte contraria della terra riceverà queir im- 
preflion dalla Luna i che quefta dal Sole , quando è in oppofixione ; 
a C4P (*)val'adire, in tutti e due li cafi il pelo deir acqua, olafuapro- 
3$.! 7. penfione verfo il centro della terra, farà diminuita. Le parti di 
mezzo tra quefte avranno il lor pe(b aumentata , per cflèr premute 
verfo il centro della terra per la direzione obliqua dell' azion della 
Luna fopra di loro alla fua azione fopra il centro della terra,appun- 
to come il Sole accrefce la ^ràvitazion della Luna nei quarti per la 
b i^/V. ^^^^ cagione -. (^ ) Ora egli è manifefto , che dove il pefo della me- 
deflma quantità d'acqua è minore, ella vi farà accumulata ; nel 
mentre le parti , che hanno il maggior pcfo , fi abbaflèranno • Dun- 
que in quefto caio non vi farebbe iiuflb , o queir alternativa di foU 
levarli, e abbaflarfi l'acqua, ma l'acqua (te/Ta prenderebbe una fi- 
gura bislunga j il cui affé prolungato pafTerebbe per la Luna . Per il 
computo del Kav. If. Nev vton , V eqceffo di queft* aflfe fopra il dia- 
metro perpendicolare ad effo, vai' a dire, dell'altezza deirac^ue 
{otto , e oppofte alla Luna , in confronto della loro altezza -nel mesr 
zo tra quefti luoghi verfo levante , o ponente , cagionata dalla Lu- 
na, e di piedi incirca 8 -j 

2 1 . Così la differenza del l' aitezza in quefl'ukima fuppc^zione e 
poco meno , che duevolte la diflcrenza , ch'è nella precedente . Ma 
il cafo dell'Oceano è di mezzo fra quefle due : imperciocché un cor- 
po, che fi aggiri intornoal centro della terra alla diftanzadiunfc- 
midiametro , fenza prerper fu là fuperfizic della terra , dee forma- 
re il fuo periodo in meno , che un* ora , e mezza , laddove ^^ J^y^^ 
non gira , che una volta al giorno ; e nel cafo j^ che le acque andalle- 
ro di un pafTo con la Luna , non fa rebbero il fuo giro , che dentro un 
mefe: coficchè il moto reale dell'acque è tra li moti ricercati in que- 
fti due cafi . E dippìù , (è le acque fi raggiraflero opsì velocemente , 
che nel primo caio ricercafi,il loro pefo farebbe affetto tolto via dal 
lor moto; imperciocché queflo cafo fuppone, che il corpo nniova m 
maniera ra volgendofi in un circolo , intorno la terra per la Potroza 
di gravità , fenza premer punto fu la terra , che il fuo moto foften- 

ga il filo pefo. Ma fé la Potenza di gravità fofle (lata fblamente ;j^ 

parte di ciò , ch*ella è , il corpo farebbefi moffo ; fenza premer fu la 
terra, e farebbe flato in giro sìlungamente, che la terra frefja. la 
confegucnza il moto della terra toglie dal pefo deir acqua nel mez^- 

zo tra li poli >dove il fuo moto e velocìflimo ,^g^ parte delfttopefo^ 

enonpiìi-PoichèdunquenelprimocafoiI pefodell' acque dev'ef* 
fere intieramente tolto dal loro moto , e per il moto realedclla ter- 
ra ^ eflfe ne perdono folamente ^- parteidal moto dell'acqua fi fce-. 
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mera cosi il lor pjefcche la loro figura farà molto più vicina a rado- 
migliare il cafo, in cui andaffero di un paffo con la Luna> che Taltro. 
Etopo tutto , fé le acque moveflfero con la velocità neceffaria a con-» 
durre un corpo intomo il centro della terra alla diftanza del fuo (e- 
midiametro, ienza effer portato fulafua fuperfizìc, Pacquaan* 
drebbe pia lenta fotto la Luna > e s* innalzerebbe fecondo y che mo- 
veflè coh la terra verfo levante , finché giungcfle a mezzo il viaggio 
verfo il luogo oppofto alla Luna > d' onde di nuovo fi abbaflerebbe , ^ 
finché arrivale alF oppofizione , ove di verrebbe così lenta , che pri- 
ma; apprcflò s'innalzerebbe di nuovo, finché giungcfle alla metà 
del viaggia nel luogo fottola Luna ; e quindi ella fi abbafferebbe , 
finché pervenifTe la feconda volta fbttó la Luna . Ma nel cafo , che 
r acquar vada di un pafTo con la Luna , ella farebbe più alta , dove 
neir altro cafo é più baflfa , e più bafTa , dove ncll' altro è più alta ; 
dunque efTendo il moto diurno della terra fra li moti di quelli due 
cafi , farà cadere it luogo più alto dell' acqua tra lì fiti della maflima 
altezza, ch'ella avrebbe in quei cafi, L' acqua paffata che fia dal 
luogo fotto la Luna per qualche tempo s' i pnalza , ma di bel nuovo 
dffcemfe prima di giungere alla meta del Viaggio verfo la parte op- 
pofla, carri vera alla fua minor* altezza prima , che divenzaappo- 
fla alla Luna ; poi ella s' innalzerà di nuovo > continuando cos) > fin- 
che abbia paffato il luogo oppofto alla Luna, ma fi abbafferà prima 
di giuóget' al mezzo tra il luogooppofto alla Luna , e quello fotto 
ad efTa ; e finalmente arriverà al fuo luogo più baflo prima di giun- 
gere la fecónda volta fóttola Luna . Se A ( nella fig.n z. 11 ji 14, ) 
rapprcfenti la Luna , B il centro della terra , r ovale C D E F nella 
fìg lii.rapprefenterà la fituazione dell' acqua nel primo cafo; ma 
fé V acqua andaife di un paffo con la Luna > la linea C D £ F nella 
fìg.iy. rapprefcnterebbe la fituazione dell'acqua: ma la linea 
C D £ F rapprefenta la medefima nel moto reale delPacqua, come 
ell'accompagna la terra nella fua diurna rivoluzione ; C , ed E ef- 
fendo in tutte quefle figure li luoghi , dove V acqua è più baffa , D , 
e F li luoghi , dove é più alta . Conforme quefta determinazione fi 
trova , che fu le fpiaggic più efpofte air alto mare , l' acqua alzata 
ordinariarnente fi abbaffa incirca tre ore dopo > che la Luna ha paf- 
fato il Meridiano di ciafcun luogo . 

22. Quefto baili in generale per i (piegar la maniera , in cui la Lu- 
na Opera fu li mari . In oltre è da ofiervare > che quefti effetti fono 
maffimi > quando la Luna è fopra V equator della terra , ( a )cioè » * v^d. 
quando ella riluce perpendicolarmente fu le parti della terra, che 5-44- 
fono nel mezzo tra li poli . Imperciocché fé la Luna foffc collocata ' '^'* 
fopra uno de' poli , non farebbe alcun' effètto fu Tacque , per ^rle 
afcendere» edifccndere. Coficchè quando la Luna dichina dalT 
equatore, verfo Uno, oPaltro de' poli, la fua azione dev'eflere 
alquanto diminuita, e ciba mifura, ch'ella fi fcofta. Li fluffi pa- 
rimenti 
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riment] faranno maggiori > quando la Luna è più vicina alla ter- 
ra > effendo allora più fòrte la Tua azione. / 

%2. T^nto dell* azion della Luna. Che il Sole eziandio produca 
lo fteflb effètto, febbene in un minor grado, ella èunacofatrop-' 
pò facile , per ricercarne una particolar' efplicazione ; ma come in- 
nanzi fi è avvertito , effendo queft' azione del Sole più debole , che 
quella della Luna, ciòTfàrà, che li fluffi appartengano più prodi- 
mamenteal corfo della Luna , e che Tazion del fole a dimoftn prìh- 
cipalmente con Taccrefcerc , o diminuire gli effetti dell'altro Lumi, 
nare. Il che fa che li ffuffi più alti fi trovino circa la congiunzione, 
e la oppofizione de* luminari , e/Tendo allora prodotti dall' azion Io- 
ro unita , e li più deboli verfo li quarti della Luna 1 perchè la Luna 
in queflo cafo follevando Tacque , quando il Sol le cfeprime , e de- 
primendole! ove il Sole le innalza, l'azionpiù forte della Luna è 
m parte rintuzzata, e indebolita da quella del Sole. Il noftro Au- 
tore computa , eh* il Sole aggiungerà preflocchè due piedi alPaltez- 
za dell'acqua nel primo caio, e altrettanti ne fottrerrà nel fecon- 
do . In qualunque modo , li fluffì in ambedue fi conformano con la 
fleffa ora della Luna . Ma in altro tempo tra la congiunzione, od 
oppofizione, e li quarti , il tempo fi fi:ofi:a da quefto mentovato , 
verfoTora, in cui dal Sole fi alzerebbe l'acqua , febbene fi tenga 
/empre più vicino all' ora della Luna , che del Sole . 

24. In oltre hanoo li fi u(fi qualche altra varietà per la fituazione 
de'luoghi, dove fuccedono , verfo fettentrione , o mezzo giorno. 

f) P ( nella fig 1 1 5. ) rapprefenti T afle , fu cui la terra fa la fua ri vo- 
uzione diurna , h p HP raoprefcnti la figura dell' acqua, e n BND 
fia un globo ifcritto in queita figura Supporto, che la Luna fi avan- 
zi dal? equatore verfo il Polo di tramontana ,coficchè h H affé del- 
la figura dell'acqua p A H P E h inchini verfo il fuddetto polo N ; 
prendete qualche luo^o , come G , più vicino al polo di tramonta- 
na » che di mezzo giorno , e dal centro della terra C tirate C G F ; 
GF dinoterà l'altezza, acuiTacqua per il fluffo s'innalza, quan- 
do la Luna è fopra dell' orizonte ,; nello fpazio di dodeci ore avendo 
la terra compita la metà del fuo giro intorno Taffe , il luogo G farà 
rimoffoaj' , ma TaffehH avrà ritenuto il fuo luogo , confervan- 
dolafuantuazione, rifpetto della Luna, al più non fi farà moffo 
più dì quelloabbia fatto la Luna in quefto tempo , che ora non è 
neceflario porre in confiderazione -Ora in quefto cafo l'altezza delr 
acqua farà eguale a ^/, che lion è così grande, cheGF. Ma dove 
G F è l'altezza nell'alta marca , quando la Luna è fopra l' orizon- 
te, gffark l'altezza della medefima, effendo la Luna fotto l' ori- 
zonte- L'oppofto fuccede verfo il polo di mezzo giorno, imper- 
ciocché K L è minore di ^ / . Quindi e provato , che quando la Lu- 
na declina dall'equatore , in que' luoghi , che lobo dalla fteffa par- 
te dell' equatore con la Luna , li flufli fono maggiori ,. quando la 

Luna 
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Luna è fopra T orizonte , che quando ella è fotto ; e che V oppollo 
fuccede dair altro lato deir equatore - 

25. Ora con quefti principi fipoflbno ipiegare tutte le apparen- 
ze , che conofciamo , nei flufli ; folamente con l*a(fifèenza di qut- 
fta nuova rinniarca > che il moto di fluttuazione , che Tacqua ha nel 
fiuffo, eoelrifluffo, è di una durcfvol natura, e continuerebbe per 
qualche tempo fcbben ceflafl'e l'azione dei due luminari; impcr. 
ciocché quello fa , che la differenza tra li flufli quando la Luna è fo- 
pra r orizonte , e gli fteffi , quando ella è fotto , non fia cosìgrande v 
che la regola ftabilìta ricercherebbe . Ciò parimenti fa , che li niaf^ 
fimi flu(u non cadano efattamente'nei Pleniluni , e Noviluni , ma 
uno, o due fluffi dopo; comeaBriAol^ e a Plymouth fuccedona 
dopo il terzo. 

16. Qucfla dottrina dimoftra ancora , nercbc Talta marea non 
conviene coi Plenilun) , e Noviluni, e la baflà coi quarti; iman^ 
cora perchè addiviene,che la più alta marea fucceda vcrfo gli equi- 
nozi ; poidìè li luminari fono a Uora uno di eflì fopta T equatore , e 
JK altro non lungi. Egliapparifceancora , perchè le baffe maree, che 
che gli accompagnano, fono le minori di tutte;, imperciocchè'il 
Sole continuando /empre fu ir equatore , continua ad aver la maflì^ 
ma Potenza per diminuir T azione della Luna, e qucftanc'fuoi 

Jviarti eflendo sì lungi fcoft ata vérfo uno de' poli , ha con ciì) la Aia 
^Qtenza indebolita. 
27. Dippiù eflendo pììi fotte \ azion della Luna , quando è vicina 
alla terra , che quando n'è piii lontana, fé la Luna, quando è nuova > 
(ia fuppofta alla fua minor didansa dalla terra ,ella ne farà alla mag-» 
gior djftanza quando è piena; quindi è; che due delle alte marce piin 
grandi non ù fuccederanno mai Tuna alP altra immediatamente . 

x8. Perchè il Sole nel fuo paflaggio dal folflizio d' inverno a quel 
della (late fi allontana dalla terra , e pafTando dal SoKHzio della fta* 
te a quello d' inverno » le fi accofla , e perciò è più vicino alla terra 




BelV eauinozìo d' autunno per locontrario piìi fovente lo teguono , 
di quello che lo precedano • 

29. L* altezza , a cui V acqua crefcc nell' Oceano aperto , corrif. 
pende aflàì bene ai mentovati calcoli; imperciocché com'èdimo* 
(Irato , Tacqua neir alta marea crefcerebbe all' altezza di io od 1 1. 
piedi, enellabaflaa^, 07 : e fecondo quefto^ negli Oceani Pa. 
cìbco. Atlantico, Etiopico nelle parti fuori dei Tropici, T acqua 
fioflerva alzarfi circa 6 , ^, i2> ò 15. piedi. Nelr Oceano Fa* 
cifico quella elevazione fi dice efler più grande » che negli altri » co- 
me dev* effcre , per la ragione della vafta eftenfione del mare . Per 
la ftcflà ragiona, nell'Oceano Etiopico dentro li tropici T acqua 

Y afcen- 
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afcende pitr » che al dì fuori per la ragione della riftrettezza delPa<N 
qua fra le còfte deir Africa i b le parti più meridionali dell* Ameri* 
ca. E le Ifole iti tali rnari angufti^ fé fono Iiibgi dai lidi» hanno 
flu0i minori > chelecoftiere. Ora inìque' porti > doVe T acqua cor« 
re con una gran violenza , aipalfideiàiimi) ealléfecche^ la fòr- 
za » eh* ella con ciò acquifta, la porterà ad un*a(Ciimaggior^aU 
rezza ; coficcbè la farà afcendet^» e difcendere fino a ^d ^ 40 » o an- 
che sa piedi» epiùt di cheabbiamoefempj a Plymouth, e nella 
Se verna vicino a Chepftovv, a S Michele, e Auranches in Nor- 
mandia; aCambay, e Pegh nell'Indie Orientali 4 

^ò. In oltre , li nuffi flanno confideràbilmente a paflare per li 
luoghi lunghi , riftretti , e di poco fondo . Còsi li flufli , che fi fan* 
no fu le cólte Occidentali dell'Irlanda, e fu le cofle di Spaglia alla 
terza ora dopo il paffaggio della Luna perii Meridiano , nei porti 
Orientali verfo il Canal Brìttacinìco fuccedono piì^ tardi > ecome 
Talta marea accade in queflo eanale fempre piti, e più tardi» così 
queflo flufTo mefte 1 1. ore intiere ad arrivare al ponte di Léndra • 

.31. In ultimo luogo , poffono li fluffi arrivare ad uno fteffo porte* 
da differenti Mari ., e ficcome pofTono effer oppofli fra di loro , edi- 
verfamente incontrarfi , produrranno effètti particolari . Suppo- i 
Ào , che il fluffo da un mare venga ad un porto alla terza ora dopo I 
il paflà^gio della Luna per il Meridiano del luog9 ; ma che d^ un* 1 
altro Kfare impieghi fei ore di più nel fuo paffaggio; qui traftuffo 
farebbe alzar r acqua, mentre ella fi abbafferebbe per T altro; co- 
ficcbè quando la Luna è fopra ¥ equatore , e li due fluffi fono egua- 
li ^ non vi farebbe affatto né crefccr, né cialàre dell* acqua; imper- 
ciocché qtiantòdi àCòUa viefl rimoffq da ttn fìufTo, altrettanto ne fa« 
rebbe fupplitó dall* altro . Ma quando la Luna dichina dall'equato- 
re, dalla fteffa parte, dove fi trova il porto fi tiUto, abbiamo di- 
moflrato , che dei due fluffi dell* Oceano , che frfanno ogni giorno , 
òuelló j che fi fa , quando la Luna è fopra Y Orìzonte ^ é maggiore 
dell'altro. Dunque in queflocafo, come ciafcun giorno arrivano 
quattro fluffi a queflo porto, fì due più grandi vi arriveranno alla 
terza , e alia nona ora dopo il paffaggio della Lut^ per il Meridia- 
no, e li due minori alla decima óuinta , ^ allaventeflmaptìiiia* 
Cosidalla terza alla nona ora più di acqUa farà in giieflo porto per 
li due fluffi lìiaffitni , che dalla nona alla decima quinta» ó dalla ven- 
tefima priftia alla terza feguente, dove l'acqua é portata dàùd 
grande, e da un piccolo fluflb; nia vi farà ancora portato più di 
acqua da ^uefli fluffi, che quella fi troverebbe tra li due iliiflì più 
piccioli , cioè tra la dècima qutpta ora > èia vetotefimà prima . Dun- 
que nel itiezzo tra la terza , e la nona ora , ò verfo il tramontar del- 
la Luna, r acquacrèfcèrà alla fuaiiidggior altezza^, tfalanona,e 
la decimaquinta,o anche tra la Ventefima primate la terza feguentei 
ella avrà utf altezza mezzana; e farà baffiffima tra l'ora decima? 

quia* 
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quinta ^ e ventuneiìma» eh* è al levar della Luna. Epertantoi'ac-* 
qua non avrà qui che un'alta marea 9 ed una bafTa in ciaicun gior- 
no. Quando la Luna è dall' altra parte dell'equatore» Talta ma- 
rea (i convertirà nella bafla% elabaflaneU'alta; quefta accadendo 
al levar della Luna » e quella al tramontare . Ora quefto è il cafo 
del porto di Batsham nel Regno di Tunquin nell* Indie Orientali , 
al qual porto vi fono due entrate» una tra il continente» el'Ifole 
Manillas» e T altra tra il continente » e Borneo. 

jt. Lacofada confiderarfi in adpreflb è TeSètto» che cotefli 
fluidi dei Pianeti fanno fu le parti lolide de* corpi, a cuiapparten* 
gono . £ in primo luof o io dìmoftrerò » ch'era oecdlario per riguar- 
do di quedi fluidi » u formafTero li corpi de' pianeti d' una bgura 
alquanto differente da quella di un gbboper&tto. E ciò perchè la 
diurna rivoluzione \ che la noftra terra fa intorno al fuo aite , ed il 
moto fimile » che noi vediamo in qualche altro pianeta i il che è una 
fufficiente convinzione» che tutti facciamo lo fteflb) diminuirà 
k forza » con cui li corpi fono attratti in tutte le partì della lor fu- 
perfizie» falvo che ai podi» fu cui quelli fi aggirano « Così una pie* 
tra j o altra ib/lanza pe/ant* » che fi ero vi ui la fuperfizie della ter- 
ra , per la forza » cifrila riceva dal mòto comunicatole dalla terra» 
fé il fuo pefo non la impedifle » continuerebbe quefto moto in una 
linea retta dal punto» incuiloriceveffe, e fecondo la direzionef,ia 
cui fi trovaffe » vai* a dire » in una linea » che toccherebbe -la fuper- 
fizie in quel punto ; di fortecchè ella muoverebbe dalla terra ià 
quella maniera > in cui un pefo legato ad una corda » e girato attor* 
no fi sfòrza continuamentedi allontanarti dal centro <^l moto» e 
incontinenti lo farebbe» fc venifTe fciolto dalla corda» che lo ri- 
tiene . £ in oltre » come la fòrza centrifuga » con cui un tal pefo fii 
diftende dal centro del moto » è tanto più grande » quanto è maggior 
la velocità» con cui effo muove; così un corpo tale» qual fi è qui 
fuppofto» fu la terra (capperebbe ad efifa con tanto più di forza ^ 
quanto fbfle maggior la velocità » con cui movefie Quella parte del« 
la fuperfizie della terra» fu cui quello pofii» vai adire» quanto 
più tofle lontana dai poli ^ Ora la Potenza della gra vita bafta per 
impedire » che U corpi in ^uefta maniera fiano portati via dalla ter« 
tà Iti qualunque parte dì eflà ; comunque fia egli è chiaro » che 
avendo li corpi uno sforzo contrario a quello della gravità, (èbben* 
affai più debole di quefto, illoropefOi eh 'è il grado di fòrza > con 
cui fono premuti verfo la terra» verrà con ciò a diminuire» éfarà 
tanto più diminuito » quanto è maggiore lo sfòrzo contrario ; ovve- 
ro in altre parole »il ni«defimocorpapefèràpiùadunodeipoU»che 
iòpra ogni altra parte della terra ;. e fé un corpo venga rtmolfò da 
un polo verfor equatore» egli perderà più ^ e più delfuopefò» e 
farà meno pffantCj^ che ovunque^ nel!' equatore j^ ciod^ nei mezzo 
tra li poli.. ... 

Y A ji. Ora 
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il. Ora è ^cile applicar quefto alle acque del mare «e moftrar» 
che l'acqua fotto li i>oli preme pitli efficacemente verfo la terra > che 
all' equatore t o vicino a quefto; einconfesuenzaquella» chepre- 
me meno,; deve dar luogo, fioche ne troyaper ricever* una mag- 
gior quantità , che con 1 aggiunta del fuopefo pofTa metter' il tutto 
in bilancia. Per illuflrar quello più pafticolarmente, mifervirò 
della fig 1 1 6. fìa in quef^a un circolo A CB D , per la cui rivoluzio- 
ne intorno il diametro A B venga a forma/i un globo > che. rappre- 
fenti il globo folido della terra- S'uppoflo queflo globo coperto d' 
acqua da tutti li lati alla medefìma altezza , per efempio di £ A , o 
diBF, dlla qual dìdanza il circolo £GFH circonda il circolo 
ACBD; è evidente, che (è il globo della terra è in quiete, l*ac' 
qua , che lo circonda , far^in quefta fìtuazione Ma le il globo fi 
aggiri incelTàntemente fopra il Aio affé A B , e l'acqua pure abbia 
lo IlefTo moto, è ancora evidente da quello è flato dettOiche Tacqua 
tra li circoli E HFG, e AD-BC, non rimarrà molto nella pre- 
fente fituazione , le Tue parti fra H , e D , e fra C , e G diventando 
j)erqueila rivoluzione meno pefànti, che le parti fra E, ed A, e 
fra B » ed F : co^cchè l' acqua fu li poli A , e B deve per neceflicà 
abbaffarfi, e accumularfl in D,c C , finché una maggior quantità ia 
qucfte ultime parti fupplifca al diffetto del fuo pefo . Quefto fareb- 
be ii cafo . fé foffe il globo tutto conertod'acqua . E la medefima fi- 
gura conferverebbefi ancora nella fuperfizie , fé qualche parte delr 
acqua aggiaccntc al globo in ogni fua parte fi convertiffe in terra fo- 
lida> come è evidente, ne h^bifogno di prova; perchè rimanendo 
le parti dell' acqua in quiete , è la fteffa cofa , fia , che coot/ouiop 
nello fiato di effer facilmente feparabih, che le fa dinominar flui- 
de, o che vengano con folidate infieme, onde formino un corpo- 
duro; e ciò pure riguardo alla fua fuperfizie, fc l'acqua in alcune 
parti vi reftafleconfohdata . Ilcheprova , che la forma delle parti 
folide della terra non fa alterazione nella figura , che prenderà 1 ac; 
qua; e in confeguenza , quanto all' impedire* che alcune parti di 
terra fiano intieramente innondate , e altre parti del tutto lalciate 
fcoperte , le parti folide della terra devono avere la nncdefima tigu- 
j-a , che fé tutta la terra fofTecoperta d'acqua da tutti li lati . 

34. Io dicòin oltre , che quella figura della terra è la medelima ,. 
che quella riceverebbe, fé foffe intieramente un globo d acq.ua , 
purché l'acqua foflè della medefima denfità, chela fultanza del 
globo . Imperciocché fuppofto» che il globo ACBD folle lique- 
tatto , e che il globo E H F.G divenuto intieramente acqua , per la 
fua rivoluzione intorno all' affé ricevefiè una tal figura, che tette 
dicemmo , e poi il globo ACBD reflalfe di nuovo confolidato, la 
figura dell'acqua certamente non refterebbc alterata da una tale 
«onfolidazione. ^^ t 

35- Mafuqueft* ultima ofifervazìonc il nofìro autore fi fonda per 

deter^ 
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determinare là proporzione tra P aflè della terra condotto da un pò- - . 
lo ali altro, e ìldiametro dell' equatore, fulafuppofizione , che 
tutte le parti della terra iìartò diunaegùaldenfitàj Io che fa egli 
computando in primo luogo la proporzione della forza centrifuga 
dellepartìfottorequatorealIiaPoténzadigraYità; e auindiconli- ^^ • 
dèrando la terrà come una sferoide , fatta dalla ri voluzion dì urf 
ellipfi intorno al fuo affé minore , vaP a dire fupponendo , che la 
linea M I LK fiaun'efattaellipfi , da cui ella puòeffer pocodiftc • . ^- 
rente , per eflfer piccola la diftèrenza > eh* è tra il minor* affé M L , ^ 
ed il maggiore I K . Da quefta fuppofizione, e da quello è ftato prò- 
Vato innatizi > che tutte le partì componenti la tefra abbiano la Po- 
tenza attrattiva, fpiegata nel capo precedente, egli trova; aqual ^'. • 
diftanza le parti fotto réqù^toredebbanoeffer rimoflè dal centro , 
perchè la forza con cur faranno attratte ver fo il centro, dìmuìnui- 
ta dalla loro forza centrifuga ', fia fufficiente per ritener quèfte par- 
tì contrappefate con quelle , chegìaccionofottoaìpoli. E m que- 
lla fuppohzione , che tutte le parti della terra abbiano lo fteflo gra- 
do di danfità, la fuperfizie della terra neir equatore dev'efferein- 
cifcai 7. miglia più d^ fta r>te da I centrò, che fot tó ai polì . ( a) aN«.v- 

36. Dopo queflo^, fi dimòftra conia proporzione del diametro ^^j^^^ 
dclVequator deHateri'a al fuo affé , come lofteffo puòdeterminarfi ^^^.,9*. 
dì ogni altro pianeta , di cui fi cOnofcano la denfità in com parazion 
della denfit à della terra, e il tempo della rivoluzione intorno al fuo 
aflfe. Eperlaregola a miefto fine efpofta , fi trova che il diametro 
de Ir equatore in Giove na la proporzione di lo.a 9. incirca, al fuo . ... 
affé, (&)econfbrmeaquefto, il Pianetarapparìfcc di uria forma 
ovale agli a ftronomi. Il noftro autore prende ancora a confiderare lì 
più notabili effètti di quefta figura sferoidale ; uno de'quali è , che li 
corpi non fono egualmente pefanti in tutte le diftanze dai poli ; ma 
vicino all'equatore »ove la diftanza dal centro è maffima , fono più 
leggieri , che verfolì poli ; e proffimamente in quefta proporzione , 
che la Potenza attuale, onde fono effi attratti al centro, rifultanté 
dalla differenza tra la loro affoluta gravità ,e la forza centrifuga , è 
Teciprocamente come la diftanza dal centro . Perchè ciò non fem- 
bri ripugnarla quello, che è ftato detto di (òpra, dell' alterazione 
deila Potenza di gravità , proporzionale alla mutazion delladiffan- 
^a del centro , è proprio da confiderar con attenzione , che il noftro 
autore ha dimoftrate tre cofe in guefto particolare; la prima è 
iquella diminuzion della Potenza di gravità, fecondo che ci allon- 
taniamo dal centro , ch'è ftata pienamente fpiegata neir ultimo ca- 
po , fu la fuppofizione , che la terra > e li pianeti fiano sfere perfèt- 
te , da cui fono cosi poco differenti per molti gradi , che nulla im- 
porta ricercar quefta differenza per il prefente diflègno ; la feconda 
e , che o iian' eglino sfere perfette , o tali sferoidi efattamente > qua- 
li abbiamo teftà mentoyate > la Potenza di gravità fecondo , che fi 
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4ircende per la fteflk lìnea verfo il centro > e in tutte le 4ì Aanze, co- 
inè U diuanz;a del centro, méntre le partì della terra di fopra il 
corpo > attraendo il corpo verfodilorot diminuinronplaruagra- 

^ijk\. vitazionverfb il centro, r4i)etutteedueque(leai&fzìontfirìteri- 

fftf'ihCQQaa alla gravità (bla: la terza coià è quella, che (ìemeatovaca 

' in f^xjfi&Q lu(^o, che la fòrza attuale fopra dìveriè partì della fuper- 

$%ie» da cui vengono li corpi attratti verib il centro, è nella prò* 

b£;*j porzione qui affegnata. (il 

^r*f,vì. 37. L'altro effetto di quella figura della tèrra è un'obvia cofire- 
guenz^ del primo ; che lì pendoli della fteflà lunghezza in difièroiti 
dìftan.zé dal polo non fònno le loro vibrazioni nello fteiTo tempo; 
ma verfo li poli, dove la gravità ha più dì fòrza, muovono j>ìa 
preftOji che vicino air equatore, dove hanno un minor* impulfo al 
centro ; e confórme a queflo , li pendoli , che con le loro vibrazioni 
fono la mifìira di uno fteflb tempo , devono eflèr più lunghi verfo 
li poli , che ad una maggior diflanza da quefli . Le quali due didu^ 
zioni in fòtto fi trovano vere \ del che il noftro autore ha rì^te ia 
particolare varie fperienze , e vi ha trovato, che ^li orinoli e/atea* 
mente a^uftati alla vera mifura del temj^ a Parici , . quaodQ eran 
no trarportati appreflo 1* equatore , divenivano fi/wci , e u move- i 
vano troppo lentamente j ma erano ridotti ai iof '''«''? moto, col i 
raccorciarne ti pendoli . Il noftra atttor*èpa«ì^lfr*6 in rimarcar , « 
quanto elUperdano del loro moto , meo^f^ "on fi alterano li pendo- 
li , e a qual fegno hannodctto gli pflcrvatori , che bifognava rac- 
corcìarli^ per rimetterli al tempo . E gh fperimenti ,che fembra- 
no èfTere (tati fetti con maggior diligenza, provano » che a terra 
^innalza nel mezzo tra li poli, quanto il noftro autore ha trovato 

cA'4t <^lf«oconiputo. (f) . ^ . «./■ • ^»-r^ 

if.8L Ilnoflro Autóre fuefattonell'efaminar quelli fpenmetìti (o- 

pra li pendoli, ricercando particolarmente, quanto! eitenUon,cne 
li 6 della verga del pendolo, per il gran calor della zona torrida, 
pofTa <?xitribuir*alla neceOità di raccorciarlo. Imperciocché da 
5no fperimento fatto dal Picart„ e da ua'altro diMr.drtla Hi- 
re, fitrovò, cheilcaldofeWjenenonmoltointenfoavevaaumen. 
tata la lunghczzadellc verghediferro. Lo fperimentod«lPi^rt 
fifece conuna verga lungaunpiede, laqual d'inverno, wjcmpo 
digelo , rifcaldata al fuoco , fi trovò elTer crcfciuta m lunghezza i 
neflo fperimento di Mr-delaHire, «m yeraa di 6. piedi m lun- 
g!iiewa?rifcaldatafolamentedalcaJordelUJtate,fitrovòcreIau- 

ta ad una maggior lunghezza di quello, che fòfTenelU predetta Ita- 
gione fredda. Dalle quali olTcrvazioni forfè un dubbio, fé la ver- 
h de-peodolinefopraddetti fperimcnti fieftendeOè pctawenpra a 
cagione de*caldi climi a tuttoqwell'^cccefrodilungheMa, <*cgU 
oÉfervatori fi trovano obbligati di troncar dalle ftefle. Maga ipe- 
lirocntiowt wwtOYaticUmQftrswQ il contrario. Imperciocché nel 
^ ■ primo 



primo di quefti la Verga cìi un pWdé non fi allungava pìiSi ^ che "^ di 

quel , che fotto l'equatore £ doveva tlròneaf é dal pendolo ; e percib 
una verga della lunghezza del pendolò) honfifafebbeeftefapiii di 

^ diqueib lunghezza w Nel? altro fperimentòi iti cuieratainor^ 
il calore > la verga di feipiedi^noniieflendeVàpii^di ^ di quaùto 
il pendolo fi dovea raccorciare; coficchè una Vérga della lunghez- 
za dèi pendolo non avrebbe guadagnato più di \j> y di qtiefta lUA* 

ghezza. Ed il calore in quefti ultimo (perimento > fèbben iwiioi^i 
che nel primo» era nondimeno maggiore dìqueU t:be la verga di 
un pendolo ordinariamepte poiTa contrarre ne' paefi^più caldi \ im* 
perciocché li metalli ticevooo Un gran calore ^ quando fi efpongono 
al Sole > certamente maggiore > che quello di un corpo umand^ . Ma 
U pendoli non foho ordinariamente cosi efpofti » e certamente in 
quefii rperime^nti fi mantenevano abbafiànza fréddi , per fembrar 
tali al tatto] come farebbero in un luogocaldifiimo, collocati air 
ombra. li noftroautpre perciò trova quefiofufficiente per ricono^ 

fcer qui 7; incirca della differenza oflervata fu la coniidetazione 



del maggior calore dei pendolo . 

3 9. Un terzo efFettp prcfo a confiderar dal noftro autore , e queU 
lo , che r acqua h fu la terra , col cannare la fua figura ; per la cui 
Ipiegazione proveremo in primo luogo,che licorpi difi:endono per* 
pendjcolarmentealla fupernzie della terra in tutti li luoghi.La ma^ 
niéradiricavarlodalPoflervazìone, è comefegue. Le fuperfizie 
di tutti li fluidi fi confervano parallele a quella parte della fuperfi- 
BÌedeImare,ch'èinunofiefroluogoconlorO| alla cui figura ^ co- 
me particolarmente fi è drmoftrato , la figura di tuttala terra fi è 
conformata . Imperciocthè fc qualche vafe vuoto , aperto nel fon* 
do, foflèimmerfo nel mare', è chiaro, chela fuperfazie del mare 




qua reftando ferme j e vìfibiie > che fé il fondo del vafe venìlTe chiu- 
do, la figura deir acqua, non riceverebbe quindi ntiaggior' altera* 
zione , febbene il Vale vénifTe cavato fuori dal mare , cné dàlia in- 
fenfibir alterazione dclU Potenza di gra Vita, /ufTegiiénte air au- 
mentazione dèlia diftania dal centrò . Ora è chiaro , che 11 corpi di^ 
fcendonóin Hntó pérpebdìcòlare alla fbl^erfitie de* fluidi in Quiete; 
imperciocché fé la Potenza dì gravità. Hott agiffe per^ndicòlar» 
mente alla fuperfiziè dé'iluidi j li corpi j che in efC paleggiano, noA 
fi fermerebbero , cortìeli óediamo fare i poiché fé la gravità àttra- 

feìTc 
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cfl'e li corpi in una direzione obbfiquaalia/uperfizie, entro acni 
giacciono, certamente farebbero porti in mano, e portati allato 
delvafe, in cui il fluido era contenuto , da queUa parte , a cùiTa. 
ziondella gravità inclinava . 

40. Qaindieglifegue> che ftando noi ritti; li noftri corpi fono 
perpendicolari alla fuperfizie ddla terra . Duùqiieandando da tra- 
montana a mezzogiorno » li ntìftri corpi non H confervano in una 
direzion parallela. Ora in tutte le diilanze dal polo lamedefìma 
lunghezza prefa fii la ferra non farà il medefimo cangiamento nella 
potuta de' noflvi corpi , ma pianai damo vicini ai poli ,e una mag- 
gior lunghezza fi dee prendere , perchè in ciò accada la medesima 
variazione- M 1 L K rapprefènti la figura della terra ( nella fig- 
U7. ) ML li poli , l K li due punti oppofVi nel mezzo tra quefH 
poli . Siano due archi T V > e P O ) e T V più rimoto dal polo L : 
tirate T VV, VX, P(^, OR, ciafcuna perpendicolar*alla Cu- 
perfìzie della terra, e '1 VV-, VX tf incontrino inY , e P Q.» 
OR in S. 'Qui è manifeflo , che in pafTando da VaTlapofltura 
del corpo d' un uomo cangierebbe per 1* angolo T Y V , impercioc- 
ché in V, flarebbe nella linea YV, continuata , e in Tnelia /ine-ri 
Y T urna da O paflTaiido a P , la pofitura di quefto corpo cangereb- 
be pcf«iezzodel?anjgoloOi» P . Oraiodico. che fé queft.i te an- 
goli fono eguali , l' arco O P è plh lungo che f V; imoertiocche la 
figuraMILKeflendo bislunga, cdlKpiùlungadiML, farà la 
figura piìi incurvata verfo I , che verfo Lj coficcbe le linee 1 V V , 
ed V X s' incontreranno in Y , P"ma <l» effer tira^ a così_gran lun- 




Sequcfliangoli T Y V, OSP fono ciafcuno^, parte dell'angolo 




giórno li gradi fii là fuperfizie della terra non fono dieguallun- 

Sheza , ma che fono più grandi quelli vicini ai poli,cbe queUi verio 
eli* equatore . Imperciocché la lunghezza dell' arco , che giace lu 
la terra fra due perpendicolari, che fanno yn'angolo di un grado in- 
fìeme,fi chiama la lunghezza di un grado fula fuperfizie della grra. 
41. Quefla figura della terra h qualche efiètto fu I ecchlii • li «a- 
to offervatòdifopra, che talvolta li nodi dell'orbita della Luna li 
trovano in una linea retta , menata dal Sole alla terra ; nel qual ca- 
fo là Luna s' iiicroccia col piano del moto della terra , ai NovUunj , 
e Pleniluni . Ma qualunque volta la Luna pafTa vicino a quelto pia- 
no nei Pleniluni , qualche parte della terra iropedìfce il lume del io- 
le , e poiché la Luna non rifplende , che della luce prefa mpfcltjto , 
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dal Sole, quando la Jace vieh* i&ipedita dal giuogere à qwldie pg^ 
cedella Luna , «krctt^ntodel di lei corpo rdlerà olcurato . Qi^ati- 
tioancoranei Noviluni fi trova la Luna prelibai piano del moto deU 
laterra, sliabitamidix]ualcbepartedellaterra, vedranno la Lu. 
na venir lotto al Sole, e il So)e«eftarneloro coperto o tutto, oin 
parte. Orala&gura, ^henoimoftrammo appartenere aliatemi, 
fxtk che l'ombra delte terra fti la Luna noto fi^ perfettamente toton- 
^a , ma<:heif diametrodaLevantea.Ponentefiaalquantopiùlun. 
go , chequello da fettentrionea mezzc^torno . Neireccliffi del So. 
le queÀa figura della terra farà qualche piccola differenza nel luo. 
go, dove il Sole apparirà o intieramente, oin qualche data parte 
coperto. ABfQD (neUaifig.ii?.) rapprefenti la terra, Avl'af- 
fe, in cui s aggira cotidi^namente, E il centro. FAGC rappre. 
fenti un globoperfetto , ifpritto ^ntro la terra ; Hi una linea me- 
nata per li centri del Sole 
della terra in K > e la fupei . 

EL, che farà j^rpendicolaye aliai. . ^ , - 

in tal mode, che fia perpendicolare alla fuperfizie della terra in 
K . Ora poiché recclillè apparirebbecentrale in L , ié Id terra fof- 
(èilgloooAGCF, ereajmcntejàpc^rifceicpsiinKjr dico, chela 
latitudine del lupgo K Tuia terra reale , ^ digerente dalla latitudine 
del WoLful gloho F A G C . Ciib che il chiama la latitudine di 
\in lft«P j.fi ^rminacon l'angolo, che la linea perpendicùlàrc 
alla lupernzie della terra m quel luogo fa con raffe : mentre la diffe- 
fenjwfiragjwft' angolo, e quello fttlo da una linea perpendicolare > 
o norma lì chiama 4a latitudine di ciaf cun luodo . Ma egli potrebbe 
qui provarli , che l' angolo fatto da K M con M C è minore dell'an- 
golo faittQ tra LE, ed.EC; einconfegueotala Jatitudined«àlào> 
go Kèmaesìoredi quella, chehailluogbL. 

4£. Un'altro eflètto, che fegue dalla ngura della ten^. è q.uéì 
cai^iamento graduale nella (GAanza delle Stelle Hfiè <ui punti 
eqttinoSÙaUk ^ gli Adronomi hanno olTervato. l^ prima ^be 
quefto fi poA^ TpieRare ,.fà dì meftierì die? in particolar qualche co- 
la di pitti «he quello hèdettOf £onceraeoce|9<WMiieradèl muo. 
veriìlàteitaiintonipalScJé' . 

4^. Dìgià^Ratodetto, che j^ terrai^ aggira ògnì^omoìntior- 
aoiAlfueftfle, nel mei^e tutto il <;orpo è portato intoroo^lSofó 
una vdlta in un^ aboo . Ora cpme quelli due moti fi combinino infie- 
me ù pub conòepirlo in qualche maniera «sol moto di ón^ hèi^it. Sa 
nuoco fui ter)r<jtx>, io cui la boccia andando gira poptioudmente 
ioprii il (xu>ti0t » enello fteflo tettipò tutto il fiio corpQ è pprta^o m 
lìnea r«cta- Mapererprim<^diVabtaggÌ0i À rapprifi^enti il Sole 
(neliafig.xx9.) BCD£ qufir^ro diftefenti fitua^iod della terra 
nella Tua orbita, che 6 intorno al Sole. FG dappertutto nippre- 
ii^ntìTafle) fu '1 quale la terra cotidianamente s'aggira: Li punti 
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F , G fonochìamatì li poli della terra ; e queft* affé fi fuppòne man* 
tenerfi fèmpre parallelo a sé fteffo , in ciaicuna fituazione della ter- 
ra , fé non le per un pìccolo difviamento , la cui caufa farà fpiegata 
di poi . Quando la terra è in B , la metà H I K farà illuminata dal 
Sole > r altra metà H L K farà oftura . Ora prendendo fu *1 globo 
qualche punto di mezzo tra li poli, quefto punto defcriverà per il 
moto dei globo il cìrcolo M N , di cui una riietà è nella parte iU\i« 
minata del globo, e una metà nella parte ofcura. Matifupponci 
che la ter rainuo va intorno il fuo affé con un moto equabile, e per- 
ciò fuquefto punto del globo il Sole farà veduto la metà del giorno, 
e farà invifibile per l'altra metà . £ lo fteflòtccadrà a ciafcun pun^ 
to d i quefto ci rcolo in t ut te le fituazionì della terra > diirante la fua 
intiera rivoluzione intorno al Sole • Qiiefto cìrcolo M N fi chiama 
r equatore , di cui abbiamo fatta menzione di fopra . 

44. Orafuppofto, che fi prenda qualche altro pùnto fu la fuper- 
fizie del globo verfo il polo F , che nella rivoluzione cotidiana del 
globo deferi ve il circolo O P ; è manifefto , che più della mttk di 
quefto circolo è illuminato dal Sole, einconfeguenza, che in ogni 
punto particolare di quefto circolo il Sole ulta veduto più lunga* 
mente j che nella parte di dietro, vitVa dire, che il giorno farà 
più lungo della notte . AH' incontro ^ fé confideriamo lo fteffo cir- 
colo O P fu U globo fituato in D , parte óppofta a B , fi vedrà , che 
in ogni punto di quefto circolo la notte farà qui altrettanto più 
lunga del giorno; 

45. In quefte fituazionì del globo della terra una linea menata 
dal Sole al centro della terra farà obbliquamente inclinata verfo T 
affeFG. Ora fupponendo^ che una tal linea menata dal Sole al 
centro della terra , quando è in C , o in E , foflè perpendicolare air 
affé F G : in quefto cafo il Sole rifplenderebbe perpendicolarmente 
fopra delr equatore, e in confeguenza la linea menata dal centro 
della tel-ra ài Sole s* incrocierebbe con V Equatore , pattando per la 
fuperfizie della terra : laddove in tutte le altre fituazionì del globo, 
quefta linea pafferebbe per la fuperfizie del globo in diftanzadall* 
equatore verfò tramontana» o verfo mezzogiorno. Ora ìnquefti 
due cafi la metà del circolo O P farà illummata , e Tal tra metà 
air ofcuro ; e perciò in cialcun punto di guefto circolo il giorno farà 
eguale alla notte . Cosiapparifce , che in quefte diie oppofte fitua- 
zionì della terra il giorno eeguale alla notte,in tutte le parti dd glo- 
bo ; ma in tutte le altre fituazionì quefta eguaglianza fi troverà fa- 
lamente ne' luoghi fituati di mezzo fra li poli , cioè nell'equatore • 

46- Si chiamano equinozi li tempi , ne' quali accade una taregua- 
glianzatiniverfale tra il giorno, e la notte. Ora èftatoaluogoo& 
iervato dagli aftronomì , che dopo effer partita la terìra da uno degli 
equinozi , per efempio da E ( che farà equinòzio dì Primavera 5 fé 
Ffia il pòlp di tramontana ) lo fteffo equinozio ritornerà un poco 
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Srima , che la terra abbia fatta una compita rivoluzione intorno ai 
ole- Quello ritorno deir equinozio, precedente la intera rivolu- 
zione della terra, fi chiama Preceffione dcir equinozio, ed e ca- 
gionata dalla protuberanza nella figura della terra . 

47. poicbe.il Sole rifplcnde perpendicolarmente fu P equatore, 
quando la linea menata dal centro del Sole al centro della terra è 
perpendicolare air affé di ffuefta, in tal cafo il piano che taglìereb- 
bela terra all'equatore, puòeftenderfiapaffarperilSole; ma ciò 
fi farà in alcun* altra pofitura della terra . Ora confideriamo la par- 
te prominente della terra verfo l'equatore, come un' annello loli- 
do, che muove con la terra intorno al Sole. Al tempo degli Equi- 
nozi queft'anriello avrà una forte di fit uazione rifpetto al Sole , che 
vi ha r orbita della Luna , quando la linea dei nodi è diretta al So- 
le, e in tutti gli altri tempi fi raflbmialierà ali* orbita della Luna 
nelle fituazioni . In conièguenza quelt' annello , che altrimenti 
conferverebbe fempre il luo moto parallelo a sé fteffo , riceverà 
qualche mutazione nella fua pofitura dall' azion del Sole fopra di 
lui, falvo folamente al tempo deir equinozio. La maniera, in 
cui fi fìquc/lo cangiamento, fi può intender, comefegue. Nella 
fig.xzaÀBCDrapprefentlcotefloannelio, £ il centro della ter- 
xa , S il Sole, A B CG un circolo deicritto nel pianodel moto del* 
la terra dal centro E . Qui A , e C fono li due punti , in cui T equa- 
tor delia terra s' incrocia col piano del moto della terra ; e il tempo 
dell'equinozio fuccede, quando la linea rettf A C continuata pafìe- 
rebbc pe 'i Sole . Ora raccogliamo quello dicevamo di fopra , con- 
cemeote la Liuna, quaqdo la lua orbita era nella fteflafituazione^ 
che queil' annello. Di là fi comprenderà , fupponendo un corpa 
muovere in qualche parte di quello circolo A B C P, qual'eftètto 
farebbe i' azion del Sole fu '1 corpo circa il cangiar la pofitura della 
linea A.C. In particolare menando HI{)erp€ndicplare ad S£, ie 
il corpo fofle in qualche parte di quefto circolo fra A , ed H , o fra 
C , ^ I , la linea A C farebbe talmente voltata , che il punto À 
muoverebbe vèrfo B , e C verfo D : ma s' egli foffe in quakhe al- 
tra parte delcircolo, otraH , C , o trai, ed A, la lineaAC 
farebbe girata dalla parte oppoda. Quindi egli fiegue, che eoo- 
forme quefl^ annello folido gira intórno al centro della terra, il 
Sole opra talmente fu le parti di efib , che fono fra A , ed H , e fra 
C, ed I , che rendoDoqnefte a cangiar la fituazione della linea 
AC, talché il punto A muova verfo B, e C verfoD; ma tutte 
le parti dell' annello fra H , e C , e fra I , ed A avranno una op- 
pofta tendenza , e difporranno la linea A C a muover dal lato 
contrario . E poiché queftf ultime parti -pili erte fé delle altre 
preyaleranno fopra di loro, talché per l' azion del Solefuqueft* 
annello , la linea A C fi girerà talmente , che A muoverà 
fempre più verfo D > e C verfo B Cosi non si tofto il Sole odL 
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fòo moto vifibile farà partito da A » che il mocotdèlla linea AC 
adVetrefà il fuoYincomracotiC,. e quindi il moto di quefta linea. 
s^tenexi ài nudva la feconda cdngiuns&ione del Sole con A ;, i aiper. 
ciocché come quéfta linea gird in; modo %, che A c<xitimianiente: 
muove vctCf^u, còAìi moto vif^Ie del Sol« è dalla ftel& parte,, 
che fi 0rebb^daS terfOiX. 

4S. LaLunafai'àrit<)»eft'ianneIloIafte0be^(to,cliKitSòltf, ed 
oprerà foprà di. lui piaefficacemente nella proporzione, tncu'ila 
Aid fdfzniìi 'l mare eccede quella del Sole fopraloiìeiG». MaTef- 
^tco4eirazionede*^due luminart fari grandemente dìAnmiito per 
l^arfagiocer che quélf^annelloèconnefloco.'frìnMnencedeUa tetra;, 
imperciocché Ir qitéfta maniera il Sole, e h Lananortavrannoa 
muovete folamente queft^annello>, ma ancfte tutto il |;k>ho della 
tèrra ^ <bpra. la cui parte sfèrica non. hannoefll alcunf inltaffoìjn- 
mediato. Iji oltrfc vien^aocom minorato If eflfetta perla ragione > 
che la parte promìnenf e della terra nonèituttafatscoltafottoL'e^ 
óuatore^ ma iTdiflònde eradu^lmentevecfo li poli. Dopatucco,. 
R;bbérte ilSole baflfa egli: loto a portar li nodldella Luna pet una iiv 
tìerà. rivoluzione in. t^ anni' incirca , lafòrzaunica dei due laaù-- 
nadfu la parte prominente della terra, appena potrà far circo; 
hfe intieramente l'equinozio in. uno (pazio di tempo minore di. 
26000. anni- ' • 

49. A que(lomotodégirequrnozrdob&fiimoagetan|ereun*^aitfa: 
confeguenstódicoteftaazioncdelSole, edella Luna fole parti ele- 




unf anno., e tre per mcfe ìafiia inclinazione alpianadcli 
terra,, evifa^dinuovo-reflituito, come appunto l racUnazione 
dell'orbita delte.Lunàperl'aMon.tfelSole èduevoltcall annodi- 
minuita,. ed: altrettante ella ricuperala ma originalgrandezza. 
Ma queKO cangiamento c-infenfibile. ,,..., a 

5<:^ Finirò il prefenteOapoconunariccrcajChc&^iInoftfogran- 
dè Autore della figurade"PianetkSecondarj , particolarmente del- 
h nottra Luna , tVL la cut figura le fUeparti;fluidenonayraonoaI. 
cuninfldlò . LaLuna voltalemprc lo fleffo lato verlo la terra , e • 
in confegucnza flOO: fu aggira che una volta fola.intomoairuo afte 
Bello tpaziadi uamefe intero;, imperciocchèuna fpettatote collo- 
cato fuori de^ciceolOv incurmuovela Luna, ofletvcrebbeioque- 
fto tempa tutte le parti della Luna fucceffivamente paflare^una 
wlta inpanzi lafuaviffci ^ e non più;, vai* a dire , tutto, il globo 
della. Luna avrebbe fìtta, una folarivoruzione. Qra la gran len- 
tezza di qucfto. moto renderà aflài: debole la forza oeotnmga 
delle parti-, dell! acqua ,,coficchè la figura dclla^ Luna non può , 
come ttfelte terra, effer così difpofla dalla fua rivoluzione attorno 
i-afTe ^ ma lltìguradi quell'acquei * rcfadiftèrentc dato sfenca 

per 
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per un'^altra c9jjpjone> ch'èTazion delkcerra Topra di loro; coi^ 
che faraona elleno ridotte ad una ferina bislunga ovale^ , ili cut 
affé prolungata paffercbbe per la terra; per la ragione medèfima, 
per cui dìcevama inoanxi ; che le ac4|ue della terra prenderebbe- 
re una iimil figura ^ fé moveflero cosi lentamente > da andar di 
un paffo con la Liioa • E la patte ibltda della Ludadevecorrif- 
pomlerea quefta figura della parte fluida; ma cotefta elevazio* 
oe ddlior parti della Luna non è di molto sì grande » che la pro« 
cuberanza della terra all' ectuatore ; perocché ella non eccederà 
9;.piedf IntJeC. 
51- Le acque della Luna no» arranna fluifoi fafvoquellacbe 

Erovenicà dal moto della Luna i intorna la terra ^ Imperciocché 
\ conver£oa deUa Luna intorna ali fua afle è equabile, onde la 
inegualità net mota attorno la terra ci fi:opre talvolta pìccole 
parti della fuperfizie della Luna verfo* levante > a ponente che 
* m altra tempo» ff troiana dr dietro l e come Taflc y fu cui muo* 
ve la terra> è obblkpo alimctcr^ che fii intorno alla terra > ta^ 
Tara jnccole parti della fua fuperfizie verfa tramontana» etalo* 
rsL aacfae vcrCo mez2odX dnrengon vinbili ^ che in abra tempo ri- 
mangana fuori deì!^ vifta. QucfteatraarenEe formanaciò, chs 
chiamali la bbbraadon: della Luna, difcopertadaE'HèFeliòv^ Ora 
come T affé della fìaura? ovafc delle acque faià: diretto verfo la 
terra-,, ne dovrà proVeniif in effe Qualche fluttuatone , e in olti«: 
per ù cangiamento di diftanxa ddla terra dalla Luna ». non avran- 
ao eltefiO) lenipre una medefima aka^za^ 
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CAPITOLO PRIMO | 

Coacervente Uctmfa ete^céori imretoi dia tuet . 

Opo quefto faggio, che abbiamadato dai prinàpjmatew 
matici di Filofòfia d«l Sig.Kav.If Newton, edeli* ufo» 
»,. . <^h« ^gli ha fatto di loro nello fpiegare U fiftcma del 
Monda, ec- il corfo di quefto mio diftègno a porta a rivolgere 
gli occhi verfo quell'altra opera Filofoftca, eh* è il fuo trattato 
di Optica, in cui noi troveremo che l'iiwcgno inoarrivabilede/ 
noftro grande. Autore non fi èmendimoftrato, che nella priiu;»; 
fé non forte di vantaggio, poiché queft' Opera ci dà tanti efet». 
P> della fua fingolar forza di ragionare, e delle fue illimitate kv-» 
venzioni , quantunque non affittito cotanto da quelle «gole , e 
da-quei precetti generali, che facilitano ilritrovamentode'Teo- 
remi di Matematica. Né queft' opera é in&riore all'altra in uri- 
lità, imperoccbé come quella ci ha. fàttocono/cere un gran prin- 
cipio in natura, per cui li moticelefti fono continuati , ed onde' 
ciafcua globo la profiria forma conferva 4 còsi queCto punto ci 
apre unf altro principio ncm nneno universale, dai qualedipeniik»* 
no tutte quelle operazioni nelle parti piìi mccole delU materia , 
per riguardo a cui la maggior forma dell UniverA> è ordinata ; 
poiché tutti qu^l'immenfi globi , onde tutto il Cielo éfèmina-i 
to , fono fenza dubbio ftabiliti fola mente come tanti convene- 
voli appartamenti, per cui paftàre alla più nobile operazione del. 
la natura nella vegetazione , e nella vita amabile. La qual fok 
conGderazione ci dà una prova abbondante della eccellenza di 
quefta fcelta del noftro Autore» nell' applicar sé fteflo ad efami* 
care con particolar cura l'azione tra k luce-, e li corpi, così ix- 
ceftaria per tutta la varietà di quelle produzioni , che niuoa di 
eòe ix>trehbe pronuioverfi con luccefto feoza il concorfo delca^ 
lore in un maggiore , o minor grado-, 

X, E' vero , che il' noftro Autore Don ha fetta una cosi piena 
difcoperta del principio, da cui quefta fcamhievole azione è ca- 
gionata tra la hiice , ed i corpi ; come egli ha fatto , riguardo 
alla Potenza , da cui U Pianeti fono trattenuti ne'^loro corfì y 
Bondimeno però egli ci ha pofti full' ingrefib ad una tal difco- 
perta» ed additato cosi: chiaramente il cammino, che dei^eftèr 
lèguito per ativatvi; che fi può dire con franchezza, che quì^un» 
que uomo abbiaad eiTeréiLfortunato net perfèziouarequefta forra 
di umana cognizione ,. deriverà tutto così direttamenteda i prifl* 
cifi iftsbiUci dfiLnoftro Autore ia quefto libro > che la maggior par- 
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fiedelia lode dovuta a quefta fcoperta Ci troverà appartenere ad elt6. 

j. Parlando dei progreffi fatti dal noftro Autore , io profeguirò 
di(tintamerite tre cofe, le due prime rapportandole ai colori de* 
corpi naturali : imperciocché nel primo capo dimoftrerò come que- 
tti colori provengono dalie proprietà dalla luce ttefla ; e nel fecdn- 
doda^uali proprietà dei corpi dipendano: ma nel terso capo del 
miodifcorro tratterò della operazione de' corpi fulla luce rifran* 
gendola ^ e riflettendo » ed inflettendo la flefla * 

4. La prima di queAe cofe > che farà T afihre del prefente capo » 
fi contiene in queiia fola propoiizione: che il fumé diretto delSole 
non è uniforme riguardo al colore > noneflendo in ciafcuna delle fue 
parti difpofto ad eccitare V idea della bianchezza , cu i tutto intiero 
ik nafcere ; ma per lo contrario è una compofizione di differenti for- 
te di ra^gi 1 una forra de* quali produrrebbe folamente il fentimea- 
to dirdiOi un'altra di color d' arancia > una terza di giallo» una 
quarta di verde > una quinta di turchino 9 una fefta d' indaco > ed una 
fettima forta di violetto: che tutti quefti raggi infieme con la miftu-. 
ra delle loro fenfazioni imprimono fui l'organo della villa il fenti* 




colorati non riflettono tutte le fortcdique* raggi, che cadono fopra 
di loro io egual numero^ma alcune forte di raggi vengono riflettute 

Ì)ìù copiofamente > che alcune altre ; apparendo il corpo di quel co- 
ore , del quale la luce,che ne rifaltaagli occhi cpiù comporta. 

S.Che la luce dèi Soie fia compofla «come fi è detto > fi prova col 
rifrangerla per mezzodì uoprifma . Per un prifma intendo qui un 
vetro « o altro corpo di figura triangolare > comeèrapprefentato 
nella ng i u . Ma innanzi che pacamo ad itluftrar la proporzione , 
che abbiamo oraavvanzata» farà necefTario impiegar' alcune po- 
che parole nello /piegare ciò > che fi' intende per la refrazione deìU 
luce ; come il diflegno della npftra preiente fatica è di dare qualche 
nozion dei^oggetto^ in cui ci fiamo impilati» a coloro» che non 
fono ver fati nelle matematiche . 
6. £ali è ben noto,che quando un ra^ìo di luce paflandó per l'aria 




, . m 

quefto corpo perla linea flefTaiche egli defcri'^eva per rariaitna vie? 
ne allontanato dalla fupèrfìcie>talchèe meno mclinàtoad efTa dopò 
averla i>enetrata di quello fofTe innanzi • ABCD (nella fig. i zz.) rap- 
pìrefenti una porzione d*acqua> o un vetro ; A B fiane la fupernzie i 
lulla quale il raggio di luce £ F vien a cadere obbliquaniente > que* 
f^o raggio tion andrà dritto fèguendo il cor (b delineato da F C ; ma 
dalla fuperficie AB piegherà alla linea FH>menoinclinataiChela li^ 
nea D£ al la fuperfìcie AB> in cui cade il raggio>feguendo la direzid- 
»e:DF. rDair 
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7. Dall' altra parte ,=quando la Itice palTa 4a un tal corpo all'aria , 
ellaoe vien piegata in una maniera oppofta > reftando dopo la fua 
cmcrikwic più obWì<jua , che innanzi , verfo la fuperficie perca! è 
pa^ta . Così il raggK) F H qBandoefcc dalla fuperfioicC D , ver. 
rà ^gato v€rfo^uefta fuperfizie , ufcendo all'aria fullalinea H I. 
%. Codefto dcviamcntodclla hicedal fuo viaggio , che fi fit qvatxh 
do ella pa(ÌàdauncorpDtrafparente in un'altro, fi chiama la ibi 
refrazione. Tutti e due quelli cafi pofTonoprovarH in un éicilerpe. 
tìmento , con un catino, e con ddl'^cgua. Per il primo cafoCa 
un catino vuoto in un luogo chiaro, " ' " ' 
abbia un (è^no ' ■ " • 

orlo del catino , , _ ^ ^ 

che l'ombra fi ritira e fi riftribge, lanciando ilfòndódelcatìnoH- 
^ luminato ad una (énfìbil dìilanza dal legno fuddetto .ABC ncìk 
fig 113. rapprefenti un catino moto. E A Dia luce, dieps^ao- 
do peri' orlo lo illumina . in modo che tuttala pjirte A BD reft* 
ofcura . Fatto pofcia un fegno in D , e verfando nel catino dell' ac- 
qua (come nella fig. 114..) fino ad IG, oflèrveretelaluce , che 
innanzi terminava in p, oraallontanar/éne, e cader fui fóndo nei 
punto H ) lanciando il fegno D un buon pezzo addentro della parte 
illuminata/ il che dimofh^, die ilra^o E A i quando eatta 
neir acqua in I , non continua il cammin dritto , ma alquanto s* in- 
curva nel fuddetto punto, e fiaccoftadì più che innanzi alla per- 
pendicolare . Si pub provare l'altro cafb , mettendo qualche piccìo\ 
corpo in un catino vuoto, fituatomù baffo, che il vofiro occhio, 
e poi ritirando fi dal catino, fincnèpotiate precifameiitc vedere 
cnocorpo di là dall' orlo . Dopo^i che riempiond© d* acqua il cati- 
no, ofièrverete, cheìlcorpoèvifibile, quantunque vi fiaCeallon. 
tanato dal catino. ÀBG nella £2.125. rapprefenti un catino, e» 
me innanzi , D il corpo in efib , £ il luogo del vofiro occhio, quan< 
^o precifamente vedeteli corpo per l' èftremità A , mente il catino 
è vuoto. Riempitelod' acqua, oflerverete, che il cwoocontitìue- 
rà ad efTer vifibile , febbeneavreteritirattìl'occhiodailla prima fi- 
tuazione. Suppofto che vediate il corpo in tttiefto cafi> precifamente 
perrorioinA, eflèndoorailvoftroocdiìoinF, echino» cheil 
raggio di luce , il quale viene dal corpo al voftro «echio , tion vi vie- 
ne per lo fiefib cammin drìtto , ma r iikrurva al punto A , piegando 
piti di fbtto,e reftando pih incrinatoalla Superficie dell'acqua tra A, 
edil vofiroocchioinF , di quel die fiatra lodefibA, ed il cor- 
po in D. 

9. Quello è, credo Io, fuffident:e perfàr^flMrendereatutti li 
nofiri lettori ab , che intendono eli Scrittori di tH>tiea quando fan- 
no menzione della rifrazion^lella luce , o parlaoo de^raggi di eflà \n. 
quantocchè vengono refratti . Pafieremo ora dunque a provare fa^- 
^rzione avanzata nella propofizione già mentovata per rapporto 

alle 
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alle dlf&renti forte di colori > che la luce dì retta del Solenpprefen- 
ta a* noftri fenfi ; il che può farfi nella maniera fluente . 

IO. Ofcurando una camera j fate , che il Sole eotri ad illuminar» 
la per un picciolo pertuggioapcrroneglìfcuri della fineftra, ed il 
lume venga a ca dere immediatamente fopraunprìrmadiverfo; 
quel tratto di luce in pafTando per un talpriftnarefteràdivifoin 
ngsi % che rapprefenreranno tutti li colorì qui /opra mentovati . In 
quella maniera fé A B, (nella fig.iz6^ ci rapprefenti lofcurodel-. 
la fioeft ra ; C il buco, che vi è aperto ; DEF il prifma ; Z Y un trat- 
to di lume, che parte dal Sole, e paflà per il buco, cadendo (opra del 
prifma in Y j e fé il prifma iì rimovefleandrebbe in X , ma entran- 
do nella funerfixie E F dei vetro , egli piegherà come fi è fpiegato ,' 
per la via XVV cadendo fuUa feconda fuperfiziedel pri fma D F in , 
V V, donde u fcendo all'aria, ne refterà piegato di bel nuovo. Ora la 
luce pafTato , che abbia il prifma , venga ricevuta fopra un foglio di * 
carta tenuto in una propria diftanza > e vi dipingeràìa pittura, Tim-^ 
taagine , o lo f pettro L M • di figura bislunga , la cui lunj>hezza , ec- 
cedeii notabilmente la larghezza; Hrbbene la fijgura non farà ovale, 
cfl^èndoJ'e/lremitàL, edM femicircolari, e li Iati due linee rette. 
Ouefta figura farà variata > e /narfa di colori in quefto modo . Dair 
cuveraita M fino ad una certa lunghezza per efempio fino alla linea 
«« j ella farà di un roflo caricò ; da » ^ fino p q ella farà di un arancia- 
to; da;>?finoadrjellafaràdicolorgiallo;diquàfmoa/i*ellafarà 
verde; quindi fino a vvar turchina; cjuindi fino adj^^ d'indaco; e 
in fine di violetto fino air altra eftremità, 

n. Così apparifce > che il bianco lume del Sole nel fuo Mflaggìó 
per un prifma, viene a cangiarfi di v^dendofi in raggiali quali rappre<« 
fentanq tutti codefti varicolori. La quiftiooe uè, fc li raggi nel 
tempo innanzi a quefl:a refrazione di un tratto dilumefolare, pof^. 
lèdono quefte proprietà dift intamcnte ; talché qualche parte di ef- 
fo abbia, fcnza tutto il reftante, a dar il color roflb, e un'altra 
parte abbia a dar follmente T aranciato , ec Che quefto pOfla efle- 
ràilcafo, quindi apparifce, che mettendo^ un vetro eoa veflb tra 
k carta , ed il prifma , che pofla raccogliere tutti li raggi , ch^ efcon 
fuori dal pri fma nel fuo fòco , come un vetro Uftorio w de* raggi di- 
retti del Sole; e cadendo q uefto foco fulla carta, la|)iacchia im- 
{>refra da un tal vetro fulla carta apparirà bianca , appunto come la 
uce diretta del Sol«. Supponendo tutto come innanzi, fia PQ^ 
nella fig. 1 27. un vetro convefib, che fa incontrarfi li raggi fuUa.car- 
ta H G I K nel punto N , dico,che quefto punto, o più tofto qiiefta 
macchia lucida comparirà bianca lenza la minor tintura di alcud 
colore. Ma egli e evidente, che in guefta macchia fonoìalprefentó 
nunhi tutti que'ra^gi, che innanzi quando erapofeparatii rende» 
vano tutti que' differenti colori; lochc moftra, che la bianchez» 
ìLa fi può produrre colla mefcoLanza diquefti colori: fpecialmen» 

A a ^t {t 
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te te confiderìamo » che egli fiteub prò vate , che il vetro P Q,noa 
aitera il colore de* raggi > che patlano per mezzoad eflb • Il che (ì fa 
così; fe la carta fiapproffimialvetroPCi, li colori fi renderanno 
manifefti quanto lo permetterà la grandesura dello fpectro » che ri* 
ricevefi dalla carta. Poftocbeellafianellaiituaxìonehgik» eche 
ella riceva così lo fpettro 1 m , quefto fpettro farà molto più pìccolo 
di quello che farebbe rimovendo il vetro PQ^» e per ciò li colori 
non poflònoéflcre tanto (eparati; ma nondimeno reftremità w com- 
parirà manifeftamente rotfa, e l'altra /farà violetta; e quelli colo* 
ri non meno 9 che quelli di mezzo fi difcopriranno pia perfetta^ 
mente > allontanandoti dì vantaggio la carta dal punto N^ vale a 
dire , lo fpettro diverrà più grande : la medefima cofa fuccede fé la 
carta fi rimuova più lungi da P Q^, di quel che fiaN. Supportala 
pella pofitura ^>«x; lo fpettro xm dipintovi fopra > difcuopriri 
di nuovo li fuoi colori > eciÒpiùdìftintamente, che la carta fi tV 
muove più lungi ^ ma con un ordine rovefcio: imperocché come 
innanzi > quando la carta era più vicina al vetro convefib'» che ad 
N , la parte fuperiore dell' immagine era violata , e rofla la inferio- 
re y ora la più alta farà rofla » e la più bafia violata , per h incer/e* 
cazione ^ che faffi dei raggi in N . 

1 2. Si può ancora provare , che la bianchezza nel foco Ne pro- 
dotta dalla union de* colori, con attraverfare una parte della luce 
vicino al vetro per mezzo dell' interpofizione di un corpo opaco , 
fénza rimuover punto la carta dal detto foco; imperocché /èia 
parte difotto^ enee rofla» o più propriamente li raggi > che fan* 
rio il roflb , come fono chiamati dal noftry Autore > vengano ìnter- 
cetti, la macchia prenderà un colore, dhe trae al turchino; e fé 
più d' altri raggi interiori retti troncato , ficché né quei che fanno il 
roflb, né gli aranciati, né li gialli cadano fopra la macchia; cjuefta 
inclinerà più , e più a* rimanenti colori . In fimil guifa fé voi tron* 
cate la parte fuperiore de^raggj, che fanno il colorato violetto , o 
r indaco ; la macchia tornerà a roflèggìare , e diverrà più , e più di 
quegli opt>6tti colori a quelli , che fono intercetti • 

13. lopenfo, che ciò provi abbondantemente, che la bianchez- 
za può eflèr prodotta da una mittura di tutti li colori di queflo fpet- 
tro. Almeno non vìe , che una via di fcappare al prefente argo- 
mento, ch'ccoirafferire, che i raggi di luce, paflàto il prifma , 
non hanno diflèrenti proprietà per rappresentare queflo, o queir 
altro colore, ma a quefto riguardo fono perfettamente omogenei, 
coficché li raggi, che paflano alla parte inferióre delP immagine, 
che è rofla > non fono diflèrenti in qualfi voglia jproprietà da quelli , 
che vanno alla parte fuperiore, e violetta della immagine ttefla; 
ma, che li colori dello fpettro fbM> prodotti folamente da alcune 
nuove modificazioni de' raggi , fatte alla loro incidenza fulla ca rra 
da diflèrenti terminazioni di luce , e di ombra ; fé però quefla aflcr» 
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ziooe fi pub approvare dopo quello , che è ftatodetto : imperoochc 
fembra , che a quefta fi abbia fufficieotemeoteovviatocoir ultima 
partcdèlla precedente fpcrieoza, che ove fia intercetta la parte in- 
feriore del lume , cheefce dal prifma , la macchia bianca riceverà 
un colore, che traeal turchino, e coli' impedire, che la parte fu- 
perioredi«ffolumevi giunga, la macchia tornerà rolla » einam 
bedue licafi ricupera il fuo colore, quando fi lafcia, che il lume 
intercetto paflì avaotr; febbene in tutte quefte provevi fia una Umi- 
le terminazione di luce, e di ombra. Quantunque ilnoItroAutO;. 
re abbia ordinati varj fperimenti per dimoftrar* efprcffamentc l al- 
faréAtà diquefta fuppofizioncj pureeglihatuttociòfpiegato, e 
dedotto in maniere così diftinte, edefpreflive, che «li nonfareb- 
be punto neceflàrio ripètergli in quefto luogo. ( « ) Io faro menzione 
folamcnte di quelli, cfaefipoflbno provare nella Iperien^jantece- 
dente. Se drizzerete la cartaHGIK, e porla macchia Ntirere-,,^^... 
tela linea V V X paralella all'orizonte , t poi fé la cartas incline, 
rà nella fituazione r f u t , la linea VVX rimanendo paraWlaall ori- 
zonte, la fuddetta macchia N perderà la fua bianchezza, e rice- 
verà una tinta turchina; ma ovefaràinclii^ta altrettanto in uim 
maniera contraria , cangierà il fuo color bianco con una t'ioià rof> 
ficcia . Il che tutto non può giaàunai fnìi^arfi per alcuna dìfSeferaz 
nella terminazione della luce, e dell ombra, chénonvièimnto; 
ma fpiegafi £icilmente col fupponre , che la parte fuperjore de' rag- 
gi, comunque vengano all' occhio fono difpofti a produrre la ictìfa- 
zione dì quefti colori titrchino, indaco, e violetto fmortì , e la 
parte fuperiòre è atta a produrre chiari li colori giallo , aranciato , 
è roffa : i mperocchè quando la carta è nella fituazione jijft u > echia- 
ro, chela parte fuperiòre del lume vi cade piii direttamente, che 
la parte inferiore , e perciò quef r;^ faranno più copiofamentér». 
fléttuti; e la loro abbondanza nel lume rifleuola farà inclinare al 
lor colore • Còsi pure quando la carta ha una tndinazione contraria^ 
riceverà più direttamente li raggi inferiori » e perciò tignerà la lu- 
ée , ch'ella riflette , de' lorocolori . 

14. Ora è da provare» che quefle difpofizioni-de' raggi della lu- 
ce a produrrequeflo, e quel colore, il quale inanifèflia^» la loro' 
refraztone , non fooo prodotte da alcuna azìocte del prifma fbpra di 
quelli, ma fono òfiginariamènre inerenti a quefti ra^t, eche il 
prifma non fa che dare un' occafionea ciafcuna fpeciedi dimdlrarfi 
con una diflinta qualità , mentre li fepara gli unidagli altri . laqua- 
leera innanzi nafcofla , mentrequdlr erano mefcolati infieoie in uà 
trattodìrettodallumefolare- Ma che quefto fia cod, refteràpnv 
vato, fepofiadWnoftrarfi, che nìilun prifma ha alcana-potenzafcv 
l>ra li ra^t , li quaUdopo il loro pa(£tggioper un prìfmarefi fi fbnO' 
f^mpBci, e non contengono in sè> cbéuncolore> fia per divider 
quefto colore inaìcuni aurì ^ come fidi videla luce del Sole > fia per 

Aa %. cao> 
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cangiarlo I cxMneH&diquefta» in quale he altro colore. Ciòpro^' 

^^J^; veraflTi collo fpcrimento , chefe^ue' {*) Reftando tutto come Jn- 

i.>«r.i'.t)3n2;i nella prima fperienza, uavi un altro prirmaNOnell^fig. 

$xfnìm. 22S. difpofto ) o immediatamente , o a qualche diftans^ dietro at 

}• primo in una fituazione perpendicolare > cofìcchè abbia a rifrange- 

re li raggi) che rortifconoobbliquamente dal primo. Ora Teque* 

ftopriima dìvideilè la luce % che vi cade fopra in raggi colorad,Qe)- 

la maniera) che fa il primo » Ridividerebbe lo fpettro fecondo la 

Aia larghezza in vari colorì , come innanzi era divifo fecondo la Tua 

lunghezza ) ma nulla di fimile vi fi oilèrva . SeLM fbflc lo fpetcro, 

cui il primo prìfma D E F dipingere fui fbelio H G I K ; P Q.che 

fta in una politura obbliqua rara lo fpettro formato dal fecondo, e 

"farà divifo per lunghezza in colori corrifpondenti a quelli dello 

fpettpo L M ) e li produrrà nella flefTa maniera-, che fi fa per la re. 

frazione àe\ primo prifma , ma la fua larghezza non riceverà atc\i> 

oa fìtnile divifione; per Jo contrario ciafcuncolorè^ di lato,a lato fa: 

tà unifbrmé)Come Aetio fpectro L M) il che prova tuttal'aÀerzionev 

iS'" Viene lo fèefibconfermato ancor di vantagg^oda un'altro fpe* 

vimento. Cii^rma il noflro Autore, che li colori delJorpettr<x 

-L M%el|ninio fpermtentò iboo nondimeno compotti , fèbbene 

oonmjanto^ nel lume diretto del Sole. Per tanto egli dimo(lra;^co- 

»ie fi vengono a fèparare li colori della immagine , caforlifetn- 

pRci itt unigradodi efattézza , cdlocaodo un pnfma in diftanza dal 

» '«'• foro, é fervendofi di un vwroconvcfro.C&)- Ed egli dimoitra 

^'«^ ♦• quando citfiafifattofttfficienfemente, che fé voi fate un piccolo 

pertuggio nella carta, che riceve la immagine, per il quale una 

quaichefoi!ta dtraggi pofla paflare , e cosi un raggioc^orato veti- 

ga a cadere fopra di un prifma, ioguifadefferne rifratto, egli 

«OBcangicràin qualfifia cafo il fuo colore» ma/cmprc mailocon- 

ferverà perfèttamente » come prima , ia qualunque modo faa 

égli rifratto. (*);• ■ ■■ ^ . r nr- 

« »w.. i6. Ne quefH colori dopatraa tale perfetta féparazione foftriran^ 

f''-^*- no alcuna mutazione nella rifleffion loro da corpi di difterenti colo. 

LK*">dalL'altra patte ferannoapparirctutd Ucorpi poitiinqueftì co- 

5. *loridiquelcolore, Ghegl'JUumina: ( ^ > imperocché il mimo nel 

^ *«. lume roaòapparwàflomcnelchiaro del giorno; ma nelLume gial- 

***'«• lorapparirà giallo;, e ciò eh' è più ftraordinanò> nel verde com- 

parirà verde, nelturch'mo, turchina,e nel violetto, violetto v m 

fimi! maniera- comparirà un verderame nel lume di quetto colore ; 

coficchèil verderame poftoncllume roflb-non farà abile acomum- 

care la minor tintura turchina a (fueflo lume, né alcun* altrocolor 

diflèreatedalroflb;. né il mìnio poflo nel lume indaco ) pvioletto 

eapprerenterà la minoE* apparenza di rofl'o, o da altro colo. 

X te. djftiot» di quello , in tui è collocato . La fola differenza fi e , 

cjw ciafcuno diqueflicorpi apparifce più luminolb , e bnUaxite nel 

colo- 
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colore, che corrifponde a quello, che ei fe vedere nel chiaro del 
S , e più fofcoSS colori più rimoti da quefto ; vale a dire , feb- 
ISSil ininio , ed il verderame pofti nel lume azzuro, conipanran. 
nTJmSdue azzurri , ciò nondimeno quello comparirà di un az- 
rSr^Sante, equéllodiunormorto,edofcuro; mafeilminio. 
e '1 verderame fi confrontino infieme nel lume roffo , gucUo rendes 
fa un roflb vivo, e quefto un colorito più debole, febbene della 



(Icflafpezie. 



17. ^quefto non folo prova la immutabilità dì tutti quefti co- 
loriferap^ici, edincompotti; ma atKoral^^iluppa tuttoil milte- 
ro oercuilicorpiapparifcono al chiaro delgiornoditali ditteren- 
ricSi? quefto non confiaendo in altra cofa, fenonchedoveil 
bianco luni del giorno è compofto di tutte le forte di coten , alciv 
ni corpi riflettono H raggi di una forte io una maggior abbondanza, 
^\l\^7^fTiÀix^G). Sebbeneciòappanfcc ^^^^^.^^^^^ i^^,l 
fperimeSo, chetutti quefti corpi incirca riflettono qualche por-' 
zSi raggi di ciafcun colore . e producono il fentimento di colo- 
r\ particolari folamente ,^perchè una forta di «^gg» I^'-^dormoa p.ù 
dei rimanente; e ciò, eh* è ftato innanzi fpiegato del comporre il 
bianco colla mefcolanaa di tutti li colori della immagipe, chiara- 
mente dimoftra , che per vedere li corp» di color bianco non U ri- 
cerca piti , che una potenza di rifletter* indifferentemente n raggi <t» 
ciafcun colore . Ma ctbapparirà di vantaggrocol feguente metodo : 
Se preftb una immagine colorata nella prima noftra fperienza fi ten- 
ga un pezzo di carta bianca in maniera, chefia egualmente ilUi. 
minata da tutte le parti di quefta immagine , ella apparirà bianca } 
la/ dóve fé fia tenuta più appreflb al termine roflb della immagine ; 
che. ad un'altro, ella dì verrà rofliccia, fc più viana ali azzurro, 

•narteciperà diquefto. (è) , /- . • ^^'^'' 

i8. Il noftroindefeflb , ecircofpetto Autore ha efammata anco «^w- 
ta la fua tecwia col mefcolare polveri di varj colori , di cui li pittori 9 . 
a fervono, in ordine alla po(fibilità di produrre una polvere bian- 
ca con una tale compofizione . ( f > Ma in queftoegli ha trovate al- ^ j^, ^^ 
cune difiìcoltà , per le feguenti ragioni . Oafcuna di quefte polveri p„ /. , j., 
colorate, non riflette, che una parte dellunw, cbefop«efleyi »*i^. 
cade j le polveri roffe riflettendo poco di verde , od' azzurro , e le 
polveri azzitrre molto poco del roflb , o del giallo , e le polveri ver- 
di riflettendo pi'oflimtìfricntctantodf roflb, od'imlaoo , e viole^ 
to, quanto degli altri colorì, ed inoltre quandoalcuna di quefte h 
«faminano allume omogeneo, come il noftro Autore chiama li 
colori dclprifma, che fono mercè di quefta bewfepa rati, feb- 
bene ciafcuna appari fce più brillante , e luminofa nel fuo pro^- 
prio colore del giorHO , che in alcun' altro ^ nondimeno h corji 
bianchi , per efempio la carta bianca , in quefti cojari eccede 
«luei corpi medefimi colorati aella chiarezza ir coficcbe li coq» 
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bianchi noti /olamcotc riflettono più di tutto quel lume , the li cof- 
pi colorati riflettono nel chiaro dal giorno > ma ancora più di quel 
colore» che cflì riflettono più copiofamente • Tutte quefte confi, 
derastioni fanno manifefto , che una mcfcolanza di quefti corpi non 
rifletterà una quantità così grande di luce, che un corpo branco del- 
lamedeuma mole; e perciò comporrà un tal colore quale risulta- 
rebbe da una mcfcolan^ di bianco , e nero come fono tutti 1 j colori 
grigi, e icuri, piuttofto che un bianco forte. Ora un tal colore 
egli componeva di certi ingredienti , cui egli perpendicolarmente 
dcfcrive, in tal modo, che quando la tompofizione erafortemen- 
te illuminata dallumc diretto del Sole, ellaapparifle più bianca • 
Jhela ftcfla carta bianca , fé è notabilmente daìrombraoftùfcata! 
In/oltreMli trova con ifpericnze la proporzione del grado d'ili umi* 
nazione della fuddetta compofizione , edclla carta, coficchèwio 
fpettatwe m una propria diftanza non faprebbebeodcterminaLtt 
qual fofle di un colorpiù perfetto; comee^inon folahafperimen- 
tato per sé ftello, ma ancora per la opinione concorrente di un* 
, amico, che peravventura fi trovò a visitarlo nel mentre flava fe. 
cendoquefta prova. Non poflb qui tralafciare un" altro meeoda di 
provare la bianchezza di una talcompofizione, propofto in una 
TuT *^^^^^^ ^^* noftro Autore fu quefto foggetto : ( « ) che è di iUumina- 
No.h, 1*^ Ia confipofizione con un trattodi lume Solare, che entri in uqa 
>509»« camera okrura , e poi ricevere il lume, che non è riflettuto fopra 
un pezzo dì carta bianca i oflervandofe la carta apparifce biancar 
^ da quefla rifleflìone- Imperciocché fé ciò accade è una prova dell' 

efier bianca quefla corapofizione ; perchè quando la*carta riceve la 
rifleifioneda un corpo colorato» ella fi. vede di quefto colore* Con* 
fbrnaeaciò èia prova > che egli ha i&tta coH'acqua » intpregnata di 
bo/r. fappone , ed agitata nella fua firhiuma : ( ^ } imperciocché quando^ 
uy^w quefla fchiuma dopo breve tempo rapprefentava nelle piccolebol* 
JJJ^fc» che la componevano, una gran varietà di colori, fcbbeoeque- 
^4/^fti colori ad uno filettatore m piccola diftanza diftintamentc fidi- 
fcoprivana; nondimeno quando Tocchio era cosidifcofto , che cia- 
scuna piccola bolla più non fi diftingueva , tutta la fchuima per la 
mefcomnza di tutti q uè' colori compari va intenfamente bianca . 

191. Avendo il noftro Autore intieramente foddis&tta sé dtSo 
con quefle» e altre parecchie fperienze per conofcere ilrifultato 
dalla mefirolanza di tutti li colon del pri fina; pafla in appreffo ad 
efaminare^, (è codefta apparenza di bianchezza nafcà da' raggi di 
quefle diflèreoti forte > cheincontraodofi operinain manit a uno (m 
l'altro, che ciafcun d'^eflì imprimano ilfenttmentodi biaochezu 
fopra delnervQOffctico; ofeciafcun raggio faccia fui' organo della 
villa la medefima impreflìonejt che oprandafepa ratamente, e da 
$é folo y dimodoché Tidea di bianchezza non fia prodotta dalla im^ 
a^e^fiooedi akuo^ parte di quefti raggi > ma rìfulti dalla mefcolan^ 

za di . 
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za di tutte queftedifièrefìti fenfaziooì . E che quefta ultima opinio» 
ne fia la fola vera egli loprova con innegabili fperìenze . 

20. In particolare lo iperinientp precedente (.^t) ìncuifiadoprb ^j;^;^. 
tin vetro conveflb , ne fomminillra delle riprove .^ Quando la carta ixptrl 
e portata nella fituazione 3- y>»x, al di làdiN> Ir colori che ìnN «o» 
fparìvano, cominciano a comparire di nuovo; il che dimoflra> 
che mefcolandoii in N, non perdevano le loroqualità colori fiche> 
febbeneper qualche ragione non comparivano, ovvero erano na- 
/corti Qucfto apparifce di vantaggio in quella parte dello f peri- 
mento, in cui la carta , finché era nel foco , era diretta ed effer' in- 
clinata da digerenti lati ; imperciocché quando la carta era in una 

tal fituazione , che doveva per neceflità rifletter li raggi t li quali 
prima di arrivare al punto N avrebbero refo il color azzurro , que- 
(li raggi nel punto fteflo abbondando nel lume rifleflb lo tingevano 
del medefimo colore : così quando la carta riflette pih cojpiofaihcn- 
te dì tutti que* reggi , che prima di toccare il punto N efibì fcono il 
rofTo, queftìmKlefimi raggi tingono laluceriflefladaquel punto 
della cBrt2k del loro proprio col ore • 

21. Avvi una certa condtzioDc relativa alia vifta , che fbmmìni- 
(Ira l'opportunità di efàmir»arquefto punto pih pienamente: ella 
fi è , che la impreffione della luce rimane qualche breve tempo fo- 
pra deir occhio ; come quaudo un carbone accefo fi fa girare ìft un 
circolo, fé il moto è veloce T occhio non farà abile a diftinguer il 
carbone , ma vedrà un circolo ihtero di fuoco . La ragione di que- 
jftc apparenza fi è , che la imprelfione fatta dal carbone fopra dcir 
occhio in qualunque fituazione , non è cancellata prima che il car- 
bone ritorni di nuovo al medefimo luogo, evirinovi lafenfazìo- 
ne . Quello fuggerì al noft ro A utore il penOcro di provare , fé que- 
Ili colori potrebbero cflcr trafmefifefuccellivamente all' occhio co- 
si prefto, che niun de' colori diftintameote fi percepiffe, ma la 
mefcolanza delle fen fazioni produceflTc una bianchezza uniforme , 
quando li raggi non agifièro un fu l'altro, perchè giammai nonV 
incontrerebbero, ma verrebbero all'occhio un dopo T altro . E 
quello pcnfiero fu da lui efegtiito coìn un talefpediente . (b ) Egli fa bq?/. 
uno (Iromento di figura fimile allia forma di un pettine , quale egli ^ tr^. 
applica in vicinanza del vetro conveflb , coficchè muovendolo fu , 

e giù lentamente, li denti di quello poteflTero impedir il paflìaggio 
or d' uno , or di un' altro colore ; e fecondo quefto la luce riflettu- 
ta dalla carta fituatainN, cangiaflè continuamente colore i> Ma 
era quando il fuddettoflromento muoVevafi velocemente, l'oc- 
chio perdeva ogni percezionedìftinta dei colori, che venivano ad 
eflbdi volta in volta ,' rifultando\ina perfetta bìanchelza dalla me- 
fcolanzadi tutte quelle diftirAéimpreflìoni fopra il fenforio. Ora 
in queflo ceifo non li può fofpcttare , che vatj raggi colorati oprino 
un fu l'altro, e facciano qualche mutazione fcambievolmente fra 

di lo» 
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di loro nella maniera dì muover il fenfo > poiché non vi^Mncontrt- 
noinfìeme. 

1%. Il no Aro Autore ù avanza ancora ad ìnfegnarci il modo d* od 

ièrvare lo fpettro de^ colori prodotti nel primo Tperimcnto , con uà 

altro prifma , coficchè apparifcano all' occhiò fotto la forma d* una 

^ Q.^ macchia rotonda , e perfettamente bianca . ( ii ) E in quefto cafo fé 

u/i. dal pettine ufato innanzi reflino intercetti alternativamente alcuni 

pétr.z colori, che compongono lo fpettro, la macchia rotonda cangieri 

fxf^er. w f^Q qqIotq fccondo , the vengano li colori intercetti ; ma fc ilpct- 

**• tine fi muova troppo velocemente onde quefte mutazioni non li 

percepifcanodiftintamente, la noacchia apparirà (empre bianca, 

hiird. come prima. (&) . 

^^op 4* Zi. Oltre quefta bianchezza, che rifulta da una compofizioùtf 
^' unifórme di tutte le forte di colorì , il noflro Autore fpiega ancora 
in particolare gli effètti di altre mifture menocompofte ; delle qua- 
li alcune compongono altri colori , che raflbmigliano in parte alcu- 
ni de'fcmplici, ed altre producono colori diverfi daciafcuno di 
quelli . Per efempio una miflura di rofTo , e giallo compone un co- 
lore in apparenza fimile all'aranciato, che nella immagine,© ne/- 
lo fpettro folare giace tra quelli ; Uccome una com porzione di gial- 
lo, ed azzurro fi prattica in tutte le tinte, per far un verde; ma 
il rofib e'I violetto cqm j:)ofli fanno un pa vonazzo differente da ognu- 
no de* colori prifmàtici, e quefti congiunti al giallo, o turchino 
fanno ancora nuovi colori . In oltre vi è una regolala ofTcrvare qui, 
che quando più differenti colori fono fra di loro mefcolati , il color, 
che proviene dalla mefcolanza , divien languido , e degenera iti 
bianchezza. Così quando il giallo, il verde, ed'ìl turchino fono 
mefcolati infiemcj» il compoflo farà verde; mafeaqueftoaggiun^ 
gete il rofib, e1 violetto, il colore diverrà primierainente debo. 
le, e men vivo, ed infine aggiungendovi più di quefl:ì colon, ri* 
e opt.p. tornerà al bianco , o qualche altro colore . {e) 
5'- 14. Vi è folamentc una cofa rimarcabile di q uè' colon comi>o. 

fli, li quali fono fimili in apparenza ad uno de' (empiici ; edè,che- 
ognifemplice veduto i>er un prifma confervarà fempre il fuo co- 
lore; ma li comporti riguardati per un fimìic vetro, verranno di» 
vifi nei femplici , di cui quelli fono l'aggregato . E per quefta ra- 
gione ogni corpo illuminato da un lume femplice , apparirà diftin- 
tamente per un prifma ofièrvato , e faranno vifibili le fue parti più 
minute; come può facilmente provàrfi colle mofche , o altri tali 
piccoli corpi , che hanno parti affai piccole; ma riguardato ifteu 
famente, quando viene illuminato da colori compofli; apparirà 
confùfo , né faranno oflTervabili le più lottili fue parti Come il prif- 
ma ^pari quefli colori comporti , e fimilmente come divida li rag* 
gi del Sole ne' fuoi colori , non è (tato per anche fpìegato ; ma quc» 
fio rifervafi per il terzo Capo . 
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15. Frattanto ciò eh' è ftato detto , ballerà penfoa dar' un faggio 
del metodo dì ragionare dei noftro Autore , e ad illuftrare in quai- 
che maniera la |>ropofiaionc , che fi è a vvantaca nel prcfènte Capo . 

i<j. Vi fono metodi di fepararc li raggi eterogenei deila luce del 
Sole per rifleffione , che perfettamente cofpirano con quefto razio- 
cinio , e loconfermano di vantaggio . Uno de quali metodi può ef- 
fer quefto . Sia A B nella figura 129. che rapprefentiunafinertra 
chiufa di una camera ofcura ; G un oertuggio per amnfietter li rag- 
gi del Sole; DEF> GHIduepriuni talmente applica tnnficmc, 
cheli lari £F, G 1 fieno contìgui, cliduelatiDF, GHparalel- 
li ; in quefta maniera la luce pafferà per eflb loro fen2a alcur» (epa- 
razione in colori: fé ella viene di poi ricevuta da un terzo prìfma 
1 KL, ella farà divifa in modo di formare fopra qualchecorpo 
bianco PQ, li colori ordinar) , il violetto in m> T azzurro in n, il 
verde in ò, il giallo in r, ed il roflbins. Ma perchè non accade 
giammai, che le due fuperfiiie aggiacenti EF, e Gì perfetta- 
mente fi tocchino , una parte fola del lume incidente fopra la fuper- 
fizieEFverràtrafmeflà, ad una parte farà riflettuta, ora la par- 
te riflettuta Ga ricevuta da un quarto prifma A © A , e paflkndo per 
tffo dipìnga fopra un qualche corpo bianco ZT li colori dei prif- 
ma^ ilrofib int, il giallo in u, il verde ìnvvj iIturchinoiax> 
il violetto in y . Se li prifmi D E F , G H I ficomincinolentamen- 
te n girare , mentre rimat\gono fta di loro contigui , li colori fopra 
il corpo PO non cargieranno fenfibilmente lalorofituazione fino 
a tanfo , che li raggi divengano alquanto obWiqui alla (uperfi- 
zie E F ; e air ora la luce incidente fopra la fuperiSzie E F : 
comiiKierà ad effer* intieramente riflettuta . E prima di tutto il 
lume violetto farà intieramente ridettùto, e perciò fpariràinm, 
apparendo in vece inv , e crefcendoìl lume violetto > che vi cade 
/òpra , gli altri colori rimangono come intuinzi . Se lì {>ri(hii 
D EF, G H I fi girino un poco più intorno, onde li raggi inci- 
denti divengano un poco più mclinati alla fuperfizie E F » il turchi- 
no rifletterà totalmente, e fparirà iftn, ma comparirà inx, fa- 
cendovi ì\ colore più intenfo> e fi può continuare lo ftefib , finche 
li colori fianfi^fucceflivatnetìte rimoflì dalla fuperfizie P Q,air al- 
tra Zr. Ma in qualche cafo per efempio quando il violetto, ed 
il turchino hanno abbandonata là fuperfizie P 1 e apparifcono 
fopra deir altra Z r reftando il verde il giallo -, e 1 roflb rolar 



imente 



fopra la fuperfizie P Qj fé la luce venga ricevuta fopra una carta 
tenuta in qualche luogo del fuo pafiagro tra refdta dalli prifmi 
D E F , G 1 H, e la fua incidenza fui prifma I K L, ella apparirà del 
colore comedo di tutti li colori , che fi vedono fopra P (^ e il rag- 
gio rifteffò ricevuto fopra un pezzo di carta bianca tenuta m qualche 
luogo tra lì pri fmi D E P , e A O A , efibirà un color comporto dì 
qwlli,di cuila fuperfizie P(>èprivata,mefcolati colla luce del Sole: 

Bb lad- 
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laddove prima che alcuna partedella luce vcnìflc riflettuta dalla- 
fuperfizie D F , li raggi tra li prifmi G H I , ed IK L apparirebbe- 
ro bianchi; ficcome pure li raggio ri flcflò fera innanzi, edopola 
total rifleflione, purché la differenza della refrazione cagionata 
dalle fuperfizie DF, eDE non fia confiderabile . lochiamoquì 
bianco il Iwnìe del Sole, come ho fatto per tutto; maècofapiù 
efatta attribuirgli qualchecofa d'una tintura gìallicia, cagionata 
dai colon più brillanti , che abbondano in eflò; la qual prccau- 
zìone è neceffaria efaminando li colori di un tratto riflcflb di lume 
quando fono in eflb tutti e due , il violetto, e l'azzurro: imper* 
ciocché quefta tintura gìallicia della luce del Sole fa che T azzurro 
non vi fia così intieramente vifibile , come lo farebbe, Tela luce 
foffe perfettamente bianca ; ma fa inclinare un tratto di lume piut- 
tolto ad una pallida bianchezza • 

CAPITOLO IL 

Della Proprietà de' Corpi , da cui dipendono li laro edori. 

1. "PìOpo aver dimoflrato nell'ultimo capo, che la differenza 
-■-' tra li colori de* corpi veduti alla luce fcoperta del giorno % 
è folamente quella , che alcuni corpi fono difpoftì a rifletter raggi 
di un colore nella più grande abbondanza, ed altri corpi , raggi di 
qualche altro colore; l'ordine ora dimanda, che efamìniamopiil 
particolarmente quella proprietà de* còrpi , che loro dà quefta difl 
ferenza. Ilnoftro Autore dimollra , che ella non è altro, che la 
differente groflezza delle particole , che compongono ciafcun cor- 
po: lo che, io dubbi to, che non abbia a fembrare un paradoflò 
non piccolo . E in verità tutto il prefente Capo appena comprende- 
rà alcuna afterzione , che non fia quafi incredibile , febbene le ra- 
gionì di quanto fi dice , fono così furti , e convincenti , che sforza- 
no il noftro affenfo . Nel primo Capo abbiamo fpiegate le proprie- 
tà della luce fenza la minor conghìettura di quelli , che hanno pre- 
cedute le difcoperte del noftro Autore; nondimeno non è difficile 
l'abbracciarle toftoché ficonofcc, che gli fperimenti ne provano 
fa realità; ma alcune delle proporzioni daftabilirfiqu), faranno ^ 
io temo , confiderate quafi al di là di ogni credenza non oftante che 
gli argomenti , co' quali fi fono ftabilite , non ammettano rifpofta . 
Imperciocché fi prova dal noftro Autore > che li corpi fono refi 
traiparenti dalla piccolezza de' loro pori , e divengono opachi per 
averli larghi; e dippiùche li corpi più trafparentiriducendofi ad 
una grande tenuità > di venteranno meno per v j alla luce . 

2. Ma ficcome era opinion ricevuta I e tuttavia rimanecosìfta- 
bilita tra tutti quelli > che non hanno ftudiata quefta Filofofia > che 
la luce riflette da' corpi dall' incontrarfi , che fa nelle loro parti fo^ 

lide» 
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lidC} rifaltando da quelle, come fa una palla da giocare, o altra 
fbftanza elamica , urtando contro di una fuperfizie dura , e re(u 
(lente ; egli farà propriodi cominciare dal dichiararla fentenza del 
noftro Autore circa quefto punto; chedimoftra con pid argomen> 
ti, che quefta rifleffione non puòfàrfi in alcun modo mercè una 
talcaufa: («) ed io efporrò alcune poche delle Tue prove, rìmet- ^opt. 
tendo il Lettore al noftro Autore fteflb per il reftante . ^'*- ' • • 

5 . Sarà ben noto , che quando la luce cade fu qualche corpo traf« ^' '* 
parente , per eferapio un vetro , parte di quefta è riflettuta , e par- 
te trafmcna ; per ilpiegar la qual cofa è facile il dire , che una par- 
te di luce entra nei pori del vetro , ed una parte s* incontra colle fue 
parti lolide. Ma quando la luce trafmcffa giunge all' altra fuperfì. 
zie del vetro , nell* ufcir fuori dal vetro all' aria , vi è cagionata co- 
me una fòrte rifleffione , e piuttofto qualche cofa di più forte . Ora 
non è da poterfi concepire , come la luce troverebbe tante folide 
parti nell'aria per urtarvi dentro, quante nel vetro, o anche in 




parti /blide, racui debba urtarla luce, di quello che ne abbia Ta- 
ria? E fé poteffimo dirlo, qual ragione può renderfi dell* effer la 
nfleflione piìi forte, quando l'aria è rimofla dal di dietro del vetro 
con uno ftromento per votarla , che quando l' aria riceve li raggi 
della luce? Oltredichè la luce può eflère talmente inclinata alla 
fuperfizie pofteriore del vetro, che ella abbia ad cflèr riflettuta 
intieramente , il che fuccede , quando 1* angolo , che li raggi fenno 

colla fuperfizie, non eccede 49. ~ gradi in circa i ma fé 1* inclina- 
zione fìa un pocoaccrcfciuta , una gran parte della luce farà traf- 
meflà, e come la luce in un cafo non abbia ad incontrar altro, che 
parti folide d'aria, econun sì piccolo cangiamento della fuaindi- 
nazion^ a ritrovar pori in grande abbondanza , egli è totalmente in- 
concepibile. Né il può dire, che la luce rifletta, per incontra rfi 
nelle parti folide del vetro; imperciocché fenzatar alcun cangia- 
mento nella fua fuperfizie, ma folamenre in luogo d'aria collocando 
acqua contigua al vetro, una gran partedi quefta luce farà trafmef- 
fa , che non trovava paflaggio per l' aria. Dippìù nell* ultimo fperi- 
mento recato qui fopranel capo precedente, quando col girare li 
prifmi DEFy GHI, la luce azzurra diveniva intieramente ri- 
flettuta , nel mentre l'altra era trafmefTa al maggior grado , non è 
poflìbiled'affegnare alcuna ragione, per cui li raggi producenti 1* 
azzurro non aveflèro ad incontrarli le non in parti folide d'aria tra li 
prifmi , e'I rimanente della luce nella medefima obbliquità aveflèa 
trovar pori in abbondanza. Anzi dippiù quando ducvetri fi tocca- 
noi un r altro , non fi fa alcuna rifleffione afiàtto ; fcbbene egli non 
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non appa.n(ce nel minor modo, comeliraggiaveflero adi^g^ìrfr 
più parti foiide del vetro A qaaodo è contiguo air altro vetro, che 
quando è contiguo all'aria . Ma in fine fecondo quella ruppofi^ic^ 
ne non fi può comprendere come le foftanze piùIifcieaveHeroa ru 
fletter la luce in quella maniera regolare > iacuitroviam, chele 
fftmK>: imperciocché quando uo forbito Ipecchio ècppertonclla 
fuperfìzie con dell'argento vivo^ nonpoiuamo fupporre, che k 
parti della luce fieno di tanto più groflè , che quelle dell' argemo 
vivo,, che non abbiano pufltoad effer difperfe nella rifleffione come 
particelle di marmo f^tte cadere fopra un pavimento ineguale. La 
iota cagione di una rifleflìone cosi uniforme! e regolare deveefler 

J[uaJche caufa più fegretai diffufà uniformemente fopra tuttala 
uper fizie del vetro ^ 

4. Qra poiché la rifleffion della luce dei corp?, non.dìpended;i//' 
incontrarli colle loro parti folide , fi dee pen(àre a qualche a Itra \^- 
gioae . £ primieramente noa fi dubbita più , che le menome pam 
di qua fi tutti li corpi non fieno trafparenti„ come anche il micro- 
» opt, Koraooelerapprcfcrrta;(ii)edoltreaciò.fipuàfperimM^^ 
i. ub. qiMUo metodo. Pigliate una tenue lametta d"^ un corpode''pjùopa- 
11. ^*r. chi^ ed applicatela ad uà piccolo fora aperto per la introduzion 
^f'^f' della luce in una camyeraofcura ; per opaco „ che pareirpo{& que- 
fio corpo airaperto chiaro del giorno , egli (coprirà nondimeno 
fufficieQtemente la fua trafparenza inqueftecìrcoftanzc; purché 
iblamente fiafi.bea'afibttigliato ilcorpo . Li metalli biapcni per ve- 
ritànoa fidimoftranocosifacilmente trafparentiinqueftelperien* 
£e, riflettendo eglino quafi tutta TalucefÌLdi loro incidente 9 alla 
* j prima Ipr fuperfizie ; la cagione di che apparirà in ciò»che/egue . (b ) 
*/-;^'^' Manondimenoqueftcfoftanze ridotte ^ che ficnoin parti di ftraor. 
dinaria fottigliezza , coli' eflcre fciolte nell'acqua forte oiafimii/ 
liquori corrofi vi, di vendono ancora effe trafparenti. 

5- Poiché dunque la luce trova libero il pafiaggio per le parti mì- 
nime de' corpi, confideriamo la Larghezzde'^lotopori, etrovere- 
pio , che qualunque raggio di luce fia paflato per mezzo di qualche 
parte di un corpo, ed arrivato all' altra fua (uperfizie> fé egli vi 
trova una'altra particola contigua > egli pafferà fenza interrompi • 
mento per quefta particola contigua , egli paflèrà fenzainter rom- 
pimento per quefta particola ; come la luce pafierà per un pezzo di 
vetro, neir altro >. che è ia contatto coti quello, fenzaalcun' im* 
pediraento, oche alcuna parte ne vetiga riflettuta: nfia ficcomcla 
luce ufcendo dal vetro, o da qualche altrocorpo trafparente , reff* 
rà ia parte riflettuta \tk dietro^ fé ella entra nell'aria» oìnaltro 
corpo trafparente d^ una denfi tà dif&renteda quella del corpo^ omle 
è uicita ; lo fiefib accadrà nel pafiaggiodella luce oerogoi partico- 
kdiuocorpo» qualunque volta ali'ufoire da quella particola, el- 
la noa incontra altre particolecontigue» ma le bifogoa entrare in 
un poroj imperciocché in queflo cafoella non pallerà punto avanti 

con 
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tocì tutte le fuc partì » ma ne verracmp alquante riflettute indietro^ 
Così cìafcuna volta > che la luceeotra in usi poro > ella farà in par^ 
te riflettuta; talché niuaaco(àiembra più necefiaria alla opacità» 
che r avere k pafCÌcole> di cui uncorpoòcompoflo> toccanti in 
pochi punti ) e li pori numerofi > e iarg^ìi > onde poÌ& la luceeiTeN 
ne in parte riflettuta » e nel rimanente penetrare così profbndamen' 
te > che non potendo tornar fuori dal corpo > per le n^merofe riflef- 
iìoni abbia a rofibcarfi » e fmarìrfi ; ( ^ ) il che con tutta probabili- 
tà fuccede qualunque volta ella incontra in parti folìde del corpo, \jy,l\^ 
tutta la luce 9 che fa così non ef&ndo riflettuta in dietro ^ maarre- ^ar. i 
fiata > e privata di ogni moto uitenore. (^) W^^* 

6. Quefta nozione della opacità è grandemente confermata dair J^^ " - 
oflervare» che li corpi opachi divengono trafpareoti col riemwere l^J^^' 
li pori d^una qualche foAanza» chci abbia profllmamente lailefla 
denfità > che lelor parti .- Così quando una carta è bumidita di ac- 
qua» odioglio; quando la tela fi tingenell^ acqua» quando le fi dà 
r<^o> o la vernice 9 ovvero quando U pietra ochIbs mundi s^ìm^ 
merge nell* acqua; (^ ) tutte qucfte fpcrìenre coofcrmano la pri- ^^.^ 
ina aflcrzìooe, che la luce non è riflettuta dairabbatrerfinelle par- ^, ^^^l 
ti fblide de' corpi ; e poi la feconda > che il Tuo pedaggio è impedito 
dalle rifleffioni, a cui foggiace ne' pori; poiché noi troviamo in 
quelle fperienxe , che ella pafla in maggior' abbondanza per li cor- 
pi , quandoil numerodelle loro parti folide è accresciuto > fotamen* 
le col togliere moltediquefterifeffioni; il chefifa riempiendo li 
pori d unafo(lanza> che fia quafi della ftefl'adenfità» che fono le 
parti del corpo fleiTo. Inoltre come riempiendo li pori di un cor- 
po opaco fi Ùl trafparente, così dall'altra parte vuotandoli pori d' 
un corpo trafparente , o feparandonc le parti , rcndefi opaco ; come 
fàil fale> o la carta umida, venendofa a difeccare, il vetra> eC 
•fendo ridotto in polvere , o fattane alpra la fuperfizrc ; ed egli fa- 
rà noto , chelivafidivetro/cuopronolefiflure, o crepature colla 
toro opacità . Cosi T acqua ftefla diviene impervia alla luce colf 
cfler formata io piccole bolle , giàfacendo fchiuma , ovvero mefco* 
Iandola> ed agitandola con qualche quantità di in liquore, con cui 
ella oou incorpori , come è T oglio di trementina > o quello 
d^olive. 

7. Un certo fperìmento elettrico fatto dal Sìg. Hauksbee pu6 
noneflemtìle per avventura a Tifchiarare la prefente fpeculazione > 
dimoftraodo , cheli ricerca qualche co fa dippiù , oltre la mera po- 
rofità , pertrafmctterhberametìtequalcheakra fottile, edelica- 
tafoftanza. LxJlpertmentoèquefto; cheuncarniello di vetro fre- 
gato,, fwìchèreglicavilafuaqualitàelettrica, agirerà un foglio di 
rame: inclufo in un vafodi vetro febbenc ad una didanza , che vi 
potrebb^eifer qualche corpo di mezzo; nondimeno il medefimo 
cannello perderà tutto il fua fl«flo fopra il detto fòglia di rame, 

per 



i8i SAGGIO DELLA FILOSOFÌA 

per la fràppoiizione d'un pezzo di finiffimo velo > li cui pori fono di 
gran lunga più larghi, e più patenti, che quelli del vetro. 

8. Cosi no procurato di appianarmi la ftrada , quanto io poteva , 
per ifvilupparc ancora maggiori fegrcti in natura; imperciocché 
paflèrò già a dimo(b-ar la ragione, per cui li corpi apparifcono di 
differenti colori . Il mio Lettore non v' ha dubbio refterà forprefo, 
quando lo informerò , che la cognizione di ^uefto è didotta da cer. 
ti Tperimenti giocoli, con cui liìanciulli fidivertifcononeiroiBare 
quelle bolle d'acqua refe più tenaci perla foluzion del fappone; e 
che quefte bolle, fecondo che grado per grado diventano più , e più 
fottili, fino a crepare, cangiano fucceflìvamente li fuoi colorì per 
la ftefià caufa , che li corpi naturali coafervano i fuoi . 

9 II noftro Autore dopo preparata 1* acqua col fappone , onde fi 
rendeflè più tenace, vi ioffio dentro, e la bolla, che ne forfè, pò- 
Aala fotto un vetro, acciononfbflè irregolarmente agitata dall' a* 
ria , oflèrvò , che l' acqua icendendo , cangiava la groflèzza dì qvttV 
la veflìcaf ^cendola minore ► e minore per gradi, finché quella 
crepò ; e comparivano fucceflQvamente colori nel vetro , chela rin- 
chiudeva, li quali fifpargevanoinguifadiannelli, che circonda- 
vano il bicchiere, e vi difcendevano tèmpre più, finché al fóndo 
y fvani vano con lo ftefib ordine , con cui gli lieifi comparivano . ( « ) 
%hf.xj. Li colori emensevano con queft' ordine; prima ilroflò, indi Taz- 
iyt. ' zurro ; a cui fuccedeva una feconda voltaJl rolfo , e fegvtiva imme 
diatamente T azzurro ; dopo quello il roflo lua terza vòlta , fegui- 
tatodall' azzurro , a cui fuccedeva un'quarto roflo , ma fèi|uito dal 
verde ; dopo quedo un' ordine più numerofo di colori , prima rof- 
(o t poi giallo , indi verde > dopo quedo azzurro, e infieme vio» 
letto; quindi nvovamenteroffi), giallo, verde, "azzurro, violet- 
to fi feguitavano l'uno l'altro per ordine, e infine roflo, giallo, 
bianco , azzurro , a cui fuccedeva una macchia ofcura , che appe- 
na rifletteva alcun lume , febbene il noftro Autore trovò , che face- 
va qualche ofcura rifleflìonc , perche l'imniaginc del Sole , o di una 
. candela, vi fi poteva difcerneredebolmente; e queft' ultima mac- 




za per fepararii ; ma erano fatti da una varia naefcolanxadi quei co- 
lori femplici , come fi dimoftrcrà nel proffimo capo ; e perciò que* 
colori , a cui ho dato qui il nome di azzurro , 'Verde , o roflo , non 
erano del tutto fimili fra di loro : ma diftcrcntì , come fcgue. L'az- 
zurro» che appariva proffimo alla macchia ofcura, era un color 
puro , ma debole , come V azzurro del Cielo ; il bianco proflimo ad 
effo un bianco forte , ed intenfo , piìi chiaro di quello , eh' era riflet- 
tuto prima » che alcun de' colori appariflè • Il giallo , che precedeva 
queftoj era dapprincipio mediocre > ma tofto fi éicea dilavato; e'u 

roflo^ 
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roffo , che andava innanzi al giallo , dapprincipio aveva una tintu- 
ra di fcarlato , inclinante al violetto; ma tofto cangiava in un bnl- 
lante maggiore ; il violettodella ferie feguente , era carico, con po- 
co , o nulla di roffo ; T azzurro un color vivo , ma degciiera va aflai 
dall'azzurro nell'ordine feguente: il verde era tutto dilavato, e 
pallido , il giallo , e il roflo erano vivi ,^ e pieni , più di tutti h gial j 
li , che i 
violetto 




il più brillante di tu..., -^^-- « ^ . ^ .. ... 

ne , che appariva innanzi ad effo , febben* era un bel verde di telice ; 
il giallo in piccola quantità, ma brillante; il roffo di quelt ordine 
non era puro; quelli , che apparivano prima, erano ancora più oicu- 




w*«w*w^«.** •^•w.^^*. acqua, ,-, ^ ,1 - • 

più , e più fottile ; ma qual foffe la fua precifa groffezza nelle parti , 
ove ciafcun di quefti colori appariva , non fi poteva determinarlo 
con quefti fperìmenti; matrovoffi bensì con un' altro mezzo, var 
a dire , prendendo il vetro obbiettivo di un lungo telefcopio , che ha 
una piccola converta , e collocandolo /opra un vetro piano, cofic- 
che lo toccaffe in un punto, e vcrfando allora dell'acijua tra tutti , 
eduei apparivano lì medcfimi colori, che nella vefcica , inforilia 
di circoli e o di annelli, che circondavano il {>unto , in cui li vetri 
toccavano ; il qua!" apparì v;^ nero per difetto di rifleflione » come il 
vetro nella vefcica fuddctta , quando è refa fottìliflima ; C ^ ) dopo a /W. 
quefta macchia viene un circolo azzurro , e dopo di quefto un bian- ohp io. 
co; e così nello fteffo ordine dii)rima , contando dalla fuddetta 
macchia ofcura . E da qui innanzi io parlerò de*colori , chiaman- 
doli del primo, del fecondo, od' altro fuffeguente ordine i confor- 
me faranno li primi 4 li fecondi, ec contandoli dalla macchia ne- 
ra nel centro di quefti annelli ; eh' è l' ordine contrario a quello , in 
cui fi dovrebbero menzionare, a noverar il primo, fecondo, ter* 
zo, ec- nell'ordine, in cui fono prodotti un dopo l'altro fu Ibic* 
chiere dalla fopraddetta vefcica . 

II. Ora dal mifurar li diametri di cadauno ai quefti annelli, e 
dal conofcer la cpnveffità del vetro del telefcopio , può determinar- 
fi con grand' efattezza la grofièzza dell'acqua, caè a ciafcun di 
quefti annelli; per efempio la fua groffezza , dove è riflettuto il 

bianco del primo ordine , e di 3 ^ parti incirca di quelle , che fono 

in un pollice loooooo. {b^ Èqueftamifura dà la groffezza sì dell' hi^id. 
acqua tra h vetri, che della vefcica , ov'ella api)arifce di quefto ^ 106. 
color bianco; febbene il corpo trafparente, che circondar acqua 
in quefti due cafifia differente: imperciocché il noftro Autoretro- 
yò) che la condizione del corpo ambiente non alterava puntola 

fpe» 
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fpezie del colore, febben potcflè alterarne la forza, ehchlarez'' 
za ; irtiperciocchè certi pezzi di vetro così fottili , che apparivano 
colorati , eflèndo inumiditi dall* acqua , a vevanocon ciò li loro co. 
lori men vivi, e refi più pallidi; maeglinon haoffervato, chele 
loro fpezie punto fi cangiaflcro: coficchè la groffezza d'ogni corpo 
trafparcnte determina il ruocolore,per qualunque corpo paffi la Iik 

a oi/. ^^f arrivando a quello. («) 

*'• , ?,* J^i *^sl»/i trovò, che varj corpi tra fparentì , febbcne non 
della ftefla groffezza rapprefentavano lo ftcffo colore: impercioc 
che le h vetri mentovati di fispra fi ponevano uno fu l'altro fenza 
l'acqua tra le lor (uperfizìe , V aria fteflì» rendeva li medefimi colo- 
ri, che l'acqua, ma più fpaili , dinrwdocchèciafcun annelloave- 
va un diametro maggiore , e tutti nella medefima proporzione: 
coficchè la groflczza dell ana , pròpria per ciafcun colore erane//a 
la ftefla proporzione più larga, che la groffezza dell' acqua, «lÌ- 

b qffir. dattata allo fteflo effetto . ( 6 ) 

<m/s M . Se noi efaminiamo con diligenza tutte lecircoftanze di que' 
, o. colon , che novereremo nel proffimo Capo , non faremo forprefi , 
che il noftro Autore le prenda , per a vere una grande analogia ai/i 
e m. colori de corpi naturali, {e ) Imperciocché Ja regolarità di quelle 
/>'»/» 5- varie, e ftrane apparenze, che loro appartengono, e che fanno la 
parte più miffenofa dell* azione tra la luce, e li corpi, come nel 
fcgnente Capo dimoftrcremo, è (ufficiente a convincerci che il 
principio, da cui quefte provengono, è della più grande imnortatì- 
za nelle opere della natura; e perciò fenza quiftione è conhdefato 
non meno , che la fonte pcrdare ai corpi li loro varj colori > al qual 
fine egli fembra cfattameote proporzionato . Imperciocché fé una 
qualche foftanza trafparente della groffezza propria a produr qua!» 
che colore fi divideffe in fottili filamenti , o fi mettefie in pezzi toat 
apparirebbe che queftiriteneffero altro che lo fteffo colore , ed un* 
ammaffodi tali frammenti formerebbe un corpo di quefto colore . 
Coficchè egli èfuorididifputa, che la caufa per cui li corpi fono 
di quello, odi quell'altro colore, fieno le particelle di differente 
grandezza , di cui quelli fono compofli • Il che viene ancora con- 
fermato dalTanalogia tra li colori di fottili lamine , e li colorì di va- 
rj corpi . Per efempio quelle lamine non veggonfi dello (leffbcolo- 
re, Quando fi riguardano obbliquamente, e quando direttamente 
fi vedono ; imperciocché fé gli annelli , e li colori tra un vetro eoa- 
veflo , ed uà piano fi vedono primieramente i n un modo diretto ,e 
poi in differenti gradi di obbliquità i gK annelli fi offerveranno fern- 
et o^w. nre più dilatarfi fecondo , che T obbliquità andrà crefcendo; (^) 
'• locheprova che una foffanza traf^rente tra li vetri non rapprefen- 
pi k» neffo colore nella ffeffa groffezza , in tutte le fituazioni deir 
ixxhio : come appunto li colori nella ff effa parte del corpo di un Pa- 
vone fi cangiano , fecondo che egli cangia pofitura rifpetto alla luce. 

Lieo- 



DEL ZASr. NÈFtrrOKì iJj 

Li colorì pure delle fete^ delle tele , e d' altre fofhivte) etti l' acqua; 
o r oglio poffa penetrar* intimamente > di vengono languidi ,e debo- 
li, redando li corpi inzuppati di quefti fluidi, e ricuperano la lor 
chiarezza di nuovo , alloracchè fi r^ciugano ; come appunto fi era 
detto innanzi t che le lame del vetro divengono fbfche > ed ofcure 
per edere inumidite. A quedo fi può assiung^re, the li colori dai 
pittori ufati , fi cangiano alquanto dal venir macinati con perfezió- 
ne , certamente per la diminuzione delle loro parti , le qual^parti- 
colarità congiunte infieme > e molte altre , che fi potrebbero efbar. 
re dal nodro Autore, danno una prova, abbondante del prefente 
punto. Io foggi ungerò folamente una cofà di vantaggio: quelle la- 
mine trafparenti trafmettono per entro a loro tutto illumcchenoa 
riflettono; coficchè gnardaiulo per effe , rapprefeotano que' colori , 
cherifultanodalprivar'illuniebianco del color riflettuto . Ciò ^ 
proverà comodamente co' vetri'lovvente menzionata ; per cui ri- 
guardando fi vedono annelli colorati, come fa il lume riflettuto, 
ina con un' ordine oppodo; imperciocché la macchia di mezzo^che 
dall'altra veduta apparifce negra per difètto di lume riflettuto , 
vedefi otad^ì tutto oianca ; preflò a queda macchia il Inipe appari' 
fce tinto di un roflò gialliccio dove innanzi appariva, un circolò 
, bianco , ora ne apparifce uh' ofcuro , e così del redo . ( « ) Ora nella a àff't* 
ttofl'a maniera la luce trafme^ per un fòglio d'oro in una camera »• 
oicura , apparifce verdiccia, per la perdita del lunje giallo, che 
dall'oro riflettefi. 

14. Quindi egli fegue? , che li colori de* corpi danno Un probabile 
fondamento per farvi delle conghietture, concernenti lagrandez- 
za ddieloro particole componenti. (6) La mia ragione di chìa- bOU 
marie coughiettare fi è la difficoltà di fidar certamente 1* ordine dì f^'7- 
alcun colore. Il nodro Autore giudica , che il verde de' vegetabili 
uà del terzo ordine , parte a caufa della inteofione del loro colore , 
€ parte per li cangiamenti , che foflTrono quando vengono a feccar- 
n, Piegando primieramente ad un verdiccio, o ad un giallo piìi 
perfetto, e poi alcuni di loro ad un aranciato, orofToj li quali 
cangiamenti fembrano eflerproidoctt dalle loro particole agitate, 
oJeggesmente mofle , che cominciano acoodénfarfi peri' calazio* 
tu della loro urtìidità , e forfè dall' aumentarfi ancora dall' aggiuni 
ta delle parti terreftri , ed oleofe di qued'umido . Come li mento- 
vati colori nafcano dall' aJumcntarfi la moledi quede particole, h 
cofa evidente, vedendofi quedi colori efTer fuori dell* annello ver- 
detrah vetri, e perciò formarfi dovelafodan;utrarrarente, che 
Hriflettc,e piìigrofTa ; E che l'aumetìtazione della denfità delle par- 
«cole colorifiche debba cofi>ir8r'alla produzione delmedefinìod'- 
1 j ^* cvidente,fe noi ci rifòv verremo di ouel, che & è detto del- 
la diderentegrandczza degli aooelli, quando l'aria è rinchiufa tra li 
▼etri , e quando l'acqua vi fi trova di mezzo ; con che provavamo , 

C e che 
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chstatìk Toftufitt dima ma^ìor denfità , che l'altrft4aio6etfoooI(K 
re m mta taìtiòr '^t^etxxJjsa. le mutazioaì oprate bstiìlàience neU 
ladenltcà> ogradez^a ^Ile p»ti de' vegetabili pefCaufadelloro 
diflèccatneató , non (èmbrano jnaggìorì di <}uello i che battano per 
cangiar'illot colore in qaellìdelloikefloordine.; •maU.giallo, ed il 
toflo dél-t^uattA-ordit^e no» fia^odd tutto proprjacoAyenire con 
^elli, in cui '^ùÉf^foftBnEe ficanskuio, né il verde del fecondo 
ordine è ftifficiencénifcnte buonojper efier cok^e de* vefetabili j co. 
ùCckè il lor coloJie devcjefler «lecefiatrìamente del tet^oordine . 

15. Il colore aMttrto difciwnppo;di vide fup|)onfi dd terzo ordì, 
ne dal ttoftro Autore ; in»percioocbè gli acidi^come l'aceto^on quo- 
fto fciroppo locambiano m roflb , « li foli dì tartaro^ o altri alcali 
mefcólati con dft> Io tendono ve»de . Na fc l'azzurro dello ftiroDDo 




^■■^ 



t5 «laddove tt'mno di quelli colori è del tutto fufficientc, e maffime 
il Vtì-de per Corrifponderea quelli prodotttda'talicangiamcnti: ma 
il rotto puoben trovarli ftrflitìenre del fecondo ordine^, ed il verde 
dèi té!rzo; del qual Cz(k> l;azzurrodevee/Ièr pune del tenu) órdine • 

16. H colore azzurrodel Cielo dal noflroAtttpre fi fa del primo 
ordine , Che ricerca le parti più {piccole di ogm aìtrO coktie -; . e peti 
ciò deve elfereftfpprefentaeoaticora dai vapori > ionanz.vcchè que- 
lli fianii abballanz^ adunaci in nuvola per produrre altri colorì . 

17. Il bianco più intefo, e luminofo è del primo ordine; ferie- 
fce men fòrte, ^ onameicolanza dei colorìdi tutti gli ordini < Egli 
iàdéir ultima forte-di^Iorede'pantailini, della carta, e d'altre 
^(lanze ornili; tfia il bìancode'metalli è della prima ibrte. Que> 
ile ne fono le ragtotii . ^i è drmoflrato , che l' opacicà dì tutti licor. 
pi proviene dal Rumerò ,e-dalk forza delle rJfie(rioni,che per etttiy 
a loro fi fanno, tua tìxtte le fperienze diitioftrano, che la. più forte-ri» 
fleflione fi fa in quelle fuperfazie > che fono dì mezzoa'<corpi trafpa- 
fenti della più diflèrente dtenfità.. Tra gli ialtriefémpi di qucifto» 
gli -fperìmenti dì.fopra oenenorgonouno; imperciocché quando 
Paria folameme fi trova rincniufa tra li vetri , .gli annelli coloraci 
tion foìo fi Militano di vaAta^iò, die quando vi è l' acqua di mezh 
zo, coiheèÀatodettodifopra, ma fonoancora tanto più iumino- 
€f e brillatiti. Egli i%fegue dunque ychequalttnquemeztopeae- 
tri li pori de' corpi fe ve n' ha aloltio , quelle foftanze debbono c0e- 
re le piit opache, 4a dertfìtà delle cui parti è ittù> differente dalla 
denifità del mez2o, cde riemjrie liiloro oori . Ma ù è provaco Cufà- 
Óetite^ence 'nella priMa parte4isqaefto trattaito^ chenOn vìiè al- 
dnn)li6tzoéénfè<ÌMlocacoiie'^TÌ/dei corpi > oailmeiK>><àie<vip^ 
lì per etitrocon Hbigrtà ^ £ ciò pro«t«ii:aocoraiel pref«itei]>eii»iaa' 
to : itnpeftiiccdiè^ttaiido l'aria t rìùcfaiufà dam foftaioa più d«a* 
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fa del vetro > gli annellì dMatanfi » comp ^è^decto» èrirolc3rl.ìpt>< 
liquamente; e dò feùnatalmecite, che in dii&remi oJ>l;JÌ4iuK4.U 
medefima grofiesza dtWztìsL^ rappre(enterà tuece le forz^db'cQ- 
lori . La bolla dell'acqua febèene circondaiadaiia ibibiiM iikh (ot- 
ti^ di aria^cangia fiknitoienie il fuacolorQ riguardandola eibUMQft* 
mente; it>a nonaftàttoquàntonett'alticO cafo, impefeiocchci«qi^- 
lo il itiedefiino cc^enu^ vedere ^ quando ^ianoelli fi Todbii^il 
pA obbliqùamence, ad in» groflexxadodeci volte» 
comp^ivà fbttbui^a*vifta diretta; laddove in qae|t'albwca/Qla 
groflezza non fi trova inatconfiderabìkifientecrercere più dfiUs me- 
tà * Ora il Èolori dé^ccrfu non dipeodttndo folaaiente dalia lucoxclie 
vi ea<Ìe«ft>pra perpendicokrmectte; ma ancora da queita» ch#Vi 
cade con tutti li gradi di «biiliquiti; fé ilmez!zpamihienteieloro 
particole fofle più denfodlque(te> ogni forte dicolore Teblìcne ne- 
ceiferiamente da lorotifleftiita in si gran copia > ciic farebbe il ceto- 
re di tutti li corpi bianco > o grigio , o certametùre un fianco dilava- 
to > ed imperfetto*) Ma dall' alti» parte fé il mez2(one'pori dei corpi 
foile afiàì più rarodelleloroparticolc, il colore rifletmtqi farebbe 
cos} poco caógìarodalla oI>b]ìquità cfói raggi , cbe qiiello ptodotto 
da i raggi , che cadono pro(i[innan;;enteperpendiccdan v potrebbe co^ 
tanto abbondare nel lume riflettuto > che dareb^^ro ai corpo il loro 
propriocolorè con poca miftura,. Aqueftofipuòaggiuoeere» che 
quando la difterenza delle foftanze contigue trafparenti èia mcdefi* 
'ma , un colore riflettuto dalla foftanza più denfa ridotta in una for- 
tiie lamina » e circondata dalla più rara 1 farà più gagliardo > che io 
' ftcffó colore > quando è rifiettutò*da una fottile lamina formata deU 
la foftanza più rara ^ ecìrcondata dalla più denfa ; ficcome il noftno 
Antore ba fperimentato col fo<Hare vetro/ molto fottile ad una 
lunripana di fornace^ che rapprefentava al chiara colori più vivi , ji 
quello fa r aria t ra due vetri . Da quefte confiderazioni è manifefto ^ 
cbe in cafo di fomiglianza in tutte le altre dncodanze , li corpi più 
denfi faranno li piùopachi Ma egli è fbtoofièrvato innanzi, cheque' 
metalli bianchi p<>0bno difficilmente fa rfi cosi fottili, fé nondiftol- 
vendoli In liquori corrofivi , onde fi rendano trafparenti j febben nii^ 
funo di effi è così denfb , che l'oro , il che prova y cbe la loro grande 
opacità abbia qualche altra cagione ancora oltre la loro denfità; e 
niuna è più propria a produr queft'efletto, che una tal grofi^zza del- 
le IoropartìcoIe> che le abiliti a rifietter^ ìi biancodet prinm ordine* 
iR. rerprodurre il nero le parti de bbonocffere più piccole, che 
per la rapprefentazione di ogn'^altro colore^ ctoèdiunggronèza^a 
corrifppndente a quella della vefcica d'acqua , mercè cui quel poco, 
o nulla di lume riffettutoapparìfcefenza colore;, ma ancora non 
debbon'cllcnocfler tropi» piccole ; perchè ciò le farebbe tra fparcD- 
ti perdifettodiriflcffionindleparci interiori del corpo, fufhcientf 
ad arredar la Luce dal fuopafiaggk> per effo; madebboDaefleredi 

Ce X una 
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una mole confinante con qudla > che lo diri>one a rifletter V azzurro 
debole del primo ordine > il che dà una ragione evidente j per cui. li 
corpi neri ordinariamente partecipano un poco di quefto colore. 
Vediamo ancora perchè li corpi fciolti dal fuoco , o per la putreff^^ 
zione volgono al nero : e perchè nel macinare il vetro fo^a ladre di 
rame > il polverio di vetro > il ramo , e V arena.> con cuiqudlo fi è 
itiaciuatO) divengono affai neri jeiniìeme perchè queft^ {òftanze ne- 
re comunicano così facilmente alle altre il,ittaeol(we : mentre leio> 
ro particole per ragione della Tua |ran piccoiez»» ricuoprono lepar- 
ti più grofle delle altre ) e loro fi frammezzano . 

1 9. finirò quefto Capo con una rimarca fopra l' eccedente grao- 
dtfporoficà ne'corpi necefiàriamente ricercata ili tutto-ciò, ch'è fta- 
to qui accennato ; la quale debitameateiponderata-deveapparir for* 
prendente; ma per avventura farà materia di m^ior forpie/à, 
quando io aftèrmi , che k fagacità del noftr» Autore na diicoperto 
uto metodo , i^er cui li corpi pofibno facilmente di «renir tali ; anù co> 
me della minima parte di materia pofTa formarfi un corpo di q ualfi- 
voglia grande dimènfione > e ciò non ofiante , niuno de'pori di que- 
fto corpo fia più erande della minore aflegnabil grandezza; quan- 
- 1 unqtte le parti deicorpo fi tocchino in maniera , che il corpo fte^o 
« €¥» ^ fia duro , e (0^0 . ( « ) Il metodo équefto: fiipponete un corpo com- 
*♦*• poflo di parti di tali figure , che poneodofi infieme Vi pori ,che fi tro- 
vano fra di effe » poffano.quefti eguagliar la dimenfion delle PJ>«» ì 
come ciò poffaefèguirfi ,c pure il corpo fia duro , e lodo , non è dif- 
ficilea capirfi :e li pòri di un tal corpo poffonoeffer fatti di ogni dira- 
do propofto di piccolezza . Ma la materia folida di un corpo così 
foi-mato occuperà folamente la metà dello fpazio occupato dal cor* 
pò : e feciafcuna particola componentefia comporta di altre minori 
particole , fecondo la ftefla regola, le parti folide di un tal corpo noo 
occuperanno, che là quarta parte del fuo volume : fé omuna di quc- 
ftè minori particole ba nuovamente comporta nella ftefia maniera , 
le parti folide di tutto ilcorponon faranno, che un ottavo della 
fuagrandezza> e così continuando la compofizione, le parti loliae- 
del corpo poirannoavereuna s) piccola proporzione che fi voglia a 
tutra la grandezza del corpo, e ciò non oftanteU corno per la conti- 
guità delle fuc parti farà capace di effcr duro mquaicbe grado. Il 
chedirtoftra , che tutto il globo della Terra, anzi tutti li corpi infie- 
«ne ,cbeconofciamoneir Ùpiverfo, potrebberoeffer compolti,per 
quanto no» li ccnofciamo, di una porzion di materia foU<^ , chenoji 
paflàffe quella quantità , che fi può ridurre ad unglobp di un polli- 
ce folo io diametro , o^ anche a meno . Noi vediamo dunque come 
li corpi con quefto mezzo poflboo farfi di una rarità fufhciente a 
trafmetter la luce con quella libertà, che troviamo farfi da' corpi 
pellucidi . Sebbene qaal fia la reale ftruttura de* corpi , non però 
ktfappiamo. r A 
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CAPITOLO III. 

Diìléi Rrfrazi(me » fCip^onc ^ ed Ivfleffionc della luce . 

x.np Anto dei colori de* corpi naturali, il noftrónietodocipor- 
X ta !,» fpccolazioni ancora più grandi , e fino a i>enetrare nelle 
caglooì di tutto ciò > che iìnora h è riferito « Imperciocché 4^i dee 
fpiegarfi j come gli prifmi feparino li colori della luce del Sole ;ciò> 
Cile difcoj^immoiìel primo capo; e perchè quelle fottili lamine 
trafparenti, di cui ragionammo neirultioio, e in confeguenzale 
parti de' corpi colorati riflettano .quella diyerfità di colori > fola* 
.meniie per efler di differenti groflèzze. , 

z. E primieramente* egli è provato dal noflro autore, chelìco-. 
lori della luce del Sole fono manìfelli dal prifma , perchè li raggi w\ 




ti , che qpeili , che fanno V indaco lo fono alquanto meno de* violet- 
ti , ma più degli azzurri ; e quefli più dei verdi ; li verdi più de'giaU 
li ; li gialli più di quei di color d'arancia ; e quelli più dei roffì > che 
meno di tutti fono refratti La prima prova di ciò , che li raggi di 
colori difiercnti fono refratti inegualmente , fi è quefta : Se prende- 
te un corpo, e ne dipingete una metà di rotto, e l'altra di azzurro; 
vedendolo allora per mezzo di un prifma , quelle due parti fembra* 
no fepajrate una dair altra: il che non può accader* altrimenti, che 
per lo rifrangerfi dal prifma la luce di una metà più>che la luce dell* 
altra V Ma la metà azzurra farà la più redatta ; imperciocché fé il 
corpo riguardali per il prifma in taf (ìtuazione , che il corpo appari* 
fca /alito infu per la refrazione , come un corpo dentro un catino 
d' acqua > nello (perimento mentovato nel primo Capo , fembra in- 
nalzato per la retrazione dell'acqua, coficchè vedafi ad una maggior 
diftanza , che quando il catino è vuoto, allora la parte azzurra fem- 
brerà più alta della roflà; ma fé la refrazione del prifma fi faccia per 
la via oppofla , la parte azzurra farà più deprefla dell'altra. Inol- 
t re , disponendo in croce dei fili di fera nera (opra cadauno di quelli 
colori , ed efiendo il corpo ben' illuminato , fé li ra^i , che ne parto* 
no I fiano ricevuti da un vetro con veffo> talché quello col refranger- 
lì porti r immagine del corpo fopra un foglio bianco , che fi tenga di 
là del vetro ^ fi vedrà, che li fili neri fopra la parte roffa della imma- 
gine, e quelli fopra Tazzura non appari (cono diftintamenteauno 
fteflb tempo nella immagine, ch'efce dal vetro: ma fé il foglio fi 
ten^a in maniera , che li fili lopra la parte azzurra poffano vederfi 
didintamente , non lo fi potranno quelli Copra la parte rofla, ma do* 
vrà efièr' allontanato di più il fòglio dal vetro conveiTo % per far vifi« 

bili 
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bili li fili Ibpr^di quella parte; e quando ladiftaozaèabbadanza 
grande per far, che li fìH fi vedatio fai roflb > di-vengono confìifi oeir 
altra parte . C quindi apparifce , che li raggi >che partono da cia- 
scun punto della parte azzurra del corpo fonor»nQÌci più prefto dal 
vetro convefio > che li raggi , che partonoda ciafcun punto del rolTo. 
» jftv». ( «» ) Ma quelle due f periense protacOrche li ràggi , li<quali %inorl' 
€>pi.r. I . azzurro i tanto hella piccola ttefiiazione .de) Tvcrcvcoa vedo , qianto 



t^' '* tjclla piò. grandedel prifma , rcft^napiegati datHa fua dirkmva piìi , 
^'*** dc'ràgsi.chefòonoilroflro. , *»^ 

t. Con ciò fembra di già , che fi renda ragione deKo fpe(rr»oolo. 



i 



rato 2 formato dal rìfrangerfi la luce del Solieperim prifma; feh^ 
beftc il noftro Autore pafla ad efamittar quefto punto iti particola- 
. ' re , e prova ^ che li divcrfi raggi colorati In qoéOo fpettro-fòno rc^ 
fratti in differenti gradi; dimoftrtndo, eqpfie h colloca tÈcìprìftm 
intalpofitura,chefètutti li raggi fùfTero refratri d'^ucia fteflSiroa- 
tìiefà j Io fpettrodiverrebbe rotondo; laddoveinqueflocafo» {cY 
angolo fòtto dalle due fuperfìwe del prifma , per le quali pafla la lu- 
ce , ch'c I angolo D F E nella fig. i z6. fia di 6i- o 64. gr. inciitra , r im- 
magine invece di effer rotonda, farà cinque volte cosJ lunga, c/i<?' / 
larga % differenza , che baff a per dimoffrar ist grznde inegoaglianìa f 
nella tefraxiofte de* raggi, che vanno aireffremìtà oppofte della ^ 
immagine . Per non laf ciar alcuno fcrupolo , che non Ga r ìmoflb> il 
noffroautór^è particolare nel dimóftrar con ungranmmnerodi fpe* 
rienre> che queffa ineguaglianza di refrasione nonècafuale, e eh*, 
ella non dipende d'alcuna irregolarità del vetro ; né chectafciih rag- 
giò itfta al fuopaflar perloprifmafpaccato, e divìfo,^ ma che al 
contrario ogni raggio del Sole ha il fiio grado ptoprìadì refrazionci 
che glrcorapete > fecondo il quaK è più , o meno refratto ifempre io 

^Éii, ^oa maniera, nel paffa re per una foftanza trasparente. (b)^Chcli 
raggi non fiano fpaccatì > e moltiplicati dalla refrazione del prifina, 
il terzo dej|lìfperìmentì rapportati nel noftró primo Capoapertn* 
mente lo dimoftra : imperciocché fé cvt> fbffe, e quindi prò veniffe la 
lunghezza dello fpettro nella prima refrazione, non ne farebbe me- 
no dilatata la larghezza dellkrefrazion*à traverfb della prima nel 
fecondo prifma j laddove la larghezza nonn^è puntoaunaentata ; 
ma fole e portata T immaginea" un* obblìqua pofitura > per eagion 
della parte fuperiore de* raggi , li quali eranogià innanzi pjiù refrat- 
ti che la parte infènore> e continuano ad allontanatfi più dal fuo 
corfb. Ma lo Sperimento più efpreflamente addattatoa provar 

e €»^ apcfta regolare diverfità dlrefrazìone, è quel, che fegue . (<? ) 
Drizzando due tavole A B » C D f nella fìg. i }o .) in una camera 
ofcura , ad una propria dìffónza , ed una di quefte A B effèndo vi- 
cina allo* fcuro della fìne^aE FV reftando folametìte fpazso fili di 
loro per cirflocarvi il prifma GHI; ondtMi raggi entrando peri' 
£>roVS dello fcuro della fineffra» dopo effer paflkti per ilprìfnRa 

iiano 
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iìatsofaldpttfliàrefieruapiùpiccolforoK , fatta ndlatavoU A B» 
e quindi ufceadoKìuQsano&iralcrò L fatto nella tavola C D^ della 
de^ grandezeBycheil foco K ,è piccolo guanto bada, per trafìitet- 
ter li raggi dì iin<x>lor folo in una volta ; ila un* altro pri fina N Q P 
collocato dietro la tavolaC D « per ricever li ra^ì , che nailàno per 
li ^i Viytàlj^^ quelli raggi dopo efler refratti da queuo prirnta » 
caMlano fu la foperzie biaaca Q,R . Suppofto prima, che la luce vio* 
letta padf ifHt li fbrì,e iìarefracta dal prifma N O P in/, la auale /è 
}] pri toia N O P (oSe rimoflojpafferebbe dritta ad VVv Se il prifma 
GHIiìgiri leotatnente,nel mentre che le tavole, ed il prifraa NOP 
rimanfooo immobili , in poco tempo cadrà un* altro colore nel foro 
L , che a levar via il prìfina NOP > pallèrebbe> come li primi raggi* 
al medèfimo punto VV; ma la refrazione del prirnu NOP nctn por 
terà qucft* ' ' " ' ' " "" * ***** 

mein t.< 

Vi, che fànnoT ìndaco. £gl 

il prifma NOP reftando immobili , li raggi edel violetto , e dell* in- 
daco , hanno una iìnriile incidenza fopra^el prifma N O P > poiché 
/onD. egualmente incìinati alla lìia fuperfizìe OP , e vi entrano per 
la ^flàparcedique/lafuperézJe; il che dimoerà > chelira^gidèir 
indaco fono men divertiti tbl proprio torio > per la retrazione del 
prifma , che quelli del violetto » in una perfètta parità dì tutte F al- 
tre circoftanze. Inoltre , fc il nrìfma GHI fi gir'intorno , anche li 
raggi ) che fanno V azzurro, paflino per il foro L, quelli cadranno fo* 
pea la ftiperfizie O R > al di fotto ai t > comeìn u. efono perciò fot* 
rofofti ad una mìoQr:W^zione>cfaeJi raggi, <chei&nnol* ìndaco» 
Ecosìprofiedendo, fitroverà.» che li raggi die! verde fono refratti 
ramo ychequéi^ell'azzurnoi I5«a« de|^trì> fecondo 1* ordine» 
colnquak fi trcnrano neHó fj^ttro colorato «^ 

4. QueAadifpo£zipnetlidifièfentiragej>Coìorati adeflerTefrat- 
tigli uni più degli altri, dal noflro Autore fi chiama ìUofoerddA 
àìpettivo di renrnisibilità ■. £]»d}6hèquefla d^Ferenza^li re^apgi» 
ANUtàfi-difiruopreco^ iì«gola»e> rilprofiìmoiuiirQa^^etadijCefr 
caria rM^k, ch'ella oflèrva» ^ -^ 

^ ^. «Egfi < è nh.princtpkjco&ittne in ò,pt}cft > che il ienò dell'angolo 
d'oMcideoaaiha una propotzion codante col fèno delP angolo refrat- 
to.Se AB( nelle fig.i|i. i ji. )rAppr(:ìentala fuperiìziedi qualche 
fou&ns^a tàùattvrvi , per fcfetnpio djacqua , o di Vetro , è C D un rag- 
«iodiiluce incidente fopn quefta liiperfizie al punto D , (ta D E U 

ano-, dopo eh' «sii èia |ia^ta là fupetfizie A B ; iè il raggio paflTa 
r^aria meUa ibllanza,, la cui fuperfizieè A B, (conte .ndia:$g. 
*!3][')^gii VeìTàdivertitada quella fitperfifeie, ciépaflàxIaquelU 
ioilahaa deffar^ ,iFevsàia «uèfta fu]^rfizie rìvoJto( come nefìa fig. 
T^x. jftfiiKRaiidoi? Gper|l punto D , perpendicolare adelTa fuper- 
«ic^A^ 1'.Aii0d1o C O F ^tco dal raggio incidentoeda queda pe^ 
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})endico]are fì chiama V angolo d* incidenza , e V angolo £ D G &tro 
da quella perpendicolare > e dal raggio , dopo la f errazione) chiama^» 
fi Tangolo refratto . E a dcfcrìver* il circolo H F I G da un* ititervaU 
Io • che tagli CDinH,eDEinI> allora le perpendicolari H K > 
1 L fecendofi cadere fopra F G ; H K' fi chiama il fono dell'angolo 
C D F angolo d* ìndicenza , ed 1 L (eno dell' angolo E D G , ango- 
lo refratto . 11 primo di queftì fèni fi chiama feno dell' angolo d mei» 
Óènza , o più brevemente feno d' incidenza , T ultimo è il feno delP 
angolo rerratto > o feno di refrazione . E trovafi per numerofi fperi* 
menti, che qualunque proporzione il feno d' incidenza H^K abbia 
al feno di refazi^ne I L in un cafo j coiiferverà la ftefla proporzioae 
in tutti li cafi ; eh' è a dire > la proporzione tra quefti feni refterà in* 
alteràbilmente la ftefla nella ftefla foftanzarefrattiva, qualunque 
fia la quantità dell'angolo C D F. 

6. Ma perchè gli Scrittori d'Optica non haonooffervato , che eia- 
fcun raggiodellume biancòera divifodalla refrazìone^ come qìxi& 
è fpiegato , quefta regola da loro raccolta può efler* intefa folameti* 
te in groflb dì tutto il raggio dopo la refrazionc > ma non di ciafcuna 
Tua parte > o al più folamente della parte di mezzo del raggio . En 
duncjue incombenza del.noftro Autore, trovar con qual legge li 
taggi erano divifi un dall'altro; fe cìifcnn raggio apparte aveva 
quefta proprietà , e lafeparazion fi faceva cop una proporzione tra 
li feni d' incidenza , e di rèfrazione » differente in ogni foezìc di rag* 
gi: oftlalucc eradivifa con qualche altra regola. Ora egli prò* 
va con un certo fperimento , c?he ogni raggio hailfuofenod]jnci» 
denza proporzionai al fuo fenodi refrazione ; edippiù con ragiona* 
ménti matematici dimoftra> che dcv'cflcr così, fu lacondizioo 
folamente , che li corpi refrangano la luce , con V agire fopra di lei , 
in una direzion perpendicolare alla fuperfizìe del corpo rcfrangeo- 
te , e fempre in un grado eguale fopra una mcdcfima forte di ragyi 
*o;^ indiftabze eguali, (tf) > ' 

{f^^r ^. Inappreffb c'infegna il noftrogrande Autore, a trovar lare- 
'*• frazione di tutti li raggi dì niezzO , con la refrazione dei più refrarf- 
b ind. gibilì , e di quelli , che io fon meno di tutti • ( & ) Il metodo è queftoi 
Lih. i Te il feno d' incidenza fia àlfcftd di refrazione nei raggi i che fot» li 
Pirr.z. men refraogibili , come AaBC ( nella fig.ijj) ealfenodirefra- 
'''^'^' zionenci più refrangibili, come AaBD; prendendo CE eguale a 
C D , e poi dividendo talmente E D ip F , G , H , I , K , L, che ED, 
EF, EG, Etì, EI, EK> EL, EC fiano proporzionali alle otto ^ 
lunghezze delle corde muficaìi , che fuonano le note in uh' ottava > 
eflèndo E Dia lunghezza della chiave, EF quella del tuono fopr» 
quefta chiave, EG, la lunghezza della terza minore, EH dell» 
qua r ta ) E I della quinta , E K della feftatnaggiore , B L della let- 
rima , ed E C della ottava fopra quefta chiave , cl:'è guanto dire , fc 
lclineeEO,EF,EG,EH,EI,EH,£L,£Cabblàoolaftc& 
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proporzione, che ii numeri I >^*4*'!*7*';'"|'Ì» rifpettiva- 

meotealloraBD, BF faranno, li due limici dei feni di refrazione 
de' raggi > che fanno il violetto , cioè a dire li raggi del violetto non 
avranno tutti precifamente lo fteflofeno di refrazione, ma niuno 
d' efli ne avrà un maggiore di B O , né un minore di F B , febbene vi 
fono raggi violetti , che cprrifpondono qualche feno di redazione » 
che piuò prenderfi tra que' due : ^ella fteifa maniera BF , e B G fo. 
no i limiti dei feni di refrazione de' raggi , che fanno l' indaco ; BG» 
3H li limiti frettanti ai raggi dell' azzMrro; BH, BI quelli, che 
a ppartengono ai raggi verdi ; BI , B K li limiti per il giallo ; BKBL 
per l'aranciato; e finalmente B L , e B C fono gli ultimi confini per 
li feni di refrazione , fpcttanti ai ragi^i , da cui fi fa il roffo . Quefte 
fono le proporzioni, con cui li raggi eterogenei dalla luce reiUno 
fepa rati fra d i $è nella refi-azione * 

S. Ostando la luce pafia dal vetro all'aria, il noftro Autore 
trova,cheAèaBC,comeso.a77.elafie(ra A aBD, come sa 
a 78. E quando ella efceda qualche altra foftanza , che la rifrange , 
9Ìi' aria , i'ecceflb del feno di .refrazione di qualche fpecie dì raggi 
iopra ]] loro feno d' incidenza ha una cofiaote proporzione , eh' è la 
Ueffa m ciafcuna fpecie , aJl'«cccflòdcl feno di refrazione della ftef- 
fa forte di raggi fopra il feno d' incidenza nell' aria , ufcendo dal ve- 
t ro ; purché h iem d* incidenza nel vetro , e nell* altra foftanza fiana 
eguali ; il iwitro Autore ha verificato quefto col trafmetter la luce 
per priimi di vetro, rincbiufb in un vafeprirmatico d'acqua; e da 
t^li fpericnze.cava le feguenci oflèrvaz'ioni : che qualunque volta la 
luce paflando per varie fupctfizici- che dividono diverfc foftanze 
tralparcntit per.jefraiioni contrarie emerge nell'aria in una dire- 
«lonparallelaa quella della fua incidensa , ella apparirà bianca ad 
ogni diltaoza dai prifirn i ovunque prenderete a rifeuardaria ; ma 
ie Ja direzione della fua emergenza fia obbliqua alla fua incidenia , 
allontanandofi dal luogo della emergenza, li fuoiorii appariranno 
■colorati; Io che prova, chenel primo cafonon vi è; ineguaglianza 
«ella rerrazjone di cadauna /pede di raggi, ma die quando una 
iMciee reiratta in maniera , eh' emergendo fia parallela ai raggi in. 

^ if ì^* ' i*'****! '5^*^^ **' '^5** dopala refìrazione farà parimenti pa» 
raJleia ftlmedefimo raggio incidente, e a ciàfcun' altro: laddove 
al contrario, fé li raggi di alcuna forte fono obbliqui al lume inci- 
.<lenee ,. le di verfe fpecie faranno obblique una all' altra , e da quefta 
obWiquità verranno per gradiafepararfi. Diquà egfididucc ed il 
lopraccennàtó teorema^ e quell'altro pure; che in ogni forte, di 
"aggi a proporsuioo' dd feno d'incidenza al fisco di «frazione nel 
paitn^giadcl raggio da ona foftanza refrangente in un'altra, e con», 
pwta della proporzione^ che il feno d'incidenza avrcbbeal feno di 
«trazicpe nel pafiagsio di qucftaraggio dalla prima foftanza in una 
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terza > e ^lla proporzione > che il Tofto d' injcidenza avrebbe al feno 
di refrazione nelpaflaggiodel rag^oda quéfta terza foftanza nella 
ièconda . Da un così femplice > e |ùano f perinnento ri noftro giudi» 
zìoùtìimo Autore ha dJdotti queft' importanti teoremi ; dal die noi 
potiamo comprendere , quanto efàtta, ecìrco^tto da ftato ia tut- 
ta l'opera della Aia Optica; che nonoftante ufua gran particela» 
rita nello fpiegar la dfua dottrina, e la raccolta de' nuraerofì (peri, 
menti > che ha fatti per rìfcfeiarar'ogDidùbbio, che potefle «alce* 
re ; ancora ha u fata nello ftefTo tempo la piii gran cauteU io £ir tn^ 
to nella manierala più femplice» eia più facile. 

9- Il noAro Autor non aggi Ut^e, che una rimarea-anoota fopra 
la refrazione ; ed i; g uefta : pofto, che b ref razione fì formi nella ma- 
niera> ch'eglihamppofto, dall' eflèr la luce premuta dalla poter, 
za refrattiva perpendicolarmente Terfolafuperfizie del corpo re 
frangente, e in confeguenza portata a muover più velocemente m 
eflb corpo, che prima della lua incidenza; operi, o no quefta po- 
tenza egualnwnte a tutte le diflanze , purché folameme quefla Po> 
tenza nello Ùeffo corpo ad una. flenàdiftanza rimai^a fènza varia* 
zione la medefima » in qualunque inclìnazion di raggi iacideati; 
egli oflerva , diela Potenza refratttva indiverfi corpi tara. , in pro- 
porzion duplicata delle tangenti dei minori angioli t che poflfa far la 
luce refrafita con le fuperfiziede' corpi rs^aogenti • ([ * ) Quefta of. 
L* II* fcrvazione può fpiegarfì cosi. Quando la luce ptofla in una foftanza 
p.rt. ]. refrangeooe , e ftato già dimoft rato , die il icno d* inddenza ha una 
^/^ff^iccoftantt proporzione al feno di refrazione. Pofto, chela luce deb- 
ba paffare nel corpo rcfraogente , . A B C D ( fig. 1 34- ) "J*^^* "°5? 
E F , e cada fopra di elfo al punto JF ;, e Quindi fi avanzi nel corpo fu 
la linea FG : 6.«uidi HI per F , perpendicolare alla fuperfizie AB , 
edun drcolo KLMN fi deferiva dal centro F . Poi dai punti O , e 
P, doveqoefto circolo taglia^ii raggio incìdente, e refratto ,ca»- 
dotte le perpendicohri O Q., P R . la proporzion di O Q,a P R te- 
fteràlailefla in tutte lediflèrenti obbliquità, in cuipuòcadereii 
fnedeiìmo raggio di luce fopra la fuperfizie A B . Ora O Q è toktio- 
re di F L , femidiametro del drcolo j_ KL M N , ma^jpiù il raigto 
£ Fé inclinaco verfò la : 
approflìmérà 

P R rimaoen*- — r— — -— . . — -- - -«.-. ^ 

crefcerà ancora; coficchè più il raggio incidente EF è inclinato 
<ver& la fuperfizie A B, più ancora farà inclinato alla ftefta il raggio 
FG dopo la refi-azione. Ora guidandofi la linea FST in ma- 
tiieta , che N effendo perpendicolare adFI» fia ad F L fcmidia- 
mctro del citicolo nella proporzion coftante diPRadOQ,; allora 
l'angolo N F !r fasi quello » . die io >intcndo per il minore di tuta 
)que'dbepoffimo&rfidalragi^t«fratt&con quefta fiqseriiùe, vn- 
perdocdiè il S'aggiedOpolarefi'flùooe avvanzecebbeiii quefta- ii^ 
,: . nea, 
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, ^c &«vefleagiun8tfealpuat<>FiehcgiacefuIa.fte^ 
ABi.pokhè fé il raggio ìnddeoregjuttfigeiiè al panno F Ln^quakhe Ib- 
neatra AF »ed F H > il raggio dopo la refraziooe pallerebbe innaoi- 
Tì Cu qualche linea traP T >ed F I . Qià menando N V V pcrpcntì. 
cdaread F N^^ qiiefta lioea N V V nei d^colo K L M N fi chiama ìa^. 
cairote dell' aiii9oU> NFS . Equeflo peemeiTo» il ^èofo della tnen- 
togata propoAztoDeii è qaeilo : fiano nella ùg: 1 3S* àue ibftanze ti^ 
frangenti A BC D|,ed£FGH; fi prenda un piinco > cornei > ne!» 
la fuperfizie AB i e dal centro^ I cod ud (coiidiametrofi dtflègni. il 
circolò KLM; fkmìljnente fi {Hrendatnrik fuperlsie £Fuiiqual* 
che ptioto» come N ^ porccnc^O) econ lo fteflbfemidiatcìetiaQdtptì- 
ma adiflegpi il circoloÓ P Q,. V aogotko B I R fia il oiìimre • che ìz 
luce refratta pofla &re con h fiipetiizie AB> e Taagob F N S il mi^ 
note y che la luce pure scfratta formar poiia con r altra fuper^Lte £ 
F . Qui fé LT fi guidi per pendìcolaiead A B > e P Yperpeodicohù^ 
re ad £ F ; Cuit ta la Potenza » con cm la foftanxa A B C D opra fu la 
1 lice £irà a tutta la Potenza > con cui opera la fbftanza EFGH pure 
ìli la luGe>in una proporzion duplicatadìquelku che LT avrà a P V. 
io Dalci)mpararerec<>ndoqueftaresolalePoteozcrefrattiyedr 
onaquatTtìtà dìeorfiù ha tro^rato , che H corpi untuofi , lì quali ab^ 
bondana piit di pairri fulfuree $ rifrangono la luce a propondon della 
lorodenlìtà due >o tre volte piilde^i altri; ma che quei corpi, li 
quali fembra che ricevano nella lotocompofizione una proporzìoa 
(iirùle di partì fulfuree; haooo le loroPoteoze refratdve , propor» 
zionali alle loro deniità> come apparisce fuori dicontraddizioDet 
comparando la Poteozacefrattivad' una foftanzacosl rara»ch'è iVu 
ria > con qiKlla del vetro comune y o dd criftallo dì rocca > febbene 
quefte foiianse fiaoo aooo. volte più denfe > che V aria ; ansct la fteffit 
proporzione & e trovato a ver luogo > fenzadi£(èreiiza ienfibile > nel 
comparar r aria coquo pfeudo topacìo^ecol vetro d' antimonio,feb- 
faeoelopièudotopacioiia 5500. volte più denfodeiraria>ed il vetro 
d'antimonio, non ne fia meno, che44CO.vokepiùdenfo* Quefl» 
Potenza neir altre foflanze , come f9no h £ali > T acqua comuoe> Io 
fpìritodi vino» ec. fembra , che abbia una maspor proporzioneal^ 
le lorodei^à >chc inquelle innanzi nomate , iooondo che abbonda* 
ilo di zolfo piìi dtquefte : il che Sconcluder al noftro Aucore, come 
probabile» che lì corpi oprino fu la luce prindpalmeote , fé non in 
tutta, per mezzo dei lorozcdfi ; laqual forte di fbftanza entra io 

Sualchc grado nella cooooofizione di tutti li corpi. Di tutte le fo- 
:anze» Sminate dal ooftro Autore^ non ve n'ha alcuna» che ab- 
Ina unapocèfiza refiatcivacosìgraude > lifpettoalla fua denficà>che 
a diamante*. 

II. Il nofbo Attore fintfceqnefboflerv^a^ 
haefpoftorelativamente aUa rcfrazione^ coq^igHtnarcare» die Pazion 
traIaluce)e]acorpièfcaxxd>ìevole> poiché liió^piful^ fo- 
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no ridotti in flioco più prontamente di tutti dalla luce del Sole , rac- 
colta fopra di eflì con un vetro uftorio* agifcono più Topra la luce > 
in refrangendola , di quello fanno gli altri corpit della fteffa denGtà . 
E in oltre > che li corpi più denG , eoe ora provammo agir di vantag- 
gio fu la luce,concepircono maggior calore^fpofti al Sol della ftate. 

I u E cGsi-avemioci noi (pediti di quello fi rapporta alla refrazia 
net dobbiamo indrìzzarci a parlare dell' altra operazione dei corpi 
fu la luce, nel rifletterla. Quando pafTa laluceperunafuperfìziet 
che divide du^ corpi trafparenti , diflSrrenti in denfità » parte ài efla 
fblamenteètrarmeiTa, reftandone T altra parte rifliettuta. £fela 
luce pafla da un corpo più denfo in un più varo, tro vandofi molto in- 
clinata alla fuddetta luperfizie, niunà parte dieflàinfinepaìirerà 
avanti , ma farà ìntierameote riflettuta . Ora quella parte di luce, 
che fofFre la maggior refrazione , farà totalmente riflettuta, in una 
minore obbliquità di raggi , che quella parte di luce , eh' è (ógRtta 
ad un minor grado di redazione; come conila dall' ultimo tpen- 
mento , riferito nel primo capo ; dove fecondocbe li prifmi D E F, 
GHI ( nella fig. 1^9.) fi lecevano girar' iatomo di sé, lalucevio^ 
letta era primieramente del tutto nflettuta , poi l' azzurra , appre/^ 
{o a quefla la verde , e così del r-efto . In coniegueoza di ciò il nofiro 
Autore flabilifce 9uefta propofizione , che la luce del Sole è dì una 
dififerente riflefiìbìlità , que raegi effendo li più rifleflibilt , che fo- 
no li più refrangibili . £ da quefto , in compagnia d'altri argomenti, 
ricava , che la rtflefilone , e la refrazion della luce fono prodotte da 
ama medefimacaufa, queftt differenti eflèfiti accadendo folo>per la 
differenza delle circ(^anze,onde quella èaccon»pagftota . Un' altra 
prova di queflo prendendofi dal noflro Autore da ciò , ch'egli ha dt- 
icoperto del i>afraggio della luce per fottili lamine trafparenti, cio^ 
che ogni fpezie particolare di luce, perefempio, li raggi , che fan- 
no il roifo. entrano, ed efconoda una tal lamina, fé quella fta di ww 
certa gtc^zza; ma s' ella fia d'un' altra moie, la luce (leflà nonVai 
paflerà , ma ne farà riflettuta indietro ; nel che fi vede , che la grof- 
iézza della lamina determina , fé la potenza, con cuielTa lamina ap* 
fce fopra la luce , la rifletterà > o fofiirirà d' eflèr paflàta . 

ij. Ma quefla ultima fbrinrendente proprietà deirazionetra la 
luce , e li corpi fbmmi niftra la ragionedi quello , ch'è ftatodetto nei 
capo anceceoente , intomo li colori de'oorpi naturali ; e deve perciò 
efferlllufirataie fpiegata più io particolare, fìccome ccMfa > di' è pvc^ 
priìflìma a fviluj^parela natura dell' azione dei corpi fopra h, Ihce . 

14. £ per cominciare, ponendo il vetro obbiettivodi un lungo cei> 
lefcopio 10^ un vetro piano , come fi era propofto nel preoMCOte 
Capo j al giorno aperto verranno rapprefentati annelli di varicolo- 
ri come fi è rilèrito;.ma fé in una camera oscurata lòfpettrocokora; 
to fìa formato dalprifma, come nel primo fperiaaentonelCapo 
Primo» e li vetri fiànoiUumioati dalla riflefiioD dello ffcttra, # 

zattd- 



DEL'KAV^KBVVTQN. 197 

annelli nÓDr»pprcfcot3Braonomqueftocarpla diveriicà de' colori it> 
nanzi defcritti , ma appariranno del tolor della luce , che cade fopra 
li vetri , vedendoli ofcuro tra gli annelli . Il che prova , che la fottìi 
lamina d' aria , eh' è tra li vetri , a qualch? groflcz^. riflette il lume 
incidente» inaltroluo^onoorloriffctte* matrovad, che per quelli 
la luce ha il fuo paffaggio , impercio«:bè> tenendo li vetri nella luce , 
che palla dal prifina allo fpettro, per.efcmpìoatalediftanzadal 
prìfma > che varie fortedi luce debbanoeflerTeparateabbaftanza 
X une dall' altre ; quando una forte particolare di luce cade fu li ver 
tri , troverete , che tenendo un pezzo di foglio bianco in piccola di; 
llanza di là de' vetri, a quelli intervalli, dove appari vano fu li ve- 
tri gli annelli ofcuri, laluceètrafmcflain modo, che dipinge fui 
foglio annelli di luce di quel colare , che cade fu li vetri . Quefto fpc 
rimentoci mamfella pertanto T ammirabil propriecà della rifleffio- 
ne , che cioè ih quellefottili lamine ella ha quella relazione , che fi è 
dimoftrata , alla groffezza della lamina . In oltre mi furando con di* 
ligenza lì diametri di ciafcun* annello fi è trovato , che toccandofi li 
vetri, dove appari fce la macchia ofcura nel centro degli anncUi,fat; 
ti dalla rifleriK)ne>dove V aria è due volte di quella groflezza , a cui 
la luce àtl primo annello è riflettuta > là eflendo ancora traftnefla li 
luce , fa il primo aiinello ofcuro ; dove la lamina ha tre volte quella 
groflezza , che rapprefenta il prtn>o annello lucido , ella di nuovo f U 
flette la luce , che fa il fecondo annello lucido ; quando la sroflezza 
e quattro volte , quanto la prima , la luce è di nuovo tralmefla , e 
^ £1 il fecondo annello ofcuro ; dove r aria è cinque volte della prima 

groflezza , fi fa il terzo annello lucido j dov' ella ha fei volte quefta 
prima groflezza,ap(^rifce il terzo annello ofcuro, e così profeguen- 
do', dimodoché legroflèzze, acuì la luce vien riflettuta, fono in 
proporzione a quéfli numeri., 1 1 J , 5. > 7 > 9 > ec. e le groflezze,dove 
la luce viene trafmefla > fono nella proporzione di quefli, 0^1,4,6, 
8 , ec Equefte proporzioni tra le grouezze , che rimandano , e tra- 
mandano la luce , reflanp le (lefle jn tutte le fituazìoni dell"^ occhio, 
o fi prenda a rimiiar gli annelli obbliquamente , o fi riguardino per? 
pendicolarmcnte. E qui dobbianao ancora oflfervare , che la luce 
non meno quandoè riflcf tuta y che quando tviene trafmefla , entra 
nella lametta fottile , e iVien riflettuta dall' altra fua fuperfizie ; in>- 
percioccbècome innanzi fi è rinnarcato 1 alterandofi il corpo tr^pa- 
rente di dietro alla fua pofterior fuperfizie, fi altera il grado di ri- 
fleffione , come quando un fottìi pezzo di vetro di Mofcovia , ha la 
fua poftericar/uperfizie tinta nell'acqua ,e così inumidito fa un colo- 
re pii}&fi}0; ti che;dimoflra, chela luce giunge fino air acquai al- 
trimentl Ig fnàjri^efiklQe non m fa^bbe alterata . Ma quefla riflef 
£one dipende ancora da qualche potenza, che fi projpaga dalla pri- 
ma fupeitfizie all^ feconda ; imperciocché febbea fatta alla feconda 
fuperfièie> ella dipende ancora dalla prima, perche dipende dal!» 

diflan^ 
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diftaoza trale fuperfiiic; e io oltre il corpo ^per cui paflìtla luce aV. 
H prima Aiperfìzie inAuifc^fula rìfteffifaie; imperciocché io una b- 
metta di vetro di Mofcofia , conl'iftumidifcla faperfizie,che*rice, 
ve prima la luce» fi diminuifce larifleflìoae» febbene noaiotiera» 
' méntfe, quanto- fi farebbe con IT inumidire la. fopcrfiaie di dietro. 
P(nchè dunque k lacepafiaodo-perquefteibttililameae» aq;aal. 
che groflèzza è riflettutft ^ ma ad akre trafmeia &aaa rifldfione, è 
mantfcfto> che quella rifleflìooe è cagiooatada qualche poten», 
propagata dalla piima fuperfizie » cbefuccd^vameoteintraifticia » 
é ritoma. Cosi ciàfciw ràggio ap|wrte èdifpoOioadaketìwcleri. 
fleflìorti , e le trafmiffiont ad eguat intervalli : e <f netta difpofiatione 
a ritornar fucccffi vamenee il noftro Autore la chiane» il fito di faci. 
Te riflcflione , e difacile erafmiffionie . Ma queftì fiti , che oflèrvaao 
la medefima legge di ritornare ad egua'IT intervalli^cbe ÌKÌeuniae 
fi rimirino perpendicolarmente od obbliquamente > in dà&reati H. 
tuav^ni ddl' occhio, cangiano la toro grandezza. Imperóooài^ 
quello > che innanzi è ftàtoaifervatp^, riguardo di que^i anBdli,che 
appariftrono aira Incedei giorno , ha fimilmente luogo in quelli rap^ 
prefentati dalla lucefemplieé'; e nomatamcnfein questo, che^i 
uni , e gli altri variano di grandezza , fecondo il diftèreocBangolo,io 
cui fi rimirano; e il noftro Autore ftabilifce ona regoU > per dtter- 
minare la groffezza della lametta d* aria , cbè rappreicnt«a\o ftef- 
, opt. focolore fotto differente obbliquità di vifta. (.« )E la groffezza del- 
ti*, a la lamina aerea , che in differenti inclinazioni di raggi rappretente- 
f'"-^' ràall'oéchiolofteffocolorenel chiaro del giorno, vana ancora le- 
Kd<xaào ta medefima regola . {h) Egli ha inventato pure uà metodo 
^.^r.,■. di comparar nella vefcica d'acqua la propOfZ»» tra la «roflezza 
»^>.7. della fua c<^rta, che rapprefentava un colore» nel vederla per- 
pendicolarmente , e la fua groflèzza, quando il medelimacoiofr 
appariva fotto una vifta obbliqua ; ed ha trovato, che la ftefla reeo- 
e jtij la fimUmente vi aveva luogo . ( e ) Ma in oltre , fe li vetn fiano i% 
rf/.,,; minati fucceffìvamente da varie fpecie di lume, m annclli «PPgJ: 




co, emeno, chein tutti, nel violetto; il che dmwftra, che la me- 
defima groflèzza della lamina aerea , non è propria a rifletter tutu 
licolorì, ma che un colore riflettuto; dove un'altro farebbe Iteto 




fcuna fpecie di colori ha con la groflèzza della kminat dove ionf 

eglino riflettati. . - , • 

15. Da quefteoflervaz'ioni il noftro Autoredimoft««fiira»ooc 

iella gran varietà di colori, che appariicono in quelle lottili la- 
mette 
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mette al bianco lume del giorno. Imperciocché cadendo coieila 
bianca luce fopta la lamina ciafcuna patte di luceiornìa un* anncllo 
de! fuopropriocolore; e gli anoellid^diftèreoti colori non offendo 
della medcfima grandetta , fi mefcolanodiv<erfamente ira di loro , 
e formanoqucUa gran varietà di tint€. («) «. . ì^'; 

i6. In certi fperimenti, fatti dal noftro Autore «mjgroffi vetri , J»*- 'J 
egli trovò, che quei fiti^di fàcile riflcffionc, etrafmitìTionentor. J^;^^; 
navanoakune mille voice, e quindi conferma il Tuo ragionamento ère 

fopradiefli. (h) . . , j , • r ?/*'"''• 

17. Dopotutto, il noftro grand* Autore conchmde da alcuni Ipe '"■ •»• 

rimeoti da eflolui fatti , che la ragione , per cui li corpi trafparentJ 
refrangono parte del lume incidente, e ncriflettonoraltra, U è» 
perchè qualche parte del lume , allorché giunge alla fuperfiziedel 
corpo,èinunfitodifòciletrafmiflìone, e parte di eflbin un fito 
di tacile riflcflione ; e per la durevolezza di queftì fui egli penfa ^ ef- 
ler probabile, che la luce fia pofta io qucftì fiti dalla tua prima 
emiffionc del corpo lumioofo ;e che quefti fiti continuino a ritorna- 
re ad intervalli eguali fcnzafioe, fé qaett* intervalli nonfianocan 
siati dall'ingreflb della luce in qualche foftanza refrattiva. (0 fimi - ^f'-^ 
mente egli na penfato « determinare la mutazione } che fifadegr^^^. ,' 
intervalli dei fiti di fòcile trafmiffione , e riflcflione , quando la luce^#/>. 1 ;. 
pafla da uno fpazio trafpareote , o da una foflanza in un' altra . La 
ina regola è ^ueda , che quando la luce pafla perpendicolarmente 
alla fuperfizie ,che divide due foftatnc trai parenti ,queft* interval- 
li nella foftantui , da cui paflà la luce > agi' intervalli nella foftanza , 
in cui ella entra , hanno la medefima piX)porzione , che ha il (èno d* 
incidenza al lènodi refraz'ioae . {«J) Dippiùè daoflervarfi, che d uìJ. 
febbene li fiti di fàcile rifleifione ritornano a coftanti intervalli , pu- ^1^.17. 
-re la potenza rifleffiva non opera > cfaealla fuperfizie, opreifo alla 
fuperfizie t dove la luce (bfi'rirebbe refra zione , e fé la grof&zza di 
qualche corpo trafparente farà minore degl' intervalli dei fi«i,queft' 
intervalli appena faranno difturfaati da t)RCalc(»'po, noa la luce lo 
paflerà fenz* alcuna rifleflìone. (0). , e Uj. 

1 8. Ciò , che fia quefta potenza in natura^da cui queft' azione tra P'of- • j« 
la luce i e li corpi è prtidotta , il ooftro Autore non l'ha rinvenuto . 

Ma gli effetti ,€h'egli ha fcooerti di qiiefta potenza fono amoiirabi; 
li, e intieramente lontani daogniconghietturat che giammai fi 
abbia concepita fopra di effi : ma da quefte fue difiooperte non v' ha 
dubbio , fi ha a didurre<niefta- potenza , fé |x>treroo mai arrivare^ 
conofcerla .^ Il Sig. Kav.lf Nev vton ci haavvertiti io generale del- 
la fua opinione intorno a qu<!fto; cbejptobabilment«ciòdevefia 
Gualche fottile , ed elaftica foftanza , diffufa per l' Uni vtrfo, in cui 
alli raggi della luce poÌTonoeccitarfitaii vibrazioni, che paflìop 
per mezzo ad e<ra, ilchelafeiioprarecosìdiverfamcote fopra fa 
luce ia^ifi^reoti luoghi', onde &ccianaiòer quell'alternativa di fi» 

ti di 
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» opt. ti di rifleflione , e di tranfmiflione , di cui ora parlammo. ( « ) Egli 
^''*'' è di opinione, che una tal foltanzapoffa produrre quefto, ed altri 
fr j / effetti in natura, febbene fia così rara da non apportare alcuna fenfi- 
, . u'.^ ^^r.a^^» ^t nnrnWtymntn: ( b'S e Derciò non fia ìncomnatibilf» 




ipaz)i»Deriaaognircuueirtti.v.^.y . 

1 0. Per far* una difcoperta ^lìipiena di quelt azione tra la luce , 

e li corpi , il noftro Autore cominciò un' altr* ordine di fperi menti , 

in cui trovò , che la luce era foggetta a qualche azione de' corpi (òli. 

di nel paflar vicina alle loroeftremità , in particolare tutti li corpi 

biccol i, quali fono li capelli di un'uomo , e fimili tenuti ad un fottil 

tratto di luce del Sole, gettano un' ombra eftremamente Urga. E 

in uno diquerti fperimenti l'ombra « ftata 35. volte più larga del 

i ou. corpo . ( << ) Si ha oflervato, che qùefte ombre erano tinte ag/i or// di 

Ub. la. colori . ( <? ) Quefto è cìò.che il noftro Autore ha chiamato infleffio- 

°*^ ' • ne del iume ; ma come ci fa fapere , di cflère ftato inter roto àaVpxo. 

ni/"* feguire abbaftanza quefti fperimenti, non è duopo, che io trattenga 

** li miei Lettori con unragguagliopiìi particolare di queft' articolo. 

C A P I T Q L O IV. 

Dei Vetri ctOptìca. 

I . T L Sig.Kav. ir Newton avendo didottodalla fua dottrina del- 

1 la luce, e dei colori un forprendente miglioramento, cheli 

poteva fare dei T^lefcopj , del cheintendo di dar qui una fpiegazio- 

re , permetterò primieramente iia generale qualche cola concernen- 

te quefti ftromènci- • . j . a u^ ^..«« 

a. Da ciò, che di fopra è ftato detto, fi comprenderà, che quao. 

do k luce cade fu la fuperfizie del vetro obbliquamente dopo Miao 
ingreflb nel vetro è più inclinata alla linea meoata per il punto <^ ^^ 
cidenzaperpendicolarmenteaquefta fuperfizie, di quello che era 
innanzi. Suppofto, che un raggio di luce efca ;dal punto A ( ^Ija 
fig.ij«f.)ecadafopraunpezzodivctroBCpE,la'cmfuperlìzie 

B C , fu là qual cade il raggio , edì figura sferica , o globog , ed na 
per centrò F ; fé il raggio avanzando fu la linea A G > vie^a cadere 
fopra la fuperfizie B Gal punto G , e fi meni la lioea F G. H : quelto 
raggio dopo il fuo iogreffo nel vetro paflcrà lu qualche imca, come 
G I, più inclinata verfo lalineaFGH, di quello che vi fiala h- 
nea A G ; imperciocché la linea F G H è perpendicolare alla iupcr- 
fizie B C , al puntoG . Per qtiefta ragione , femimonnento di rag- 
gi procedenti da qualche punto, cadan fopra una fuperfizie o' ^«"^0 
convefla sferica, vefrarmo j)iegati (come fi, rappreJenta n^Uang. 
in.) coficchè fi unifcàno molto proffimamdnte inficmè intorno u 
•linea menata per il centro del vetro dal pupto-i onde li raggi iteui 
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procedono; la qual lìnea da qqììnraoati (ichìanaeràrafledei ve- 
tro ; ovvero il punto , onde procedono li raggi , può efler così vici- 
no al vetro , che dopo il loro ingrefTo » continuino a fpan^erfi > ma 
non tanto , quanto facevano prhna ; talché fé li raggi fbflero conti- 
nuati indietro, ( come nella fig.rjS.) fi unirebbero iniieme intor* 
no rafie ad un luogo più rimoto dal vetro > di quello (ia il puntola 
cui attualmente procedono. Inquefte, e nelle fegueoti figure A 
dinota il punto > a cui li raggi fi rifèrifcono prima della refrazione , 
B quello , a cui fono diretti dopo , e C il centro della fuperficie re- 
frangente- Quìpotiam'pffervare, eh' e poffibile formar' il vetro 
d* una tal figura , che tutti li raggi , che partono da un punto > fi ri 
ducano di nuovo dopo la refrazione efattamente in un punto fu l'af- 
fè del vetro . Ma ne* vetri di una forma sferica , febbene ciò non ac- 
cade , nondimeno li raggi, che cadono dentro una moderata diftan- 
za dalPaffe, fi riuniranno eflremamente vicmi urf all' altro. Se la 
luce cade fopra una fiiperfizie concava sferica , dopo la refrazione > 
fi fpargerà piii prefl:o , che innanzi ( come nella fig- 1 ? 9 • ) fi^ li raggi 
non procedanoda un punto tra il centro, e la fuperfizie del vetro* 
Se fupponiamo , che li raggi della luce , li quali cadono fopra ii ve* 
tro, non vengano da un aualche punto, ma mupvano in modo da 
tender tutti ad lui qualche punto nell'aflè del vetro di là della fu« 
perfizie > quando il vetro ha una fuperfizie convefTa , li raggi fi uni* 
ranno neir afle.piti preftadi.quel , che altrimenti farebbero ( come 
nella fig. 1 40. ) fc il punto , a cui tendono , non è tra la fuperfizie > e 
il di lèi centro . Ma fé la fuperfizie è concava , non fi unifcono cosi 
preflo;.anzi forfè fi fanno divergenti . Ved. fig 141. i4z. 

f. Inoltre , perchè la luce panando dal vetro nell'aria , per la fua 
refraziode è allontanata dalla linea menata per il punto d' inciden*- 
za, pert^endicolarmenteaila fuperfizie refrangeote, più di quella 
che n'era prima; taluce, che fi fpargedaunpunto , in pafiando 
per una fuperfizie convefla del vetro , neiraria , o fi fpargerà meno,, 
che innanzi (cóme nella fig i4{-) o fi unirà intorno all' affé di là del 
vetro (coche nella fig 144 ) ma fé li raggi della luce procedeflero 
verfoun punto nell* afiè del vetro , la refrazione li farebbe unir più 
pretto intjornaqueft' a Afe, come nella fig. 145* Se la fuperfizie del 
vetro è concava > li raggi jxrhe vengono da un punto , fi fpargex^anno 
più preflo( come neliafig. i46. )ma li raggi, che tendono ad un pun* 
to neirkfle del vetro faranno raccolti intorno air affo più lungi dal 
vetro ( come nella fig. 147. ) oaoche faranno fatti divergenti , (co- 
minella fig I4&*.) feil punto, a cui li raggi fono diretti, non giace 
tra la fup^fizie del vetro >.ed il fuQ centro . 

4. Lì) raggi , che fi fpargono da un qualche punto , fono detti di* 
vergenti ; e quc* , che muovono yerfo un jpunfò , fi chiamano con* 
vergonti'. Il punto ncU'affe del vetro, ove li raggi fi raccolgono 
dopolacefrazaone» èdetto ilfbcoii quéfHraggi . 

E e 5. For* 



\ 
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<. Fói«iafidoiHtvttro<Udtteruperfiù»GonveflesfisricheCcoane 
aeUa fi«.X49' }<ioveil vetro AB èoompoftoddiefiaperfisie ABC» 
e ADB > la l^oi aienaea per U centri ddtedue fuperoùe ». come la 
ÙneaEFkdiMfnflfiil'flifedeWetioi: eUraggi» cbcdauomuitodì 
queft^aH» (|arC(inQ<liverfl^t,per la «efrazionedel vetroi« b&raniia 
comrergeoti, verfbqiialchemitedeira£fe,aatinanocon»divergeo. 
n daw]ipiintQ»{ttbTtinocxkdali!etn>, cbejiuelia, ond'dC partiva. 
DO '^ inipcràocdiè k dae Taperfizie cospirano- infienaea produrle 
quefto e&ttofopra de'inggt. Ma U raggii convergeatt , mercèd'ua 
tal vetro, tanto più preftouaccefteranna. Lavorando un v«tio di 
due ruperfiziecoocave (come il vetro AB nella figa sot^Ta linea 
C D menata per U centri , da ctù fono descritte quelle due foperfi- 
ziejchiamafi l' a^ del vetta Un tal vetro rendere Ir raggi diveigen. 
tijche procediooodaq.ualchepuntanell'a(re del vetro, taneopiù di- 
vellenti , quanto il Inogp ,.da cai prooKLexanno». farà più vidaoad 
«fio , che iljpunto y, ondeattuabnente procedono . Ma li ra^vcna> 
vergentio(8rannore£mcnocoaveiigent>„ o ^i: divergenti. 

fk. Io queftivetnliraggiwoccdfcnti da impunto vicìnoall'affc, 
avrannouueflaaneaaQoe>che a proceder dall'à/le ftéfTo^cque'che 
convengono, verfò un punto ad! una piccoTa difiaosa dali 'a/te , CoC 
britanno lo-fteffi>ei&tto dal vetro, cne (cfòflèraconvergenti verfb 
un punto dell'^afle fteflb' In quefla manierai uttcocpolunùaord , 
efpoAa ad! uà vetro cenvefib può^ fòrmare una immagine fopra 
q,u8l(CJieQ0rpobiìanca, eenutodilàdalv^ro. Giò)£può fòcilmente 
provare con- uà vetro di fpecchioGomune. Imperciocché tenendo 
untai- vetro tn una candela:, edun-pezzodìfògiiiobianco» (è le dì* 
ftana» deUa candela , del vetro , e del fòglio fiano beoTaggiuftate, ap* 

Srìràdiflintam«ite rimmagjnedeUacandidJafòpraiLfodio, ma 
uataarovefciòrdelchelii ragion^èqueOra . St» A B (^nella figura 
iSi.y il vetro,, CDun^oggptto, che$rinccociacolIfafledel vetro. 
Ilragfliadi luce,ch:'ercedal. punto E, dove 1* affé del vetro s' mero 
ciacool/ogg^to, ètalmentcrefirattodal vetro-, cbeib incontra di 
auovoal punto F* Li- rasgi<, che partonodivergendodal punto C 
dell' o«etto<, si incontreranno di' nuovo iiDcirca)alIia<medeumadi« 
ftanzadal vetro ;;ma dall' altra parte diell'aiTé, comeinG;: imper- 
ciocché liraggi sloccocianocon inaile del vetro Infimil guifà li rag- 
gi, che pcocedbno da£ punto I>, s! ioconcrerannointotnoadH,daIl' 
altro btodelifade. Niuno>deiraggi> nèquei', che procedono dal 
punfio Enell' ade, nèqtidr, chf e/coooda C > o D-s* ihcootreoanno di 
nuovo> e&ctameottt'in. uopuntJoiblD;-. ma nondimeno iiuin luogo , 
com' è qui: fìippofto in. F, G , ed H, fi raeccfiierannacoti'ftretta. 
mente in uno*, che fòsaona un'immagine dimnt» fopradiquakhe 
corpopri^riòarifli^trrU^ etcmitoiaquella^difl^ni».. ^ 

71 Se l' oggetroètroppo viciho al vetro, oadc lii raggi atopoffiv 
BoJfàrfiiconvcrgpptidoBolarefiiaiiona-, witàranBodaivotB»» come 

vcnif. 



DEL XAT. ìtEFVTOìt. aoj 

^ veni&rodivergenti •daimpunco ptù ^flanotdd Tstro» chequelf 

t ondeìdirealineote proee^noC come nella ng 1^2. )doTe li raggi » 

I cheTeagoDodalinwtoEdeirogeetto, che giace fu i'«£e^ Vetro 

< A S« cKono dal vecro,.€Dinepn>ireiri£^o dal punto F, piàioMam» 

> dal vetro , che E; e li raggi procedeatt dal punto Ceiòoiiòdal ve<. 

* tro, coinè vvoifèrodal putttoG ;e4aeUi afciti dalpiiqco D emer* 

gono dal vetro» come prooedtt^rodal {moto U. Qiiè il punto G è 

dal latolleiibdell' afle > che il punto C;^ e H dal lato Aeflb , che D . 

Iii<juciaocafoadna*occhiocoUocatodilàdal vcrpo» rossetto aj>- 

panrst>be,conieléqiaefto foflè nella fieuazioneGFH. 

8. Se il vetro A B &dEè ftatocDacavo , {come nella %. I5}. ) ad 
vttk occhiodi li dal vetro , 1* oggetto C O > doveva apfarure nella £• 
tuaTÌoneG H , v*^ appretto al vctrf»di «rnellofia realttiente . Qh^ 
pure l'oggetto aon iàrà rivoltato; ma il punto G.&rà dal lato Aella 
deirafle,cheUpantoC> edUdaUoftdro>cheD. ^ 

^- <^2|Uodi fi può intendere, perchè gli occhiali fàttt con vetricon» 
veflì ajtttìno la vifta in un' età avanzata > imperciocché i' occhio io 
queft'ctà diviene incapace a wder dì o^tti diftintame&te > fe non 
quelli , che iboo àìùsààì a Una coauderaral diflanza.: e di qua tutti 
gli uomim , quando fooo vicini ad aver bi/ògoodi occhiali > fi ofier» 
va, che kggooo alla lunghezza di un braccio, e tengono Soggetto 
in una maggior difianza di quello, che innanzi ptaticavauo. Ma 
auando un'oggetto è rimoffi» a nnadiftanza tronw grande dalla vi> 
Ita, non pub vederìì chiaramente, perdiè una minor quantità di 
I lucedairc^ettoeotrerà odr occhio »o tutto l't^getto apparirà an* 
cora ^ò piccolo . Ora con Tajuto di un vetrocoovelTo un* oggetto 
pub tenoni vicino , e noodèmene ii raggi , che ne procedono » eacre>» 
ranno neir occhio , come feiofle l' o^igetto più lontano . 

lo.Nella ftcffii maniera un vetroconcavo Cerve a.colorb,che han- 
no corta vilka . Imperciocché l' oggetto , riguardo a quefti , deir' e£> 
ftT portato eAremamente vicino all'occhio , perefierdaloro vedila 
todiftintameme; ma eon un taL vetro To^tto può efier rimoflbad 
uoacoRvenieotediAanza , enondimenoh ra^ della luceencrerao» 
no oeli* occhio , come iè veniflèro da un luogpaflài |nù vicino . 

1 1- D* onde proveoKaao quefti difetti deUavifia > che in vecchia 
età gì i oggetti non pooooo vederli diftinti , in una moderata diftan* 
u, e in una villa corta, fèozaeflèrtrafjpooccoftati all'occhia > 
s* intenderà ^cilmente , quando farà fpiegata in generale la maaie* 
ra , ili cui fi fii la vifione : ii che ora proccurerò di &re , per eder me- 
glio mtefoìAquel , che fegue . L\ occhio è fattauo , come fi rap- 
prefenta nella fig. 154- £gli è d'una figura globofii > la cui parte 
amcfiere un poco più prtttubtìRaote del refto>è tra/parente . Ut fi>t- 
to à quetta- parte trafpareace vi è vna pìccola raccolta d^ un umore 
in apparenza fimile all' acqua , ed ha auc^ la ftefla Potenza refrati. 
ti va t cheJf acqua comune ; fi chiama i' limot^ acquolb , e rìeoopie lo 

£e 1 fpa- 
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fpazioABCD nella iig. Dopo quefto giace il corpo DEFG ,quefto 
èfolido, ma trafparetice) ècompoftodi duefuperfizìecoaveffe » 
quella di dietro EFG lo c.più, che quella d'avanti E DG. Tra la 
membrana efteriore ABC , e quefto corpo EDGF»è collocata quel- 
la membrana , che rapprefenta li colori , li quali fi vedono intorno 
la viftadeir occhio: eia macchia nera» che chiamafi vi(ìa ^opupU- 
la > è un fòro in quella membrana > per cui entra la luce » con la qua* 
le vediamo. Quefta membrana e attaccata rolamentedalTuogiro 
efteriore » ed ha una Potenza mufcolarcj con cui ella dilata la pupil- 
la in una 1 uce debole » e la rift rìnge in una forte . II corpo DEFG Ci 
chiamai^ umor criftallinp, ed ha una Potenza refrattiva maggio- 
re , che Tacqua . Dietro a quefto , il corpo dell cocchio è riempito di 
quell'umore, che fi dinomina vkreojQucfto^alaftcffa Potenza 
refrattiva^ che l'acqua . AI fondo deUoccnio verfola parte inrema 
accanto del nafo» com'èinH> diffòndefi il nervoOptica^ fopra 
tutta la concavità dell'occhio, fin dentro la piccola diflanaa, &e 
da C ad A. Ora eflcodo pofto un* oggetto ^ cornei K, innaniìaW 
occhio^ b raggi della luce , ch'cfcono da ciafcuo punto di queft'og- 
getto, fono talmente refratti dalla fupct fiziecon ve/Ta dseU^umor'ac- 
queo>.che fi reodonocon vergenti ; dopo queftojeflendorioevuii* dal- 
la fuperfizìeconvefla EDG deli' umor crrftailino > che ha una mag- 
gior Potenza refrattiva > che T acqueo > li raggi entrati in quicfta (u- 
perfizie, fifanno ancora pii^ convergenti >ed ufcendo dalla fuperfi* 
zie E F Gki una'umore di una Potenza refrattiva minore , che queU 
la del criftalltno, fono refi ancora pid convergenti Da tutte quefte 
fuccefif ve refrazìooi fon' eglino portati convergenti al fondo dell'oc- 
chio > calche s hrìprime fopra il nervo una diftinra immagine deli' 
oggetto , come L. M » £ c;oo quefto mezzo fi vede T oggetto . 

1 X. E' ftata fatta una difEcoItà neircfler dipinta al rovefcio T/ai- 
magine dell'oggetto, fopra delnervo, coficchè la parte fupcriore- 
dell'oggetto s'imprime tuia parte inferiore dell' occhio. Maio pen- 
fo > che quefta diftìcoltà fvanifca, confiderando folamente > che fot- 
to> e fbpra fono terqiini puramente relativi all' ordinaria ^fi(ura. 
deinofiri corpi; e cheli noftri còrpi , quando fi vedono con rocchio, 
vi fanno non meno, che gli altri oggetti a rovefcio lavoro in? aiagì- 
ne , coAcchèle imnriagini dei noftri corpi , e degli altri oggetti s' im- 
primono fu gnocchi con: la ftefla relazione T une all' altre > che han* 
fìoelfi medefimi in realtà . 

1 3- L'occhio può beiT vedere gli oggettiegualménte difttnti io di* 
verfe diftanze; ma in uno ftefib tempoad una fola diftanza • Perchè 
l' occhiapofià accomodarfi a difterentidiftanze » fi ricerca qualche 
mutazione ne' fuoi umori. E' mia opinione , che quefta mutazio- 
ne fi fàccia nella figura dell' umor criftaJlino, come aìif(wa«^r- 
zaxo di provare in altro luogo . 

I4v& farà troppo piatto uno degfì umori dell' occhbj eftb re* 

fran 
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frangerà troppo poco il lume ; eh' e il cafo deli' età avaoza ta . Se fia- 
no ouefti troppo conveffii lo refrangono troppo; come in quelli, 
che hanno una corta vifta . 

icS. Così fpiega to il modo > in cui fi fa la vi£on diretta ; io paflb a 
dar qualche ragguaglio dei telefcop) , con cui fi vedono più didìnta- 
mente gli oggetti lontani > e de" mie rofcopi , che ìngrandi feono Tap* 
parenza dei piccoìV. £ primieramente la più femplice forte di tele- 
scopio è comporta di due vetri , o tutti , e due convefli , od un con* 
veffo, e r altro concavo . Uno del primo genere di telescopi è rap* 
prefcntato nella fig. 1 5 5. e uno del fecondo nella fig 1 5 ^ 

16. Nella fig. 1 5 5 . A B rapprefenta il vetro con veflb , più vicina 
all' oggetto , « C D Faltro vetro più con veiTo , e vicino air occhio . 
Porto , che il vetro obbiettivo A B formi r immagine dell* oggetto- 
in E F; coficchè tenendo in quefto luogo un foglio di carta. bianca t 
V oggetto vicomparifea; cfuppoftoancora> che Tiraggi, li quali 
pafiano il vetro A B , e fi unifcono circa F , vadano airocchio , per il 
vetro CD) evi fi refrangono: tirando fdamente tre raggi nella fi- 
gura, quc'che pafliano per T eft remi tà del vetro AB, eque*, che 
paffiino per lo mezzo/e il vetro CD fia collocato a tal dirtanzadair 
immagine £F, che li raggi, che partano per il punto F, dopoefler 
paflati per il vetro , fi fàccianodi vcr^nti , quanto li raggi , che ven- 
gono da urf oggetto a tal diftanza dall' occhio , che porta vederfi di- 
ilintamentc , quefti eflendo ricevuti dal Inocchio, vi faranno al fondo- 
una dirtinta rapprefentazione del punto F. In fimilguifa li raggi >. 
che partano per il vetro obbiettivo A B al punto E dopoerter paua« 
ti per il vetrodell* occhio C D faranno nel fondo dcir occhiouna di- 
rt:inta rapprefentazione del punto E- Ma fé T occhio fia collocato 
dovequefti raggi, che procedono da E, s'incrociano con quelli, che 
procedono da F , r occhio riceverà io un tempo ftcflb l' impreflione 
dirtinta di ambedue querti punti \ e in conseguenza di tutte le parti 
dimezzodeirimmat^ine Er , ch*èa dire , l'occhio vedrà dirtinta- 
mente r oggetto , verfo cui il telefcojào è rivoltato, llluogodeir 
occhio è incirca il puntoG ^ ove li raggi HE , HF s' incrociano^ che 
partano per il mezzo del vetro obbiettivo AB ai punti E , ed F ; ov- 
vero do ve il foco faiTebbe forma rodai raggi, che vengono dal pun- 
to H, e fono refrattì dal vetro CD. Per giudicare, quanto un'og* 
getto è ingrandito da querto rtromento , dobbiamo prin>a ofserva- 
re, che Tangolo EHF, in cui l'occhio al punto H vedrebbe lìmma- 
gine £Fèprortimamentelortefso> che T àngolo in cui l'oggetto 
vedrebbefi per una vifiooe diretta; ma quando Tocebio è in G , e ve- 
de l * oggetto per mezzo del telefcopio , egli lo vede fo; co ad uxi an- 
golo maggiore ; imperciocchèli raggi , che vengono da E > ed F y 
e s* incrociano io G , fanno un'angolo maggiore ,chc li raggi , li qua* 
iipa fstììo dal punto Ha quetti.punti E,edF. L'angoloinG èmag- 
giore d^ll angolo in H| a proporzione > che la diftanzacrali vetri 
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AB$e CDèmafgioredclbdiftan^cadcipaQtoGdalveeroCD- 
17. Quefto telefcopio rovcfcia gH cygctti, poiché liraai» che 
vengono dalla dritta dell' oggetto vanno al punto E 9 eh' è il lata 
manco deirìounagìne; e quei» che vengono dalla iinìftradeir.Qg. 
getto» vannoinF,cb'èiIlatodrittodell'immaginc. Quelli rag* 
gi s* incrocianodi bel nuovo in G coficchè li raggi» che vengono dsu* 
k dritta dell' oggetto, vanno alla dritta dell' occhio; e quelli, che 
dalla finiilra» alla anidra lì portano. £ per tanto in quefto tek« 
fcopio f imnMgine nell* occhio ha la raedeiima £tuaztOQe > che l*og. 
getto ; e poiché nella vifiondiretta T immagine neir occhio e fitua* 
ta a rovefcio , qui la fituazione cffttìdo ritta , V oggetto non dee ap. 
par ir ritto. Quefto non è alcun* inconveniente per gli Aflitmomi 
nelle oflèrvazionacelefti; ma per gli oggetti qui fu la terra fi corta- 




18. In queft* altra forte dì telefcopi l'effètto è fondato fu gli ftef. 
fi principi , che quei della prima. La diftinzìone dell apparenza fi 
confeguifce nella ftefla maniera . Ma qui il vetro oculare CO( &g, 
is6 ) è collocato tra T immagine £F,e il vetroobbiettivo A fi- 
In quella maniera lirag^ì» che vengono dalla mano dritta deiroc- 
getto» e paffano verfo £ il manco lato dell' immagine > e(fendo in* 
tercetti dal vetro oculare » fono portati al lato manco deU'occbìo; e 
ouei I che vengono dalla finiftra dell'ometto > vanno alla dritta 
dell' occhio; coficchèla impresone neir occhio Éieendod arove* 
fcio> r oggetto apparifce nella medefima ikuazìone» che quando 
vedefi con T occhio nudo . Qui dev* effer l'occh io pofto tutt'apprel^ 
fo del vetro. 11 grado » a cui qweftoftromeotoiograndifceiRliog* 
getti , Ci trova così . Li raggi > che pafTano per il vetro A B in H >d^ 
pò la refrazione del vetro oculare C D , u concepifcano di vergenti» 
come fé veniflero dal punto G; dunque li raggi > che vengono éaXC 
effremità deir oggetto , entrano nell'occhio (otto Tangoloy dbe6 
fa in G ; talché qui pure Toggetto refferà ampliato nella pr oporzio» 
ne delta diftanaa tra li vetri » albi diftanza di G dal vetro oculare - 

X 9 . Lo fpazio > che (ì può difcoprire in una villa fola con quefto 
telefcopio I dipende dalla larghezza della pupilla dell' occhio > im* 
perciocché come li raggi » che vanno ai punti £ y F dell' immagine t 
fono alquanto dìftaati un dall' altro » quando efcono dal vetro CD> 
fé fono più dilatati > che la larghezza della mipilla > egli é evidente» 
che non polTono tutt' in uno entrar neir occoio. Nell'altro telerò- 
pior occhio é collocatane! punto G , ove li raggi >cfae vengono dal 
punto E 9 o F s'interfecano infìeme > e perciò devono eociar* iafieme 
neir occhio. A quefto riguardo» li telefcopj di due vetri C0Me(& 
fono capaci d* una più ampia vìfta» che <iuefti di un concavo. Ma 
in quelli pure T eftenfion della vifta è limitata ; impenciocché-il ve» 
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noocvbatvtrlit feiraziooc» chefi fàverfolefueeffremiicil,^ non 
I jappre(cnta coàdilUotamefiee r oc«tto« come vicinT al mecao . , 

1 ao. Li nucrofcopf (oro ài due tortc^ Uoa èfolounvjetroaflai 
cooveifo, per cui mezzo Y oggetto > può efièr aflàiappro0ltmató ali* 
«echio» e aoRdimena cffet vedococtiflliatanBente. Q^ftomicro»' 
fcopioiagrandi£celecofeftpropomDae» che roggetcoelQfepdoap- 
proCimato aUToccbìo r feri ua-imprcffione pia cftef^ lui nerva 
©plico. Lìiltra fbtteformata di vetrrconveflì pisoduce il tuo efltetta 
ubila ftcfla maniera, che il telefcopìo. Sia l'oggetto ABC aelrafig^ 
isR.)collocatofottoilvetro CD, e col fuo meteo ù tormiua 
immagine di quell'oggetto. Sopra di qucftafiacolloCTtoil vetro- 
G H » per cui mczxo li raggi procedenti dai punti A , e & » jSaao xc- 
fratti , come f la efpreflb nella figura . In particolare li raggi > che di 
ciafcunodiqiKrftipuntipaflano'perilvetroCD^ ^'incrocino mi,, 
e qui fiacoUocato un' occhio. L'oggetto vi apparirà pi&largove. 
aatoperlomicrorcopio>, che fenzadìquefto, 4 proporzione, che 
l'angolo fattodaUa interfecaxioncdiqucfti raggi in I, laA maggio^ 

k sedell'angoloichefiicebberolelineetiratedalad A,eB;val adi- 
re, in una proporzione compofta di quella ddladiltanz» deirbgget' 
to AB da l,aJla diftaae» «fi 1 dai vetPoGH, e dìeila proporzionedel- 
ladiflanea «ra|f vecrrallftdidaoza deir<^etto A Bdal vetroCD. 
, zx. Ora pafiferò a fpi^ar l' imperfezione di queflu flìromenti , ca- 

( gronata dalìadif&reaterefiran^biUtà dellalttce , che vieoeda qual- 

2 fifiaoggeoto. Qiie(Safa, che l'immagine non fi fbrmrnel' foco ael^ 
^ vetro oobiettivoconunaipcr&ttaEdiftinsibDe; coficchèfeìFvetro' 
d ocuHare- ingrandisce di' troppo ^immagine » quefta ìmperfèzione 
j dev'éilèrvifi bile, e&r che quella tutta apparifcaconfìirai.Ilnoftro> 
I Autore ^refiér più pietamentecouvincovche ladifféjEentefe^aa^ 
; s^bilìtidi varie forte di ra§^i èTùfficiieiitea produrre quefta irrego>- 

liirità> fifòtcopofealbifaticadtundilicatOtedifiìcilerperimenco, 

il cutpcoceiTo èftatO'efpofto diftu&mentc , per provar che li raggv 

I dielTa luce fiano refratti diverTacnaDentenonimeno nelle piccolerena- 

zioni dei: vecrrdi tm reléfcopio>, che nelle piùi^andi- di un pri fma ;. 

Mnto è (Fatodirii|ente nel ricercar là vera c^^cxiB di q.ue(l' efletto . 

£d^i vi avrà unta , io-ru|qKingD> maggior cautela, perchèdrque- 

fto fi aflegna: comunemente innanzi di lui un'altra ragione . Ella- 

, . era ojnnione di tutti li Miacemaincr , che quello difètto dei telelco- 

l pfprovenifledallafigHra'tOon-cnvii vetri fbnolavorati;; una fiiper- 

^ fizies&rìca refrangente non raccoglièndoin un precrfo punto tutti' 

^ lirag^, che vengono diaciaicnn punto di unoggetto, com'èftatO' 

J dettodrfopra . (.* )Madòixyche ìtnoftro Autore ha provato, che • $. « 

' ih quelle pkcole refraùem ep^ bene , che nelle maggiori', ilièno 

: dfintùdeoza dal'vetronelL' aria ,al fenodi refrazione . ne'raggi , che 

fiaod iiroflb', ecome so;»77^ e inquei , che fanno r'azzurro^co» 

vav fS. » 78; paiàò at conqiarareleineSiiagliaose dellb refiìazione: 
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I>rocedenti dalla refrangibilità de* raggi , con le ineguaglianze , t^hc 
leguirebbcro dalla figura del vetw) , te foflèla luce uniformemente 
refratta : ^er quefto propofito egli oflcrva ,cfae fé li raggi procedi:n. 
ti da un ptmto così n mot odal vetro obbiettivo di un tek^opio che 
fi reputì parallelo, iJquarèilcafode'raggi, chepartonoxiaicorDi 
^'*^^*/^^h à^^^""^? > ^*^^ i?^ J^^i,^«r^ì^ P^«o, m cui li rami meno re- 
frangibilMi raccolgono farà alla diflaza^alla quale fi unirono li rag- 
gi più refrangibili ,come 28. a 1 7. e perciò il minore fpazio^h cui tut- 
ti li raggi polfono effer raccolti , non farà minore, e he la 55. « parte 
della larghezza del vetro. Imperciocché fé. A B ( nella fig. i 59. j fia 
il vetro , CD il fuo affé, £ A, E F due raggi di luce paralleli a que/F 
affé > ch'entrano nel vetro appreffo le fueeftremità : dopo la refra- 
zìone , la partemen refrangibile di quefti raggi s' incontri in G e la 
pìh refrangibile in Hi allora, com'èftatodetto,.Glfaràad /H 
come i8. a 17. val'a dire , G H farà la x8 a parte di G 1 , c/a 27 « di 
di H I ; quindi fé K L , ed M N fi facciano una per G , e T àUia t>cx 
H, perpendicolari a CD, M N farà la 28.apartedi A B, larghez- 
za delv etro , e K L la 1 7. a parte della fteffa ; coficchè OP il minore 
fpazio, in cui li raggi fiano raccolti , farà verfo il mezzo come U 
media fra quelle due , eh' è la 5 5 . a parte dì A B . 

11. Quello è l* errore, che naice dziìz differente refrangìbilitàdei 
raggi di luce , che il nottro Autore trova di gran lunga ecceder l al- 
tro, il qual fegue dalla figura del vetro. In particolare , fé il vetro 
del telefcopio fià piato da un Iato , e conveffo dall' altro , quando il 
piatto è voltato verfo l'oggetto, per una propofizione, eh' è ftata fta- 
bilita > r errore, che proviene dalla figura , e incirca 5000. volte mi- 
nore deir altro . Quell'altra ineguaglianza è cosi grande , che li tele- 
fcopj non farebbero quello ffeffo, chefàn^o» fenonfbffelaluce , 
che non riempie egualmente tutto lo fpazio O P 1 per cui fi fpargr# 
ma eh' è molto più denfa verfo il mezzo di quefto fpazio, che vetfo 
Tertremità . E in oltre, non tutte le forte di raggi fanno fui fenfb urf 
ìmpreffion^egualmente forte, mentre il giallo, e l'aranciato fono più. 
forti > in appreflò a quefti il roffo , e il verde; l' azzurro T indaco > e 
il violetto fono più deboli, e men chiari , ed egli è provato, che il 
giallo , r aranciato > e tre quinti della metà più lucida del roub , ai>- 
preffo l'aranciato, altrettantodella metà più lucida del verde ap- 
preffo il giallo , fi raccoglieranno in uno fpazio,Ia cui larghezza non 
fupera ^„ della larghezza del vetro. E gli altri colori, che cado- 
150 

no fuori di quefto fpazio 1 come fono più deboli, ed ofcuri di queftu 
faranno fimilmente più dilatati; e perciò difficilmente faranno (en- 
fibili in comparazione degli altri . Conforme a quefto fi è la ofilèr* 
vazione degli Aftronomi , che li telefcopj tra venti , e (èffanta piedi 
in lunghezza rapprefentano le ftelle fiffe di jio6.t al più di S. o la 
fecondi di diametro. Laddove altri argomenti dimoftrano, che 
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dk non ci apparifcono di alcuna iènfibìl grandezza » /è non in quan- 
to la loro luce vien dilatata dalla refirazione. Una prova, cheleStel* 
le fìfTe non ci appariscano fotto alcun fenfibir angolo > fi è > e he quan- 
do la Luna pafTa fbtroakunedilorO) la fua luce non ifparifce per 
gradi , conte queUa de* Pianeti nella medefima occafione , ma m> 
mfceinunavdta- 

-ì-l. Eflèndo per tanto il nc^roAutwe convìnto» cfaelitdefcopì 
non erano capaci di efler portati ad una perfezione di molto mag- 
giore di quella , che hanno al prèfente) per le refrazioni, neftbbri- 
«ò unodi rifielfìone , in cui non fi ià alcuna feparazione della difiè» 
rente luce colorata ; imperciocché in ogni forte di luce > li raggi do> 
PO la riilelfione hanno il medefimo gradod' inclinazione alla fuper> 
nzie , da cui fono riflettuti , che avevano alla loro incidenza )Vx>fio. 
che quei raggi, che vengono alla fuperfiziem una linea, ne parti, 
ranno ancora in una linea fola , fènza fepararfi pii!t £radìl<HOv~Io 
conformità a -quefto egli è fucceflb così felicemente nell* attentato , 
che una forte di quefti ftromenti,che non eccedeva fei pollici in lun» 
Sp&Eza, eguagliava un telefiropio ordinario, la cui lunghezza era 
di quattro piedi . Si fono recentemente lavorati ftromenti di quello 
^,?*'?^'"n^™aggior lunghezza, che corrifpoodono pienamcntcarr«»r: 
ali aipettazione. C") ^'^«i''- 

CAPITOLO V.- 

t>e\t Ara^Uvo , fin dcW Iride . 

I* C Piegherò di già f Arcobaleno . La maniera , in cui è prodot- 
!P to, lotendevafi ingenerale, innanzi che il Kav.If. Newton 
difcopnlle la f«a teorìa dei colori ; ma ciò , che producete la di ver- 
fira ae'còloriineflb, nonfi conofceva; il che l'obbligò a fpiegare 
queit apparenza particolarmente ; noi lo imiteremo, come fegue. 
11 primo, eh' efpreflamentedimòflrafleformarfi l'Arcobaleno dai 
raggi del Sole riflettuti dalle goccie cadenti di pic^gia, fu Antonio 
de Dominis. Ma quefto fu poi fpiegato più pienamente, ediftin- 
camente da Descartes. 

2. Apparifcono il più freqUentelnentedtte Iridi-j fono tutt*exlue 
cagionate dalla fuddetta refrazione del lume Sohire dalle goccie di 
P.ioggia : ma non da tutto il lume ,chc n cade fopra , e ne è riflettu- 
to. 1. Inde interna è prodotta folamentedaque' raggi, ch'entrano 
nena,gpcaoIa, e al loro ingreffb fono refratti talmente, che fi uni- 
KJono m un punto alla fuperfizie ulteriore della gocciola , come fi 
wpprefentanellafig.i6ó.doveliraggicontigui*t, cd^ef, venen- 
dp dal Sole, e perciò quantoalfenfo paralleli , al loro ingreflb nella 
gocciolaaipuntife,^,/-, fono talmente refratti, ches'incontrano 
in/iemc nel punto^, alla fuperfizie ulterior della gocciola. Ora ef 
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gKygl^ nella llellà maniera inclinati un' airalcro , che Io erano pri- 
ma della loro incidenza al puntQj > e faranno gli ftefli' angoli con la 
fuperfizie delIagoccìaaipunti2^>£9/, cheaipuad6^/£^/^dDpoil 
loro ingrdOTo ; e perci6 dopq U loro emersone dalla goccia > eia fcun 
mggk)?aràinclin«toalla fuperfixie fotto l'angolo (ledo » chequao* 
dovi entrava; onde le lincee »• , jBT » , / o in cui emergono li raggi , 




dalla goccia » e perciò entrerannain un' ocqhiacon venièntemente Cu 
tuatoconuoaccpia fuiScìentr per cagionarvi, (ieniaxione. laddove 
tutti gli altri raggi i o quelli più^ vìcbi al centro della gpGcia> come 
/^7>^•^^oqud>CTOQe^onaI>illlontaoi>CQnne>^lA|tl^^x^^a^anMx\- 
ikttutt da altri punti nella luperfizie pofterior della goccia^ e noma- 
tàtneneeilraggJOM,dal.punto>; r/da.t;rirdaA,€dviiA- dstfi^. E 
perciò dante la lom rifieUtone >e la refrazionc » che fegue » Caratino 
difperii doporla loroemetigeQza^ e Riparati daYuddetti raggi, ch'ursa 
dalraltro;e perciò non poflòno entrar neiroccb io collocato per rice*^ 
verli in una copia fufficiente ad eccitar qualche diftìnta fen/àzione . 
3. L' Iride eftrema è formata da due riflefliom fatte tra T inciden- 
za , e T emergenza dei ra^gì , imperciocché è da notare > che li raggi 
g^iiKyg^i^\V^vmxìhy ÌCyìy non efcono intieramente dalla goccia^ 
ma foDo in parte riflettuti indietro : febbene la feconda rifleflione di 
^ftiefti l'ag^ parciccdiari nen fornia r altra Iride. Imperciocché que^ 
ftalfideéfattaidaq^raggit che dopo il loro ingredo nella goccia 
fono dalla fuairefraadofie uniti > prima che giungano air altra fuper- 
òiàt yid una diftanza taleda etfa > che qMando cadono fopra di que^ 
fta fupeffisiie , p€>flboo^erne^riflettutHn linee parallele^ come rap-» 

Jireièmano nella fig i6ri. dovie li raggi a^b^cd, cf^ fono raccolti per 
a refraÀion detlagoecia nel piunco j; » e quindi pafTando innanzi,dan^ 
no nella fuj^rfizie della gpeei^ai* punti hiJKyh onde fono riflettuti 
adm^iiyO,j^a(randoda&adrfi;da£^ad;f,eda/ ada inlìneeparalle* 
le / ImpcKìiocché quefti raggi dopo la rineflìone in m ^ 1^ > $' incon- 
tret^anno di lUiovo nel puntop> allailefladiftaoza da quefli punti 
della riflefUonemy^^a) cb'éil puntai dailprimi^, K y /. Dunque 
pafTatido quefti raggi da</^ alla fuperfi^ie della goccia , vi cadranno 
fopra nei punti ^ , t^ ,f fotto gli ftefli angoli 1 che fanno effi raggi con 
la^fuperfiaie in è >^,/dopoTa refrazione. Iticonfeguenza, quando 
q{ae(ti r^ì emergono dalla goccia neJl^lria;, ciailnin raggio farà 
con la fupcrfìzie della gocciarlo ftelTo angolo» ch'egli faceva nella 
fua prima incidenza ; talché le linee? / > r 1^ » / w ^ in cui dalla goccia 
provengono, faranno parallele und air altra» non mencbeielinec 
t abf 
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éb.cdycfyitì cui i)ervenoerc alla goccia • In tal maniera quefti rag- 
gi diverranno vifibìli ad uno rpettatore comodamente fitttato : ma 
tutti gli altri raggi cosìquelU più vicini al centro della goccia > xy^ 
z^y come quelli più rimoti /»>> J^i faranno riflettuti in linee non 
parallele alle linee hm,Knylo\c inifpezie il raggio* Minella linea 
fu, il raggio z« nella linea 6>«, il raggio |8 7 > il raggio «Tt nfcllji H- 
i^ea » l . evinci cotefti raggi dopo la loro feconda rifleffione , e fufle- 

f;uentercrrazione faranno difperfi dai raggi di fopra mentovati, e 
oro ftefli un dall' altro > e perciò refi invifibìli . 

4- Dippiù è da rimarcare > che fé nel primo cafo lì rag^ incide»^ 
tìaby€d,cj\c gli emergenti, che Iorocorrifpondono>fr»i9 yKtf, loy 
fiano prodotti , finche concorrono, faranno fra di loroun'^angolo 
maggiore, chequalunquealtro raggio iocidentefòccia conremer- 
gente , che gli corrifponde • E oeir ultimo cafo » air oppofto , li rag- 
gi emergenti qt.ruysw fanno coTraggi incidenti wi^angplo piìt 
acuto » di quello è fatto da qualunque altro de' raggi emergenti . 

5. Il noftro Autore ha efpofto un metododi ritrovar ciafcunódi 
queftì angoli eftremi,eflenclo dato il grado di refrazione; dalqual 
metodo apparisce , che il primodi queftì angoli è minore, e l'ulti* 
mo è maggiore,quanto più è grande fa Potenza refratti va della goc- 
cia, o la refrangibilità dei raggi. E queft' ultima confiderazione 
finifce di compir la dottrina delT Iride ; e dimoftra , coifieli colori 
di cìa(cun*arco fonodifpofti nelVlordine 1 in cui (i vedono . 

6. Suppongali , che A (ncllafig. idu.) fiaroùchio,B,C,D> 
E , Fgpecie di pioggia ;M o , O p , O r , S t , V v v particelledi rag- 
gi délSoIe, ch'entrandonellegoccieK, C, D, E, Fdopounari- 
fleflionepaffinoairocchioinA. OraMnfiaiM'oIungatoiRii finché 
s* incontri col raggìoeniergeotepureprolungato. OP'fiprolunghà 
fi nchè incontra il fuo raggio em^ergente prolungato inr « , e (^ fin- 
ché incontra ilfuoifftix, ed St finché incontra 11 fuo in fi, edv vv, 
finché trova il fuo raggio emergente prodotto in ». Se l'angolo M « A 
fia quello , che deriva dalla reifrazbnede'^ raggi , che fanno il violet- 
to , per il mepdo, di cvà (jui abbiamo parfato , ne fegue , che ent fe- 
ra folamen té nclI*occbio il lume violettodalla goccia B, tutti gli 
altri raggi coloraci pfitfiando aldi ibcto, cioè tut^tiquefraggr che noa 
lbnodifperfi,afe|^di&rfea(azionermdefcM paraileli. Im* 
perciocché V angolo,^eqtte''raggi emergenti paraLteli fanno con T 
incidente nei raggi, che fono li piitrefirangibili, o chefant^ó»ilvio* 
ktto > efiendo minore » che Taogoloìni qoaliinquealtra forted'r ran- 

S' ; niunode^raggf , cb'^etner]§oDaparauéli ;; falvoquelUi , che*fantiO' 
violetto, entrerà nellT occhio fottoL*^angoloMvA^ ma j;li altri,. 
chefànnorcdlraggiioinddenteM' « un" angdò maggiore di quefto, 
pafferannofóttodeir occhio Ift fimilguifa te rangoIoO» Aconvie^ 
ne co^'rag^ i chefanrto l* azasurrp , Ir raggi azzurri folamenteencrc- 
tanno nc^occhiodalla^goajaC^etKtti^i akri raggi cofoi^atisfiigr 

Ff 2i gfraa- 
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giranno Focchioi li violetti paflàndo di fopra» e gli akri colori di (bl^ 
co . Oltre d6-> T apgolo Q x A corri fpondeodo ai raggi » che l&nno il 
verde , quefti foli dalla goccia D entreranno neiroccnio , quelli,che 
fanno il violetta) e L' azzurro > pafTando per di fopra > e gli'altri colo- 
ri » cioè il giallone il roffo, per il di fotta. E (è rangolo SmAcof- 
riipondealla refrazione de' raggi , che fanno il giallo > fol quefli ver- 
ranno airoccbio dalla goccia E. £ infine fé L'angolo Y v A appar- 
tiene a' raggi^ che fanno il roffo , e fono li men refrangi bili , folo cfli 
dalla goccia F entreranno nell' occhio i gli altri raggi colarati paflan- 
dodi fopra . 

7. Ora è evidente, che tutte legoccie d'acqtiàiche fi trova in qual- 
cheduna delle linee Ax^Ax^A/^jAi', fiano'pià lungi , o più ap* 
preffo air occhio , che le goccie R , C , D> E, F , daranno la fteflb co- 
lore,cheqiieftc, sutte quelle della medefima linea dando iixn<?t/e. 
fimocok)rcj.qoficchèlaluceriflettuta da un.nunp»eroH:onvenìcnte di 

3uefte goccje diverrà badante per effcrvifibile; dove la riftcffionc 
a una piccola goccia fola nonfarehbe fenfibile. Ma in oltre , èan- 
cora manifefta, che naenando la linea A H dal Sole per rocchio,cioè 
a dire parailela alle lin^e M n , O p>.Qr , Sts V vv > e le gocbie d'ac- 
qua eflendadifpofle tutteintorno di «{ue/la linea , il mede fimo colo- 
se faràras>prefentatoda tute» le gocciead una (tefia diftanxa da que- 
fta linea. Quindi egli. fegue,, che quando il Sole è aiodcratamente 
elevato fopia deirOriaonte , fé piovealla parte oppofta>e il Sole il- 
lumini le goccie nel mentre vanno>cadenda^ urfo fpettatore con le 
fpalle rivolte alfolc >.de ve ofièrvare una'arco circolar colorato , che 
arriva air Ori:^onte % ed è/o^ atdi fuori , poi giallo, indi verde , az^ 
zurro, e al termine di dentro vialetto ; foLoqueft' ultimo colore ap- 
parifce languida, eflèndo diluto dal bianco lume ddle nuvole, e per 
^S«x> un' akracagioBc da menzionarfi dappoi- C^) ... 

8^ Così è fpiegatal' arco interior, e prìn^io. Le goccie di piog-. 
già a qualche diftanza fuori di queft' arcocapioneranno l' efterno ^o 
fecondarla per due rifleffioni della lucedellSole . Siano le goccie G, 
H , I , K , L,.X Y. Z * ,.r /É?, A. /, eC, dinotano particelle di raggi , 
eh' entrano in cialcuna goccia . Oraè da òflervare,,che di quefti rag- 
gi, quali fannacol raggio vifibikrefratt^ilimggior'angolo ,qhe fo- 
no li più refrangibili- SuppoOo dunqwedieU raggio vifibile r^f^ ^^- 
to , che paifa da ciafcuna goccia ck)po dite Fiflefliloni^d entra neiroc- 
chio in A , s' interfèccbi co! raggi incidenti in tt ,. p y.o- , r >^ , rifpetti- 
vamente;èmanifèfta,cheraagoloe«> Aèil più grande di tutti^, do- 
po iquefto Ta^ìgolo A, 7 A, poi io gjrandezja faràrangolo T a A , inai 
l'angolo Zp A., eiln^norditucti l'angolo [^^r A. Dunque dalla 
goccia-L verranno all' occhio li raggi del color violento , a li pi^^^ 
irangibitì , da K gli azzurri , da I li verdi , da M li giaUi > e da G U 
i:ofli; elòfteffo.accadràdituttelegocciefulelinee At> Ap, Ap 
A ^ > cdi acche di. tutte le goccie alla medefima diilanza ilalla 1^ 
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ora A a intorno a quefta linea. Quindi appri^ la ragione dell' arco^ 
fecondano > che (i vede al dì fuori deiralcro ^^a^vendo li Tuoi coloririQ 
nn' ordine oppofto , il violetto fuori , e il roflò di dentro: ifebben U 
colori vi fono più deboli, che nell'altro > come formati dd due riflef- 
fioni > e da due refrazioni ; dove T altro arco è fatto da due refrazio- 
ni y e da una fola rifleffione • 

9. Vi è un' altra apparenza nell^Arcobaleno defcntta particolar- 
mente cinque anni- fa ( ^ > ed è quefta , che (otto la parte fuperiore ^JJr ^^ 
delP arco intorno appariicono fovvente due,otre ordini di colori af ^^ j/ 
fai deboli , che fanno alternati vamentearchi di yerde^e di un pavo- 
nazzoroflkcio- Attempo, in cui fi ebbe notizia di quefta appare»- 

za ioefpofi li miei penfieri in ordine ad affegnarne lacaufa , (6 ) che ^ ^'^ 
quìripeterò II Sig Kav. \( Newton ha oflervato,che nel vetro pur 
Iito > e coperto d' argento vivo , fi Ùl una rifleffion* irregolare , onde 

aùalche piccola quantica di lucne refiadi^ifa dal lume principal ri- 
ettuto. ( ^ ) Se riconofca fi accadere lo fieflb nella rifleflione » eoa copr. 
cui fi fa riride> quello pare fufficieote a produrr apparenza ora ^'^'"- 
mentovata. '^^''^ 

10. AB Tnellaiìg.i 65. ) rapprefenti un gk)bettod;àcqua,B 11 pò» 
to da cui li raggi d" una determinata fp^zìe eflfendo riflettuti in C > e 
poi emergendo nella linea CD » giunganoail' occhio> e cagionino IT 
apparenza di quel colore nell'Iride >itquale appartiene aquefia fpe- 
zie . Qulh fupponei che oltre quello è riflettutc>rcgolarraent^,quaU 
che piccola parte di lume fia ir regolarmentedifperfa daciafcunla* 
to; talchèdal punto B, oUre li raggi ,cbe fono regolarmente riflet- 
tuti da BaCf alcuni altri difperh muovano in altre lìnee, comein 
BE , B F , B G , B H , da ciafcun lato della linea B C . Ora noi of- 
iervammo di (opra > ( 4 )cbe li raggi del lume nel loro pafiaggip da. d c's^ 
una fuperfizriedi un corpo refrangentead un* altra, fono fog:;ctti ad 5* *^ 
alternar li fit i di &cil^ trafmifiione , e rifleffione > fuccedendoG que« 

ili un air alerò ad eguali diftanze; talmente che fé Irraggi arrivanp 
alla ulcerior fupernzie in una forte di quefti fiti ^ iàrannotrafmeifif 
fé in un*altra> verranno più, corto riflettuti . Quindi li raggi,che pro- 
cedono daBa C , ed emergonanella linea G D > eflèndo in un (ito di 
&cile tranfmiflìonQy li raggi difperfi) checadonoa piccola difianza 
fuori di quefti daiin lato, o dall' altro C per efempio li ràggi , che 
paflano lu lelbee B £ , B G ^cadranno fa la fuperfizieìo un fito di» 
facile rifleflione , e non ne ufciranno ; ma que- difperfi r che padana 
a qualche di flànza fuori-di queili ukiftii arriveranno alla f uper fizie 
delglobetto-in un fitodi incile trafnviffione>e la trapaflèranno. Sup* 
ponete paflar quefti raggVneUelineeBF , BH,iì primo de* quali 
abbia avuto un:fi(opiìidiS»cilet[afmiflìo(iie, e l'altro un fico me* 
no , che li raggi , che paflano da B in C . Ora tutti e duequeftLraggi^ 
auando efcono fuori dclglobetto, procederanno per laretrazìon ' 
oelL'acquanelle lìnee FI| HK| che faranno» ini^unatepreflocchè 

egual- 
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eguaTnieiM« ai rag» incidentt fulglobetto , che vengonodal Sole t 
tna gli ^^i della Toro inclinaùone faranno minori deil' angi^ , ìa 
wi li ra$gi emergenti nella linea C D fono inclinati a qnei raggi io* 
cidenti . j5 nella' fteflfa maniera! li rag^ difperìì dal ponto B ad mm. 
certa diftansa Biorì di quefti escono dal glòbetto, mentre li ra^ 
r,. /.._ t ..; Al _.__; jjj faraona inclinati 

t minori di qttellj,/n 
, . . . _ . ;fii(MÌdiqueftira%. 

J;ì ne ulcìraiinQ altri> che faranno inclinati ai raggi incidenti ad ango- 
I ancora minori . Ora per ^uefto mezzo potranno fi>rmarfi , oltre 
f arco principale >checontnbtti(cealla formazàonedeli' Iride >aitri 
arehi dentro cia^un princit>ale del medefimo colore > febben molto 
piik languido \ e quefto per diverfe fucceifioni» findiè quefte tolgano 
tutta la iòrza alla luce a che in osm arco diviene pttko^cuni, concia 
nuerà ad elfervifibile * Ora come f li archì'^x>dotti da ciafcuhcolo- 
reiiàrannodiverfamente mefcolati it^eme,la diverfità de'co\onoC> 
•iènrati in quefti archi feoondari può fàcilmente provenire da qnefto. 

II. Nei colori più fofchiouelli archi poflbnoefleoderlì fin facto 
^ dell'arco, ed eflèr veduti diftintamente. Neicolorìpìù vivi, ii per- 
dono nella parte iofetiore deMume principaledeiriride^maoon 
tuttala probabilitàcontribuifcono a quella tinta rofTa ]^ che ordioa- 
ijamente ha il pavonazzodeir Iride» ed à piti rìmarcablte > «v^Kida 
Queftt colori (ècondarjapparifcono {»iùi fòrti ^ Comunelle iui> que- 
m archi fecondar) nei colori piin vivi poflbno efienderfì con un lume 
affai debole al baffo dell'arco» e tinger di roflìccioilpavooazaodi 
^uefttarchi fecondar^ ^ - . • . 

1 1. Le preeifè diflanze tral^arco principale, e gli archi piìi debo- 
li dipendono dalla grandezza dellegoccieincui fonò formati. Per 
Separarli a ogni grado, èneceflario» che la goccia fìad*'un^ecceffiva 
v piccolezza. £*verifinfùlc,chefiforiTiinoqueflineiva50rtdeUcou- 
vole, qimli Taria pofla in moto dal cader della pioggia > puòfeco 
trafportar con le goccie piì» groffc; e quella efter può la ragione , 
perche queflt colori apparivano fottola parte fuperioréd^''arco 
tormente > non difcendendo moltobaflbquefto vapore. Perum 
ulterior confermazione <Uqueflacofà> queflt colori fi vedono pio 
Ibrtt , o ri^Itanodi vantaggio , quando la pioggia cade da nub> af- 
feideniè ,. che cagionano pipggie le piìiimpctttofèx al cader delle 
quali Ilaria è pìil agitata. 

X 2. Ad una fìmil'^alteniatìvadi fit»dt&citetrafmiflione», erineb> 

£ooe>nel paffaeeìotdelLa luce per li globettl d*^acqua» cheeìompiE»^ 

gonoie nubi , il aig. Ka v. I f Newton attribmfce akuoi di qu^ ctn^ 

» c^A. coli colorata j^cbeìoceià tempi appacifcoooincotooit SoItìC ^ ^^^ 

CON- 
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t. h Ycade terminato il Sìg. lUv.tf. NoVVtoA daltamo de^/uoi 
J\. trattaci filolbfìcicon alcuoe rìfleflìooì generali , ora io pren- 
derò congedo da' miei Lettori con un breve ragguajgFio dì ciò , eh* 
eglihaeiDoflrotfuefteeccafiodi' AI fine de* fuoiprincim Materna* 
' tici.diFifoibéa naturale ci ha dati li Tuoi penfierì circa la Divinità» 
Ove pnmieramente egli oflerva «che la fomiglianaM , che ttovafi in 
turte lejMrti dell' Univerfb, mette fuori di dubbio , che tutto è go« 
vernato da un* Ente Supremo » a cui iì dee riferire Toriginaria cofli- 
tuzione ddla natura, cb* et^ideotementeòl^efiètto della fcelta > e di 
un difTegno . Quindi con le nozioni più ficare in MetahUca ^li j^afla 
a ricercar la fonte dell' efidenza , e di alcuni attributi primari del- 
■ la Divinità > facendo attenzione alla natura delle noftre idee di fpa- 
aùo, e dì tempo, acuinonfapremmo aflegnarnèprineìplo, ttèli*- 
miti , e dalle quali noi ricavìatsio per una priorità (bloiii'noarof a^ 
ziocinio , non di natura y ì'efiftenza di un' éfler Keceflàtio , Indipea» 
dente, Imraenfa, ed Eterno. ^ a . a 

2. Al fine del ruo trattato di Optlca ha propofti alcuuii penuerl 
coticernenti altre parti della datura , in cui egli non fi ò diftintamen« 
) te int'emato . Comincia Ah alcune partrcolari rìileflìònì fU là luce > 

j. ch'eì non aveva pienaitienre eTaminate. In particolare dichiara il 
, Aio fentimento fu la porenz», per cui li corpa , e la luce6t^raóo un 

j fopra r altro . In qualche luo^odi quefta libro aveva- e^lì data qUal- 

cheaperrura al fuo penfiero in^rdineaqutttlOjC <*')niaquìerprefià- »o^r. 
mente dichiarala^ Tua conghiertnraj che no'r di già mentovammo, b *5f^ 
{b) che quefta potenza è coUocaex io un fotcile f piritodiuna gran * f; ^^ 
mrzaelaflica diffiifoper Univerfoi, che producernonioloquefta» ' 
ma una quantità d' altre operazionà naturali . £g}t uod ritrova'im'. 
pofiibile, che la potenza fireflà di gravità , ne pofTa dipendere. A 
quefta occafione rapporta una quantità-di apparensDe^nattMrali^ dì> 
cui le principali fono prodotte daifperìmenri chimici- Dinutncrófó 
offerrazioni dì queflo genere penfa non reft^ dubbiò , ch)t le mini*' 
nime parti (K mancia quando fbnoin un proffimo contratto, agi* 
fconoeifficacementer une fu Taltre, ora dTendòfcambtevolmentd. 
attratte, edorarefpintir. 

i. Lapatenzaàttrattivaè'piì!imanìrefi;a,chel'aìti^a,ìm'perao(!v 
che le patti di ogni torpo Aànnò unite per quefto prinapio . £ il no» 
me di attrazióne, cheilnoftro Autore gfihadato, è^ftatolibera» 
meàteimpiegato damoltifiìmi fcrittorì , e d''altrettanti contràdet- 
tó. EgliGèlagnatófoVventeconme, di non efreref^atointeTofU 
quefVamateria. Ciò, eh* égli dicefuqùdrto capo, noól^hamaii>re- 
te/o unafpiega%ioMelfilofò(icàdiaìcutiaapt>attn)za; cèti ha voluto 
folamente indicare una potén^ in natura > non ofiervata fin^ora di* 

{linta>> 
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(lintamente » la cui cagione > e modo di oprare {lima egli » che me« 
rita una diligente ricerca « Appagarfi della fpiegazione d' un* appa- 
renza ^x:oir affermare >che vie una potenza generale di attrazione » 
non è perfezionar la noftra cognizione inFilofofia, mapiuttoflo 
muover il pafTo verfo le noftre ulteriori ricerche . 

LETTERA AL DOTTOR MEAD, 

Sùpra uno [perimento , $on cui fi hm tentato di dimoflrmr la falfità delU 
della comun^ opinione y in ordine dia far za de* corpi in moto. 

DI ARRIGO PÉMBENTON. 

Sonore. 

LEggendo il Trattato de CaHellis del dotto Sig. Poleni. cVve^ol 
mi avete fdtto il piacer di mandarmi, varie curiofcfpcncn- 
ze vi ho ritrovate 5 tra le quali ho incontrata quella di far cede- 
re glòbi di egual grandezza, ma di di verfo pcfo fopra una fo. 
flanza cacjente , come fono il fevo, la cera, l'argilla , e firniJi , 
e ciò da altezze reciprocamente proporzionali ai pefi di efli glo- 
bì^ Queflo fperimento m* impegnò ad una {^articolar' attenzio* 
ne, fìcconne ejgli è flato portato col d ìfTegno dì gettar* a terra uno de* 
primi Principi flabiliti nella Filofofia Naturale* E la cognizione 
che ho della grande (lima ,che voi fate di quefla parte delle Umane 
ScieRze,m' incoragifce a difturbarvi co' miei penfieri fopra tale fpe- 
rimento; imperciocché io non poffo per modo alcuno ammettere la 
confeguenza , che fé necava, che poiché li globi fanno in queflo fpe- 
rimento eguar impreflìoni fu la foflanza molle, o cedente , per que^ 
ùo dunque la percuotano con egual fòrza ; con che fi ha tentato ffi 
provar Taflerzionedel Leibnitzy che la forza di uno fleffo corpo ia 
difcendere è proporzionale air altezza , da cui egli fcende ; ovvero, 
in tutti li moti , proporzionale al quadrato della velocità , e non,co- 
me fi penfa comunemente , alla velocità fleffa . Air oppoflo io cre- 
do , che queflo fleffo fperimento provi la grande irragionevolezza 
della Nozione di Mr. Lcibnitz in guefh) propofito . 

Io torto forprefo , che unoScrittore cosi diligente, come mi ap- 
parifceilSig Polemy nella efattezza > con cui de feri ve lìfuoifperi- 
menti, non abbia piuttoflofofpettato del fuo ragionamento in un 
cafo comporto , che contraddetto talmente ad un principio di Filo- 
ibfia , così direttamente provato da una moltitudine di /perimenti, 
in particolare da quelli , che il Sig. Kav 7f. Nevyton raccomanda a 
quefto propofito ( Princ. Pbil. Natur.p. 1 9. ) e che in oltre è flabilito 
abondevolmente dalla fua efatta convenienza con tutte le ofTerva^ 
zioni ; effendo un principio , fui quale tutte le apparenj^ fin' ora of- 

ferva- 
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^ ' iervatèoelinóto de' còrpi , faiiaft«e fpiegate per fraftì , ed inè^ 
^ fragabilidediizioii] ; e noi troveremo » a ben ponderarlo > che an» 

i* * -che li cafoprefenoe alla (lefla regola firiduce . 
^ - Siccome mfo delle fperienze in Filofofia naturale è quello di fcò; 

prìrie le canfe delle co(è» oolrapprefi^itare gli effetti femplici di 
c|uefte c^ufe I il qaafi accadono nel corfo ordinario della natura ; 
I x:o^ a ijoefto fine è neccsffiirio ^ che le ooft re argomentazioni foprà 

gir fpeiraaentJ fiano le ^pii^ giufte ; chfLpoflbno farfi ; elleno ad^aitro 
aoo ferriin^bero^ che a condurci agli errorr. Laprimacofa àecef* 
Aria per fai l^ttinie deduzioni da uno fperimentOj è di determi- 
narne ti prq|>rio ufcK che io credo non £au oene inte(b nel foggetto » 
che anneghiamo . Certa ftiente lo fperìmento del Pa/rir/èaflai piii 
proprio. z mfbriziarc] della kgge') con cui le fofianze molli refifto- 
Boalmotode'ciMrpiy ofidefonopercofiè, chea dìmoft rare le fbr* 
se» con cui le petcbotJDnocfli corpi; imperciocché iiaho le fòrze 
^ati fi fcglianpi ^sli cfltètci 'devono edere differenti > fecondo la 
differenza che y i può eilìere inerendo alla redola » che fi oflerva per 
^ unatalrefiflenscat' 

^ Ora queflofperimento dimoflra» che fé due glòbi in moto va^ 
[ dano contro poraiéoì efluaii dì una /òflanza penetrabile » Y oppofi* 

'^ zione » che una tale fodanea fa al loro moro i farà la flefTa in ambe* 

j daie , comunque fiano differenti le velocità , con cai vi fi portano, 

l^eftoeciò., cheio.4imoftropell9Tnafìiera9 che fcguc. 
ri. Siano A, e B due globi eguali in grandezza > madi pefodi^ 
ferente « li quali profondano egualmente in una foftanza > chece^ 
4e ; fuppofto » che le velocità , con cui muovono nella prefente fi* 
tuazione^ finno recip^ocamenre in r^ion fitddttpUtmiéf de ^o pefi ; 
▼al' a dire « che la ragione del pefo del «lobo Afiaalpefbdelglobo 
B dppìkaiA della ra^one della velocità del globo 3 alia veiocicà del 
^bo A Poiché dunque la ragione della quantità del moto nel 
globo A • o della forza» con cui efia fi muove t alla quantità del 
motonel globo B « o fia alla fòrza > con cui quefto globo fi muove» 
è compofla della ragione del pefo del globo A al p^fo del globo B» 
e della ragione della velocità del globo Aalla velocità dell' altro 
globo B. ki forzfa 5 con cui muove il globo A fVa alla forza , onde 
«nuove 1 altro B, come la velocità di queftogloboBdaaljavelo' 
cita di quell'altro globo A . Ma fé fi faccia la medefima oppofirio- 
toe alloco de' globi, quando eflì vanno controeguali porzioni di 
iinafo(lanasa> che cede» l'eftèttodiqueftaoppofizione» nel men- 
tre li globi nenetrano entro dèlia foAanza perifpa zi eguali» fare 
|>rQporzìoiiaieal tfempo» io cui li aloHi muovono per quefti fpazj ,a 
incuifiifiiroppofizione» fé confideriamo qiiefli fpazj nel mentre 
nafcooq» o nella loro prima origine; l' effettodunque di quefta 
^ppofiziope farà reciprocamente proporzionalealla velocità di da^ 
icun globo > e iegoatameote la perdita momentanea di forza ne^ 
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gbbo A « AA'sàh penlica moneatatiea di fòrza Mlgldbo B # • eot 
aie la reìfltàtà del slobo B è aila velocità del glpbo.A;eciictala fer» 
sa del globo A fi è trovato aver la fteffa ragione % tuttala fona del 
globo B; ÌQCon(egtiénzaquefti globi nel mentre penetrano per4r. 
faziegnali nella foftaoza , perdeoo jttcttdella ioro €xta. , chehan* 
PO la ftefla fjroporzione a tutta la mpetàvz lofi ^brza : e perciò & 
h loro velocità éboo in qualche tempo recÓMX)casneitte ^p^portm 
puidMlk0t0de*iompeùf ooficdièleftursc» 9U.gntttidiaioco»a» 
Oli a àraovonofiaoorecii^roaMnente jproporiionaiiaUeÌQmvelo> 
òtà> leforze. concuipercnotooo lefoftaozemoUi» eadoidon» 
egaalmeote addentro, continueranno nella fteflEi prapotziooe; e 
Berciò dante la teorìa della refiftenza au) fup|)ofta, qiuùado ratta la 
jorza, «il moto di qiiefti due globi ufianoimeniimntoperdutty 
cCi avranno penetrato addeotroaella (bftanza ad eguali pmHìadità, 

Ora poiché nello rperìmeoto del Fvhni li globi , ehettdoaoda 
altezze reciprocamente prc^poruonàli a' ior pe6 , pereiiotono\afo. 
ilanza > che cede , con velodtà reciprocamente in proponioofisd* 
duplicata de loro pefi, e Teflètto in tutti ica/i fi trova efTer quel- 
lo, oheèqal dedotto dalla Teorìa della Refiftenza che ho projHììla; 
e^rèditOque una rafiòcicote riprova della wcntà.di qtiefla-Teorla . 

Sdamente debbo qid avvertirvi, 5ìgaoiit« che io hofuppofto» 
die i glpbi vengano arrellatx da tutta larefiilebzadeUafoftanza • 
contro cui vamto; fèbbenTinrigòrerono arveftati folamente dall^ 
-ecceQb di quella refiftenza fi>pra 1* azion della gravità « da cui fono 
fjptuti . Ma io ho trascurata la confideraziooe dell'azion della Grac 
vita , avendo qaefta una ai&t jùcoola proporzione alla R^ftenza » 
còme an^tifcedati'efièr li globi molto più preilo arreftati'da qu» 
Ibrefiffieitta , cheabnlofìuieèòerodalraBÌooe della Gravità , fe 
h Tua ibrza Me applicatàdal ^à in tii; imperciocché da qtteftara- 
la ioRBA li gbhi non farcbberoarreftati ; fioche non aveffem min»' 
rati fpazi uguali airaltezzedal punto» onde cadcmo finoalia uv 
Aanza rendente : le quali altezze hanno una grande proporzione a» 
1« profondirà » acni li globi in quefto fperimento reftano immerfi 
Della molle, foftanza « come col fame la prova ho ritrovato 

Cosi, reìononm^ing^nno, può e0èr rimofla Udtf&ol^à, che 
accompagna quefto fperimento . Mi come l' opinióne dì Mr. Lr A. 
Mtz fé ne diduce per nwzzodi quefif affionna , che gliemtti umb 
proporzionali alfasloro caufe > ooficchè giodicandofi gli efiètti effinr 
qui U medefimi» fi conchiude ei&r le medefime aodwlecaufie; 
aonfarìimalfiittx») iQenzionar qui uoefperÌDientO) dove qsefto 
aflìoma puòeffer applicatot|^iigiuftameote> che nelnoltroca/o^ 
dal quale fperimento Toj^Mon ounuoe può efière ftalMlita .Quefto 
fperMneBtafèdaiP«/<«f mentovato, come ^o daìMtrfemm. feb< 
Mndaeflbfiaftatofòttoconpocaefattezza; maèftatopoirÌTi^t» 
to piik voltcoeUa fisguente manieta . AUf cftremità di una bilancia 
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{\ appicca «a pefo ,«4a uoT^kiezza propria fi lafcU cadere fu T altra 

cft remità un' altro pefo , ^e percuotendola , elererà la eftremità » 

a cai erafi il peibappiccato, e taleakexza > che ballerà appunto 

per porre in ttSertà una certa ffloUa. lodilèiffiperodjfièrenteven» 

ga appiccato ravecedd primo , V altezza , dalla qual deve fcendere 

li cadente pefp per, ele^n: reAvcnstttà della bilancia , a cui queir 

^ttropcfo fi era appiccafto ; stia niedefima akesza di pntoà > cioè 

taat'alto , che bafta per liberar la mentovata molla fi trova efler 

ta^i dieta velocità) con cui 11 cadente pcCo dà fu la Bilancia 

m quefio* iècondo eafo, farà aila faa prima velocità, come T 

Uftìmokpelbàl [Wim©; ( Fid. Cr^v^pimd P^f.Bhm. TV. I.pi^. J9. ) 

falva (e\ qneno} che, come ^(»fir«wflvea rimarcato, quando il 

pefo difcendé da grandi ak^^ize ; riccrcsufi un^akezza un pocd mag> 

giqre di quellaporta la Regola i ■ per elevar Takro pefo , ouanto 

deudeiafi . Ma te il piegarfi del braccio della Bilancia , quando vien 

percoffocon una graa forza, oCeqnakheaunnentodifregagtQDein 

queftocafo, cagioni la qui meate>ratairreg<^arkà, non abbiamo 

Kfbgnodi rìcercark>a rigone ; ptnchècotefta irregolarità è ancora 

metì compatibile con'lamiòva opinione j cbe lo mmogUeilètri r»- 

golari dello rperimento. £ perciò noi potiamo quindi comprende» 

re , che lo ftdTo cnecododi ragionate , il quale erròneamente appli* 

* cato , fi fuppone provar' il fentimenco dì Mr, Lcèiikt 1 concernente 
1 la forza de* corpi in moto, quando giaftamente fi Ó6, CòafetiM 
' r altra opinione circa lo fteflb foisctto . 

Ma come ho a vanzatodal principio di quefta Lecret^ , che lo Tper 
' rimento del Sìg. PdM non folo pu2y conciliarfi conta comun dot- 

* trina del moto, comeòral'hodimoftrato, ma ancora eh' egli ma» 
I nifeda la grande irragionevoiezza » (èooaV aiTdata affardità dell* 
' opinione di Mr. Leihmzi correda, che io mi accinga brievemen^ 

te a provarlo. 

II. Se due globi A , e Bdi egoale grandezza , ma di on difièreit- 

te pefo, percuotendo una foftanza, che cede, con forza eguale, 

: ])erdano io ogni cafo'Oiteo'ii lor mòto a eguali profondità , è neceÀ 

■ farìo , che ki turti i momenti , durante u \ùt mota , perdano gradi 

eguali di forza , quandodisfloo fopra porzioni egaàlì dellii foftanza , 

[ penetraodooe fpazj eguali . Ciò fi comprenderà fàdilmente da qvel , 

che iooanzi fi ha detto. Ora pcMchè Mr.I/rifr»/it fuppone, che la 

Potenza di gravità dia allo ttéSo cof pò cadente gradi di forza prò* 

porzionali air altezza , d'onde egli cade; fecd^o lafuaophiio' 

ne , dalla Potenza di gravità fsiranoodggrfinti gradi eguali di forza 

al medefimo corpoindifcendene per iip«Q* eguali; «in differenti 

S corpi difcendettti petìfM) eguali ,ii gradi di forza aggiunti farao- 

> no come laqwtatltà dena materia , oeome il pefo di ciafcun coir. 

io . Peràò mentre li globi A , e a penetrano per ifpazi eguali Da- 

Kent^flenà foflaflKa Mle^ li gradi di forza , che a^ungerebbe 
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r azion delia gravità * ie noo fbfle fupeiata dalla f elifteoza <U qUefta 
ro(l;inza , rarebberolorocommunicati kiunatal proporzione , che 
la forza aggiunta al globo A , farebbe alla forza aggiunta al globo 
B» come il pefo del globo A al pefo del globo B.. o in ragion du- 
plicata della velocità del globo B alla velocità del globo A. Ma poi. 
che li globi perdono s^i ftefligradi di fi>rza , peoermodojiella fo. 
ftanza molle per eguali fpazj nafoeoti » T effètto della oppofieione 
fatta da quefta foltaoza al moto de' globi . durante il tempo del Io> 
ro paflaggio per quelli fpazj nafcenti » farà ed il toglier loro un me- 
defimogrado di forza, e io oltre quella fòrza aggiunta, che altri- 
menti avrebbero ricevuta dalla lor propria, gravità. Madippiù V 
oppofiziooe fatta al moto del globo A , airoiq>ofìzione filtra al mo- 
to del globo B , farà in ragion compofla della ragion dell' ^flTetto di 
aueftaoDpofizione, che fa la (oftanza al moto del globo A, all' e f. 
tetto dell oppofizione, fatta al moto del globo B dalla fof^ana» ù:f^ 
fa a e della ragione del tempo, incui vìen &cta l'oppofizìocie cor.. 
tro il fecondo globo al tempo» in cui ella fi & contro U primo: la 

3ual ultima ragione è lamedefìma, chela ragione della velocità 
eljlobo A alla velocità del globo B . Ma poicbd è dimoflrato^he 
l'eitetto dell' oppofìzìone &tta dalla foflanza molle a que/li elobi è 
radoppiato, e cne una parte dell'effetto della oppofizionentta al 
moto del globo A è uguale ad una parte dell'efiètto della oppofìzìo- 
ne . fatta al moto del globo B ; e che l' altra parte dell' efletto dfella 
oppofiziooe fìtta al moto del ^obo A è all'altra parte dell' effètto 
della oppofiziooe fìtta 4 moto del globo B , in ragion duplicata del- 
la velocità del globo B alla velocità del globo A : una parte dell' op- 
pofizione fleffa fatta al motodel globo A, farà ad una parte dell' 
oppofìzìone contro il moto del globo B, come la velocità delglo. 



bo A alla velocità del globo B , e un' altra parte dell' oppofìzìone al 
motodel gbbo A farà all'altra parte dell' oppofìzÌ9ne al moto del 




de'globi , e in parte reciprocamente come le loro velocità . Quindi j 
poiché la fbfbnza refiftcnte è di una tenitura uniforme » l'oppofu 
ziooe al mocod' uno dei globi nella fua prefente fìtuazìone > e mof^ 
f o con la fua prefente velocit à > farà alla oppofìzìone » che incontre» 
rebbe nella medefìma fittuzione , fé fofle mofTo con un' altra velo- 
cita » parte come la prefente velocità aquefl'altra, parte come 
quefl'altra velocità alla prefente . Ma per quella parte di oppofìzìo- 
ne fìtta al globo , la quale è direttamente come la velocita > il glo- 
bo non può e^er mai del tutto arreflato; imperdocchè arreflan. 
dofi il globo , quefla ^rte di oppofìzìone al fuo moto dovrebbe (1- 
milmeote ceflàre» e in confeguenza il pefo del globo ccmtiouar' a 
portarlo giik| quando almencu' altra porte di oppofiziope,al fuo 

, -> ' moto 
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BKJto noi lo pf eYcnifle. Ma io aggiungo , che né meno queft* ultima 
parte di opoolìzione fatta alfiiomoto è fufiìciente per arrecarlo; 
itnpercioccoè il grado di qtie(la oppofi»one ftando redprocamente 
come la vtftodcàdel globo, quando il moto del globo è dèi tutto 
cftinto , ella diverrà infinitamente più grand* di quel , che foffe in 
tutti i momenti, in cui il globo fi rrova in moto; coficchè quando 
il globo fofiè ftato arrecato da qiicAa parte di oppofizione fatta al 
fuo moto, la oppofizione al moto del globodìverrebbeinfimta- 
mentegmnde; e percib aiflim grado di qualfiHa fòrza farebbe abile 
a fpinger il corpo più avanti nella fòftaoza; e quello non può mai 
fuccedere . Oltre di ciò , non è neceflàfio applicare tal for2:a di raf- 
finali argomenti contro quefla patte di refi A<f)za^ baderebbe foio 
confiderai^, quanto fk irragionevole la fuppofizione , che una re- 
fiftenzacKK::a in tempo, che diminnifce la velocità del corpo, a 
cui quella vien fìtta • 

Così quefto fperìmento può adoperarfi per invalidare l* opinione 
fteffa, a cui fi pretende, che ferva di fondamento. Ma fé ne può 
fkre ancora uh* altro ufo vimperdoochèfervirà adilluftrarequeU 
lo, che il grande Cav. IfiNewtoohapiùd^ana volta aùcennàtoj 
che la refiftenza de' Fluidi , che proviene dalla tenacità delle 1<> 
reparti , diminttifcein una proporzion minore, di quello che di- 
minuifca la velocità de* corpi, a cefi la refiftenzavlen fìtta: Im* 
perocché comequefta rèfifteoza ha una grande analogia alla ri^fi- 
(lenza delle foftanze molli , o cedenti , di cui abbiam qui parlato , 
cosi ritrovammo, che la refiftema di quelle forze non dipende mot^ 
to dalla velocità del corpo, contro cui è. applicata la refiftenca.' 

E così. Signore, noi potiamo comprènder, tome tutte le fpe- 
rìenze cospirano aconfèrmare , e metter' in chiaro quella fòrza ftu- 
penda di raziocinio , con cui fi abilitò il n<^ro grande Filofbfò nel- 
la maniera più forprendente a rintracciare, e diftinguerelentoUe 
delle operazioni naturali ; Opera infk)itamente più malagevole da 
efeguirfi , cheli grandi avanzamenti da «Ab fìtti nelle matematir 
che pure» ch'erano oeceliàr) ancecedentetnenteal fuo grande fuc^^ 
ceflò nel ricercar le cognizioni della batura ; Imperciidccniè in quefta 
ultima ricerca ci ha lafiriare prove non folo della più ilMmìtata In* 
vemione , che fi ricerca nelle più fottili fpecolaziom Geometri- 
che , ma ci ha fcoperto ancora il maggior diicemimento , e il più 
confumato giudizio; poiché ne^fuoi icrìtti Filofofici uonfifoala- 
(ciato giammai fedurre da una ipotefi, né da alcun altra di quelle 
varie fìllade , che xny Lord BocohoA Aio Nwmm Ofgmiio» eonta tra 
•le cagioni , che hanno aireftato il progrefio della vera Ftlofofia . 
Ma io porrò fine qui alla mia lunga lettera, per la libertà ddlà 

anale non. ho Infi^np di fìr' un' apologia appreflòdi voiSiaiore» 
el cui gran candore da molti anni ho avuto un teftimonio coìtante; 
e conw firequentemente vi ho ammirato , che in mezzo ai vafli ìm* 
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pieghi della voftf»profe(fione, crovafte il tcttpodiatteukre con 
un sì grande iucce(Ib a calv varie /prted'erudisioQe^ così s»i fon 
coaipiaceiutQÌòvveotea«filervare> coaqual berèfpiti«i$cfecetttc> 
ti coloro.) chebaraiQ^t«»ftH4*o4kquikkbe baocbèoitiioaia par- 
te «UwUcCogwaJQOft. ).•:.- ; i; '. 

Una fi*tdinana:dopo» che io vinMcdailalecter^ieontBaentele 
mia eiièrvazioni rttlarpeiiincBfxxiel Sìg..P«/m, ebbì-Ia bttooafbr. 
tuna di udire un' ccceUeac« , eidotCQ>.ainico > acui.vifiecestMujàac- 
ciiUtodJ.ino(lrar laiAialectet»», «fere «u»* argomento aSii-ctinorow 
e force , 0er prova del (ènCtikieiMo- >del Qvf,- If> Ncvv|toncirca la re- 
fifteraa de' fiuidl».cfae io ho dedotta d»lio Cpcrimeatòidà iofKunen- 
tovaco, ecomemolto mi piacque» m'ingegnerò a davcnk' fai us 
rag^uogliooeUa Cègueatc maoieca . 

$iH>ponefc pexst dt.iètai fina %.o4k fimile roAama fottile , diftefi 
ìtvpiani paralleli t efillàtra |n6Gcdediftanze«o dall' aksoc Iodi , che 
u» elobo percuota fKfpeodioDlaffnicMr 11 meuodcUa feta , cb' è al 
di (opra^di tutti. H pe^ti > éooifon^ser'attrat'erfodreflX perda twa 
partfrddfiiomoto. SeIipe»id»ieca£anodiegiialfoiiza,fincer« 
cbvrà Wftefiogiadodi forza yer xomper cadauno^raa il tempo >m 
cui oadauo fiezoo lefiiW, fase taato piìtbeevc^ quatto farà più 
veloce il globo; e la penditadk moto ael^obo, ohefui&gtte al 
xxMnpiiiWBCodicadaunareta , t che è uo* effetto dcUawme lupe- 
rata la regftcaza, 6rÌpronMfflOoaleal«!nj|W,u»cuiia fetali op* 
p«Meal n»otodclglobo; djtorttochèilgloboperkrefifteniadi a- 

daaaa pczaadi feta perirà tamomeno del niomoto » quantopitx 
veloce muove il globo» tanto pia fete romperà duraateundato 
foiaio (ti tempo{. a4untueiLmHneK>>delleie&e> diefioppongooo 
aVnaN3iSodel globoia un àaso- icmp» » eflèndo recàprocamcote prò- 
dOraioDaJe aE'efèttodftcadiauiiafeufu'IglobO). la.(diftenu taua 
dac|u^ftelcte„ ovuererlapefdtttdrmoeo, laqi»! ennonelglobo 
cìH|K>aano>i»u»datotemp<r> farà femfve la fleua- 
Ora lelatenacttà delle partiide'flaidio(&rTafoftei& regola ,<±e 

la coeficae^eJilepaitidiqiiefteftte^ c/e|natamenteuncertogr». 
do- dà fora» fi ricerchi per fcparare , e dMuoirele particole coemv 
ti, la Refiftcnaa provewentir dalla tenacità; de' Ioidi. deve oflcr- 
vaMkkfteilài regolai.», ebela refifl«nia>ddlefete, epojaftiaupd* 
to tempo Uh pttf dita del moto» alla qwale uncorpo feggjaoe » nn 
fluido pe»la«enacitè delle foe parti, farà in tutti Itgradi di wk»- 
dpàJa medefinxi'ì, ovvesoimpitt pocheiparole> lanartcrdcreoAen- 
zai ^' Fliùdi » che proRrieoe daJk cocfiooc deUe loio poeti ,. nrà 
ttoi&inne* ^ 

■'una 
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Di Aie, i> tre r^pumnetti deUm fMemm éigertmvme , 
„ PoJcbè qualche ragionamento della preoedifince ÌMttSà, ipth. 
., crebbe fembrare alquanto ofcuro, ed inviluppato* nesdaretno 
. > flttlhi ri»Qfiu9oe«cbé«i jnurchlftpiJIckiara »«pi^Dttttrak ,t qua- 
le , in leggendo la ftefla cb0ertia»Qoe »; ikadda ia.p(|n£et« . ( . 

„ Sperieuza. ■. 

/^Adéfidòdiie«k>lHdi«haft«ffagrM4a»t» |]Mdi<dÌMrroAe- 

V^ fo da altezze recìprocamente pfx>(K>reK»nali t' iòropeiuOf 
„ pra una n?oUe fòftanza vi (anno impttfiiom^uali » • • ^ 

,. Globi A=, eB, Pefo di AE 4.Pefodi.fe, i^ AIceuTc una 
„ - ». l'altrai: 4 For»a di A;; 1.4- Fona^bB^ i.». OwMdo 
M UMecodocQOEiune . „' ,. , «. . . ,. % 

„ Ma fi ai^omeflca^ quefte Fonie ttoendo «ftetti egi»HL»i«0; 
„vrebberoefler eguali, e io fonopnendeodofeperliprodACCi dei 
«, pefi , e dei quadraci delle velocita , Duoqve «e. 

' . , ; mypés. V • ' : ■ . 

^ Ma po(tono le fuddette Fm-ze iHifuraA-fi (òìojcoI pefì» y^ Gi9 1^ 
„ YdocHà r««i^t>lici , che «el nQftracaròifoiv^eiHne i. a %.-i ^ non 
,, oflante gli cfièct i » che fi producono nelle medie CoOtmiMvffOtnx^f 
„ noefiereguali , per altri Principi: Non farà dunque ne^KIario 
„ rinunziare ad un PrinciiMo comune circa la quancità del moto > 
„ quaodofipoffiàralvarqucftO) e/piegar la rperienza. 

• - /*«•«*•. . • -^ -^ ., 

,t Per provar quello, è necelTarìo provare» fhe At eSpcm^ 
„ riandò nella fòdanzà molle ad eguale profboditÀ , perdaoOparti 
M della lor forza, proforzioiiali alle ri fpettive laro &rzetoC4Hi Q 
at pure reciprocameace proporzionali alle velocità loro^ traicot* 
„ rendo fpaz) nafcenti , o minimi > che d reputino eguali . Im- 
f, perciocch^fitvoverà > che dopo eflinta la Forza totale di A» e 
w diB> faranno queftt penetraci ad eguale pro^dità. Ecco co» 
n me . Pofto come io QjiiilVione • le (9*%c totftU c(f^r come a: t- ovr- 
M verocomeiMf e4cf yeloeicàoMiekiA.per^ttirebbe^ co^f^A 
« percorrendo il j>rinio fp^iiip nascente perdere i- di fòrza; . B per» 
«> correodooc un eguale necoofunMrebbe J della fua^ e«D«) ìx>n 

n tioiiamiOifirreTcrebbr, che al fine dell' eftinùoo delle fórse ri (1 
>i pettive li globi fi farebbero arrèsati » ed eflkndo penetrati pe^ 
» rpazjeguali, e diitt'c^uai imntMrf», fi troverebbero di fcefi a 
:^ egjvalepiwliMidH^- CM«ltt«^*As«.B'penetraDd0Bicltofoflao- 
^ za molle perderanno gradi dfiorzapi'oporxioMuaUriJei^fortt 
M toca^s 0M»ifr9eafiieatc yroMczionali alld lor» veracità (ci$^ 

»» che 
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n cheh k» ft«fl9)aTranQoinfiiiec»rcorfi fpazj eguali, eraranno 
M di/cefi a ^uóie- profonditi. . ' ; .. 

,* Ma di &CCO perdono gradi di forza proporzionali alle lorfor 
i» ze totali, o recìprocameoce proponionali alle loro velocità . 
„€i^; ch'èloiteflo. ' * 

• ,r Dunque ec.'. 

^i Hoh nnuoe io ^oefto arfomento,, diediiUbitirlàmìooK; 
» elodie v può nr m ^kiefta maniera. • - . ; 

M JHéfiftease uaifònmdiftruggODoforze eguali , in tempi egua- 
M li, per ifpaz) Muali. 

■■■it puoque,i«fiftenxeÌBniforniidiftru|»ono perifpa«);WguaFi, 
I» 040 tempi ineguali, tonte ineguali, cioè proporzionaliaglifpa- 
„ s) , e ai tempi ; imperocché la refiftenza è coftanre . 

„' DuMueintcmpiioeguaii, nìaper jfpaàj eguali fi dìftrbggc. 
i, fanno toncciblameiice proporzionali ai tempi. 

,, Ma item[>i.oelnoflrocaro fono reciprocamente come\cve\o. 
it citadaicorpi, leeui forze fi confamano dalla refiftenza. 

^ l>uoqucrcftioziooi di forza, per ifpozieguali, faranno re- 
M aprocamente come le velocità dei>corpì . 

>, Aia nel ooftro cafo fono le forze rotali di A, cB, come rec^ 
» pvooimenceie velocità di AeB. 

• „ 4>ui)autt le perdite fiiranno in ragion diretta détte fotMtotali» 
j» «likivnMiddUevelòeità^ ebeera la Minore da provarti. 

•' „ |Iv-L*aiVMnencopropófto aloum.Ii. neUaOifièrt«ùone. 

. • ' .. .ff{Sperie»ta. 

» /^Adeadodueglobf eguali da altezze reciprocamente propor 
), Vj| zionali aloropefi « fanno impreffioni^uali nella moliè fo> 
M Aanza , inetti s' immeiKono . 

- „ Supponendo ora col LtìMtz , che le forze- di quefti globi fi 
>» abbiano a mifurare dal pefo moltiplicato per li quadrati delie ri* 
>, fpettive velocità , ne nafcerà un'anlirdo per la fua Sentenza , ch'è 

Jpttefi M Leiknitz» 
„ Due globi ineguali di pefo, ed eguafidìmote, cadendo ia 
), una foflaoza mdle ad eguali m-ofondità , e perdendo finalmenfie 
>) il loro moto, poiché hanno forze eguali, nel trafcorrere fpaz) 
,;^ eguali perdono gradi egualidella fona, che hanno in prìncipian- 
), do a penetrare, e oltre ciò quella fòrza, che la gravità va loro 
„ fucceffivamenceaggiungendo; la qual' è inragion delle altezze* 
n ode* quadrati della velocità; e la quale perciò ( pofte le altezze » 
„ ogli fpazirrafcorfi eguali ) nello fteflo corpoèegnàlei ein'(U-,, 
y, verfi proporzionale alle molle. ' / 

',,1. Poicbè àovt fi diflrugge più dì forza , e in minor Cemoo, ni 
,, è più di oppofizÌ4Mie ; dunque l'oppofifcione fotta dalla foimoza 
>, rcfiftence al globo A è all'oppofiuime fiiiu dalla ftefTa aMo- 

„ boB, 
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bo B , in ragion compofta della diretta degli effètti prodotti dal- 
la Refiftenta, e inverfa de* tempi» o diretta delle velocità , 
cioè, chiamando r, / li tempi; £j ^gli effetti, ec. 



» 



bpp. A- Opp-B:: E- 1;: Ex V . exv. 



^, n. Maperipotefi, reffetto^inparteloftcffointutti , edue 
,) lì globi , cioè la diff ruLÌone di una parte eguale della forza egua<» 
„ le, che avevano prima , e parte delf effetto (cioè la diftruzione 
^ della forza, che loro verrebbe aggiunta dalla gravità^ è inra- 
^, gione inverna della duplicata delle velocità daVglobi acauiltate , 
sy prima di urtare fu la fuftanza refiftente ] imperocché nella 
o ffeffa ragione Tobo leloromafTe» alle quali è proporzionale al 
„ forza aggiunta dalla gravità, xjuandofi trafcorranp, comeac- 
t» cade qWf fpaz) eguali. >• >. > ,,. 

„ Dunque le oppofizìoniì > d)e lì fanno a' glòbi , o alle loro for- 
„ ze eguali , e con cui primieramente cadono fu la fuftanza ( fa- 
9, <:endo{i E ;i: e) H elprimerànno con quefta analogia. 

i.a Op'p. A.,Opp/B:: £xV. exv* :: V.v. 
,) £ le oppofizioni , che fi fanno a' globi ^r le forze^dalla gra« 
„ vita aggiunte, nel trafcorrere „ fpazj eguali entro alla molle 
„ fuftanza , fi efprìmcxanno ( perii oum. x. e z ) con quefta fe- 
», conda analogia V. 



11.^ Ópp. A. Opp.B:: V xv\ vx V* :;«,7i^: ì- l::v.V. 

V* v V 

y, E péitiò \ina jsarìtedeiroppofizioneè come le velocità diret- 
;,, tamente, l'altra come reciprocamente le velocità fteffe; cioè. 

Opp. A. Opp. B:: V -^ 7 • "" -^ ^ . 

„ È^uertoèraffurdo, che abbiamo prc^oftó di dfcdurre. Im- 
^, perciocché quella parte di oppofizione, eh' è come la velocità , 
>, ceffandoinfi(;me col moto del globo ^ non è baftantead^rrefta- 
>> reilglobointierametìte, poiché la gravità feguiterebbe a farlo 
>, dìfcenderc. Mg né pur Taltrapartedi oppofizione lo può arre- 
„ ftare, poiché quefta effendo in ragion* inverfa della velocità, 

1, fé il gioito fi. arreiflaffe, diverébbe ^ , cioè ìnfinitarriente pifii 

1, grande di quello, che fofTe, quando il globo era in moto . E 
,, quindi ne feguirebbe, che non vi farebbe forza tanto grande» 
,5 che la potefic fuperarc, o fpinger li globi più oltre^; ciò , che fa- 
»i rebbe un' afliirdo . AfTurdo è dunque il pretendere , che li globi t 
u per effer dìfcefi egualmente nella foilanfiBa molte, come nella fpc* 
fo rienza 1 abbiano^aizeegQaii . 

H h ÌILIlIu. 
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lìL Illu(lrazione<leUafperienzaprppofta nella Prof^ 

„ Da qucfta fperienza fatta ne' globi di differente velocità , e la* 
» fcìati cadere fopra zendadi, diftefi» ki piani paralleli » abbia* 
>» mo, che la Refiftcnza di <lucfto genere, fattaa'corpiinmoto» 
Il è fempre la Inedefìma > in qualunque grado di velocità quel- 
li li nano > e quando £ano fgiuli li tempi, in cui opera la re* 
i> fiflenza. 

i> Imperocché l'eftìnziom dì moto, cagionate dalla refiAenza 
I» in tempi eguali, qualunque fiafi la velocità» fonoejguali; pe- 
li rocche fé maggioi^ è la velocità, (ara minorreiHnzion dimo- 
>i to» per cadaun de' fuppofti zendadi I mail numerodiqueÀi /a- 
„ rà maggiore; eviecverjay fé la velocità è minore, ùrà maggia^ 
„ re la perdita di moto , per cadaun de'fuppodi zendadi ma H 
„ numero de* medeiimi farà minore^ Ciò fi può didurwper Ic^cea- 
,> logie feguenti . 

,, N.o::U. u; cioè crefcendo la velocità, crefcc direttamente 
I, il numero de' zendadi- MaU. v:: dE. de; cioè le diftcren* 
„ ziali dcìì^ c/Unzioni y ovvero recinzioni parziali fono reciproca- 
„ mente come le velocità. Dunque 

„ N n:: dE. de- Perciò ^ ^ , 

n Nxdez: oxdE: cioè gli aggregati ddPeftinzioniparaiali» 
„ in tempi eguali, (bnoeguali. Dunque gli effetti di qucfta refi- 
ll (lenM effendo eguali I la refiftenza farà la medcfimai qualuo- 
„ que uà la velocita* n 

ESTRATTO DELLA DISSERTAZIONE 

Det DùttiJTtmo Sìffior 

MARCHESE PO LENI, 

„ In rìfpùfU 4ÌV Opinione deìU. qiuntìtà delle fa^ze n/ carpi /«mot», 

„ fifiemta mellm difftrtéziwic Epiflolare del S^. PenìfertMt 

jf recata qui imumti in hdiant, ^ 

M 'pRima dì rifpondere alla Di(7ertazk>ne del Pembertorii m 
„ 3. particolare , impiega il doctiffimo Sig. Marchcfe Peieuì in 
»> prìmt parte della fttaDi^fertazione in confutare alcune fptega- 
o zioni». dei ruocdebrerperimento fatte daaltrui Autori, divet< 
,t. iè dalla l\». t e eoo cui ù aveva pretefo dì opporfi aHaconle» 
ay gueoza , 'che egli ne traile . 

•'. u Siftreadetto, che kfciaodo cadere da dhrerfealtczui no P<^ 
,i 00 fopra una molle foftaoza, la impresone doveva£irfi in vero 

„ ate- 
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9 a tenore non della fempliceveIocrtà> ma del Axo quadrato, ciò 
^ i^rfiperòy^ perche in qucfto effètto bi fogna va cafcolareiltem- 
if pò, in cui irebbe il corpo riflettuto fino all' effinzion delfuo 
„ moto: il qual tempo impiega vafi nella rimpzion delle parti del- 
„ la foftanza fudetta , e pertanto una forza doppia y in doppio 
„ tempodover produrre effètto quadruplo , eauellodi una forza 
„ j. in tempo j. divenir g ecosìdifcorrendo. Ma due sbagli rìtro- 
>9 va qui il noftro chiariflimo Autore ; imperciocché eflcr fai fb pri- 
„ mierarocntc, che quel tempo, che dal corpo impiegherebbefi 
„ nel fuo riflettere fino alPfftinzTon del Tuo moto t oraimpieghifi 
„ dallo fteflb nella rimozione delle parti della foftanj^a cedente; 
„ perchè variandola denfirà di quefte tali foftanze, &, ritenendo 
„ Ja fteffa altezza della difcefa del corpfo, non cangerebbèfi punto 
„ il tempo 2 in cui fi doveffe confumar l'azione del corpo rtefl^. 
„ Secondariamente non fi può dire, chenelcafo, in cui la velocità 
j^ non perfida la ftefla, una velocità doppia moltiplicata per l6 
„ tempo , in cui s' agi fce dal corpo , e j>erci6 in doppio tempo , ef- 
li fettoquadruj>Io debba produrre. Ma nel noftro ca fola velocità 
„ del globo, nnchèagitoe, ed e in moto, non perfide la fteffa: 
yy come fi può dir dunque>cbein tutti i momenti di tempo fia dop- 
>, pia, ola ftefla? 

>9 Si avea detto fitnWmcvfte , che in diverfl globi cadenti dadi* 
)t vcrfc altezze fovra l'argilla, o altra molle foftanza fi trovereb- 
99 bero forze eguali, lènza moltiplicar li loropefi reciprocamene 
„ te proporzionali alle altezze per li quadrati delle velocità ;quan- 
„ do la forza fi eft imaflè dal pelo , dalla velocità acqusftata da'glo. 
9, biy allorché fono arrivati all'argilla i e dal tempo, chedaefTa 
I, loro 5' impiega nello fcavarvi le aie fbfTe . Ora fé un pefb è j. e la 
ji fua altezza x. > Taltro i. e la fua altezza j* le fuddette velocità 

^f Tifpetti ve faranno y, ^ v j • indi cfprimendoC anche li tempi 

99 per li medefimi radicali 9 fi avranno prodotti eguali 9 che rap- 
jy prefènteranno forze eguali ne^ globi 9 di cui fi tratta. Ma d'on« 
99 de, dìceìISig.MarchefePJ(rifr, ci può coftare quefta relazione 
99 de'Tempi, che da^fuddetti globi s'impieghino, nello fcavar le 
j9 fue fbfie? Perchè fi hanno quelli cosi arbitrariamente dadeno- 
9> minare? Ed oltre quefto, come per tutto il tempo, in cui il 
»9 globo fi trova in moto 9 fi può pretendere 9 che fuflifta la ftefla 

99 velocità^ efiafempre^ ^ ovvero ^ . ^ Certamente non fi 

«9 può moltiplicare per un cerco tempo una velocità , che in tutto 
9» quel teinpa'non è coftante ; ed ella non è al certo coftante, 
f f P^ tattili gradi , per cui deepaffare 9 di fua diminuzione . 

ii^I^aiflordità diqueftafuppofizionc, che li tempi fpefi daglo- 
•9 bi nclfi>rmar le fue fofle , fieno come le radici delle altezze , da 

H i j> cui 
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,, cuidifcendono, fino alla foftanza molle , fi manìfefta ancorala 
,> una fpecolazioDe deireccellente Sig. Co:Riccato. Sia die' egli 
„ f nella figura qui annefla ) raltezzà A B C D ; in cui fiano difpo- 
„ fti h globi A , e B in quella ragione , che ricerca lo fpcrimen- 
„ tQ, deilennafleloròalPaltezze^ incuiCDrappre<entalafaffa> 
5, che fi dee formar dal globo A cadendo da A, non meno, che 
» dal globo B cadendo da B . Si meni ora la linea G F per A parai- 
,> lela airOrizonte: E A rapprefenti il tempo b cuìdifcendeil 
" §/^5?^ P^r A C; ed A F quello , m cui lo fteffo globo fe la foP 
>, fa CD. Dal vertice comune C per li punti E ed r, fidefirriva- 
jy no due parabole CI F, e CHE; e poiché fecondo la fuppofi- 
>, zionec che fi combatte, h tempi fpefi da -globi nel formar ie 
>y J"e cave, fono come le velocità, equeftefonocome leradid 
** f^Ue altezze fcorfe, nefegue, che anche li tempi faranno nel- 
„ la fiefla ragione; aoè v AC v BC:: AF, BI. DunqueBt 
yy rapprefenterà il tempo, in cui fa il globo B la fua cava CD- 
>, <^u>ndi defcrij^ndo un^altra parabola D K G dal verticeD , fr 
>, mileall altra CHE, efólodiftèrentedipofizione, l'appUcata 
» G A rapprefemerebbe li tempo della difcefa del globo A per 
>j AD, mpponendofi libero , ed unifornle tutto lo fpazioda A 
n fino a D; Cccome le applicate A£, e BH rapprerentano i 
» tempi della difcefa da A , eda Bper di/pazj liberi AC, cB 
>, C. Similmente T applicata B K dovreobe rapprefentare il tem- 
„ pò della difcefa per lo fpazio libero BD. Sottraendo dunque 
>, dai tempi GA, eBKlitempìfpefiindifcender perAC, e- B 
» C cioè li tempi A E, B H, remeranno li tempi GÈ , KH^ 
» che faranno i tempi, in cui il globo A cadendo da A percorre- 
>, rebbclofpazioliberoCD, e il globo Scadendo da B, lo fteffo 
,> /pazìopiir libero CD. Ora che quefta confeguenza fondata 
>, filila pretefa fuppofizionc della relazion de' tempi alle velocità , 
y, edalle altezze > naafiurda> ea^Turda inconfeguenza lapretefii 
„ fiipponzionc, fidimoftra così . Prendendo nelTaflè AC co- 
„ mnne alle tre parabole il punto Bin tal modo, che BI fia egua- 
,^ leaKH, per le cofe dette, BI rapprefenterà il tempo, in cui 
„ B cadendo dà B fa la fua cava CD; eKH rapprefenterà il 
„ tempo , in cui lo fteffo globo dallo fteffo puntacadendo trafcor* 
„ rerà lo fteffo fpazio vuoto, oliberoCD; ma percoftruziooe 
„ BI, eKH fonoeguali; farebbero dunque eguali anclic itetrv- 
^y IH, chenefonorapprefentati, ilche èauurdo. 

„ Da quefte confiderazioni paffa il Sig. Marchcfe Pclenì alla (è- 
» conda parte detìa fua diflfertazione epiftolare , e in effaddpo 
5, aver efpofti li ragionamenti del Sig. Pem bertone e di alcudial- 
„ tri nelle tranfazioni Anglicane (tra* quali la fpofizione de* primi 
„ non abbiamo più bifogno dr riferire, avendola già fatta ionaa^ 
n zi) rifponck-a'fuQioppofkori nella maniera, cbefegue'»- 

.1 Per 
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» Perconfèflìone del Sig. Pemberton (dice ilM^rchefe PoUm^ 
yy la refiftcnza della follaoza molle , e cedente è coftante , ne varia 
„ puntoperladiverfa velocità de* globi, ch'entro s'immergono^ 
„ Uunqneper ifpaxj eguali da efli traicorfr produrrà eguali effètti » 
yjf cioè ettioguecà in ambedue gradi eguali di forra . Né vale ricor- 
„ rer' al tempo > incuiqueftifpazjfitrafcorrono; imperciocché il 
9> tempo non aumenta una forza codante^ e determinata > qual'ò 
„ laxeliftenza ; e fi fuperi quefta in maffiiore , o^ in minor tempo » 
„ non potrà fare maggiore , amìnor* effètto. ne' globi, contro di 
M cui dia ag^e * Eflinguerà chinque in effblóro gràdiegualì dì £brr 
„ za ,.c lioti pròpor2;ionaUi coracii pretetidc alle rilpcttivc Jor 
j, fòrze* 

>, Quanto allo fperimento , che allegafi come ^tto primiera- 
„ mentedalP.Merfeno» rifpondeilSig.MarchefePa/^/»i, chenon 
,> fa al cafo delIaQuiftione nelfenfo, in cui da eflo fi agita» e fu 
,, agitata nella dotta, ed elegante fua opers^dc fa/ldlu . Imper- 
» ciocché farfi qiAftioné fu le forze vive de corpi in moto , per 
„ rapporto a quegy effètti , nella produzione de^quali interamente 
„ fi eftinguono , come è il cafo de' globi, che muojono (èpolti 
,, neir argilla, nel fcvo gelato, e altre molli foftanze, dopoaver- 
„ le penetrate a una certa' profondità . Ma nello fperimento del 
,> Merfèno, e ripetuto da altri non poterfi*dire> che il globo, il 
„ quale in un iffante colpi fce una efiremità della bilancia, equin- 
9, di rimbalza , confùmi tutta la fua^f orza nella produzione deir 
„ effètto, di cui fi tratta- Nella (tefla marnerà, o con lo ftefTo 
„ principio , fi può ri fpondere allo fperimento propofto dal Signor 
,, Pemberton nella fua Pofcritta . Imperciocché la rottura dei 
,» zendadi, o deifilidi&tafuffègue all'incurvatura, ediffenfion 
>, loro, cagionata dal globo > che fi>pra vi cade; e perciò dell'in- 
„ tera forza , con cui ha operato il globo , non fi può giudicar dair 
j, effètto del rompimento, nonapparendoTaltra parte di forza » 
>, chefiefe^ e ffirò le fibrille, di cui coftano quelle foffanze. Al- 
„ tri fonoquefficafi; altro quello del noffro efattiffimo Autore; 
,> e perciò dic^ egli , le confeguenze di quelli non fono oppoffe alle 
„ confeguenze del fuo. 

„ Per rirpondere alla nota difficoltà , che fi prende dairequilibrio 
^, delleforzenelleftadere, e nelle Leve, óve quelle non dalli qua* 
>, drati delle velocità moltiplicate nelle mafie, ma dai prodotti deU 
„ le velocità femplici » e delle mafie fi mifurano ;fa avvertire il Sig. 
» MarchefePt?/^*/* che il fatto dell* equilibrio non fi dee provare 
), con un principio controver fo , quaPé il prefente della mifura del- 
» le forze, quando con un altro principio non controver fopoffa 
„ egualmente fpiegarfi ;e queil' altro principio, di cui qualche Au- 
„ tore fi è fervito , eflèr quello del centro di gravità di tutta la mac- 
., china j il quale ove ftia nella linea di direzione, fi fa equilibrio . 
'• ^ ), Fi- 



„ Fifialmente il dottUEixio (crìteore perfalvarlacòn/èguensK » 
)> ch*e^ trafle dal fuo celebre fperìmeQCo, contro alcuni altri 
M iperimentt dJe'fuoi aweriàr)>. crede fufficience > che bensì di- 
»> ftinguano la natura e le cixcmhuize della Tna fperiqKui da dò ^ 
,> cbefpedfica> eacconraagnaouelledc^altri,^ comeaocoracbe 
,> benufiflii, efiooocepitealoiitatodella fuaQu^tione> in cui è 
„ neoefiaxìo aver Tempre pte&nte» dò» ch'egli ìnce(è per forza 
5» viva. Altreoflèrvaàottf incidenti e altri lumt beUiflunt> com" 
«> è tutto q^ttcllo» eh' è di queftaAutorepotranna fcorgoittodla 
M fteflà Tua DiBotasione latina } per lo addietro» imprefla j, eh» 
»» 000 ii èqu^pefiaioccni per cagioDedimagsior brevità. >,. 
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ANno Bencdittìno , ovvero Vite 
de' Santi dell'Ordine di Ì Bene- 
detto, diftribuite per ciafcun gior- 
. no dell' Anno voi. 6, in 4. 
ArtQ.di vivcar contmce le Religlofe 
; ne' Sacri Chioftri del Padre Lom- 
bardelli in 12. 
Avvertimenti . a' dilettanti del giuoco 

detto il Seminario in 12. 
Dell'Amor di Gesù , e de'mez» per 
acquiftarlo , del P. Francefca Nepueu 
della C, D.G.in 24. 
Bertoldo > Bertoldino , e Caccafeno» 
ridotto in venti Canti in ottava Ri« 
ma con Annousìooi , e figure in 
Rame in 8.. \ 

Botbiet(M$nfigi Jac^ JSk/rig^ff o)IftruKÌo^ 
ne fopra gli (lati dell' Orazione • in 8. 

— Dello fteffo Efpofizione. della Dot- 
. trina della Cbiefa Cattolica in iz. 

— Dello ftelTo Spiegazione d'alcune dif- 
ficoltà fopra le Qrazionhietla Mefla v 

tin w. , 

Concilmm&cmamim aKR Benedico 
XIII. Pontif. Max. celebratum anno 
univjerlalis Jubiixiìjis. in'4. 

Cozza ^ Card. Làurentii) Dubia Sele- 
Aa circa foUicitjitionem in Coafef- 
fione Sacramentali in 12. ^ 

Civiltà pratticata in Francia fra lèper- 
'fone ben nate, in I2. 

Cònfideraziorti , e Difcorfì (òpra afcUtì^ 
Verità Criftiane dal P. FÀlibctto Bar- 
bieri della Comp. di Gesù » accre* 
fciura dall' Autore in 1 2. voL %. ^ 

Cibo dell' Anima, Meditazioni percia* 
fcun giorno del Mefe fopra la Raffio- 
ne di Noftro Signor Gesù Crifto del 
P. Francefco Rainaldi della Conipa^ 
gnia di Gesù aggiuntivi i CoUoquj 
ad ogni Confiderazione con figure 
in Rame int2. 

IlCriftiano Divoto Guidato all'Altare 
ec. trad. dal Francefe . Opeia del P. 
Marchefelli Min, Conv. divifa in 
voi. 6, in 12, 

Divozfone'agli Angeli» ed in rartico- 
lare all'Angelo Cuftode del V. Paulo 



Barry della Comp, di Gesù inu* , 

Dialoghi tra il Diavolo!Zoppo ,e ilDi» 
volo Guercio; trad. dal Frarcefe in i a 

Emmanuele Volgarizzatole compendia 
to<la Glo: Lorenzo Guarnicriin t2 

Lezioni di FiGca fpiegate al Conegi< 
Reale di Francia da Giùfeppe Pri^a 
%o di Molier , tmdotte 4al Fraocefi 
voi. $. in 8; 

Midolla Letteraria del P. Steffano d 
Loreggia Min. Rif. in 8. ^ 

Notizia de' mancamenti che accadono 
nella Me(& Privata di M. Luie 
Gherardi Vefc. d i Cortona in r 2» 

Orazioni Panegiriche r^tsite da d'u 

' ' verfi celebri (datori per i'tfaltamen-! 

« to al Pontificato di Sua Emmlneo. 
Card. Profpero Lambertiniora Bene-J 
detto XIV. in 8. 

Orazioni di Cicerone traddotte da M< 
Lodovico Dolce in 4. vo^. 3. 

Officia novifflmàWoprìaSanitorum Or- 
dinìsSanAi Francifci , in iz. 

^-Eadam 11^4.^' ' 

Prediche per l'Avvento del Padre Ni- 
colò di Dijon Capucdino tradotte 
dal Francefe in 4. 

— Per due Avrenti del Padre Luigf 
fiourdaloue ^ella Compagnia di Ge- 
sù tradotte dal Francete in 4. 

*— e Panegirici Opera Poftuma del 
P* Paolo Antonic5 Sahi in^. . 

Qiàrefimal rfel Padre Nicola W Di|oa 
Capuccino trad. dal Frane, voi. 2. in 4. 

Rime dell' :Avvocaio Gio: Battifta 

' Zappi , e di Fauftioa Maratti fna 
Con^prtein 12. voL 2. 

Saggio de' Supplementi alla Storia e •' 
Probab. del Condna dato in 1/ 
dal P. Ghezzi Gefuita in S. i74f« 

Saggio di. una ijuo^a . Te^ii fopra la 
vifione del Signor Georgio Berkc- 
ìey tradotta dall' Inglcfe , ki 8* 

Sinonimi, ed Agg. Italiani raccolti dal 
P.Coftanzo Rabbi Agoft.2. Eiizìorie 
Vèneta accrefciutav e migliorata In* 4* 

Solitudine Sac. per un giorno di ciafcua 
mefe in appamchig ad uoaStMt in x a^ 
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